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AL BARONE EUGENIO DE FRANCESCHI. 


Cavissimo amico. Nel settembi’e del IRAI , in 
cui Firenze per meritarsi vie meglio il titolo d’ Ita- 
lica Atene convocava a gravi ragunanze il fiore dei 
dotti di tutta la nazione e ad un ora li confortava 
di oneste e liete accoglienze, io esaltandomi in me 
stesso a sì bello e splendido vivere di cittadini, e 
preso di letizia nel caramente abbracciarti dopo 
lunghi anni di lontananza, mi sentii più che mai 
verso di te acceso di quell’ intensa amicizia , che 
dall’ età più verde saldamente ne stringe. Vivissima 
allora mi si ridestò la rimembranza di quegli anni 
insieme trascorsi in tanta conformità di pensieri e 
di affetti ; allora nella mente e nel cuore mi rivis- 
sero quelle sere estive, nelle quali al raggio della 
luna, onde innanzi a nostri occhi splendeva quel 
miracolo deli arte che è la cupola di Santa Maria 
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del Fiore, ragionavamo fra noi di lettere, di pa- 
tria,' di gloria, confidandoci di potere, quantunque 
nati in diverse contrade, essere dalla forza dei 
tempi per sempre congiunti a trarre nobile ed ono- 
rata vita, e ( tanto sogliono levarsi in alto le giova- 
nili speranze! ) lasciar dopo noi qualche non fugge- 
vole nè ingrata memoria. Amando io pertanto che 
sì forte amistà fosse in alcuna guisa altrui palese , 
volli pubblicamente intitolarti un saggio di mie poeti- 
che versioni , che parvenu non ti tornassero discare. 
Ora essendomi venuto il destro di ristamparle , qua 
e là emendate, con la giunta di altre, o poscia date 
alla luce, o tuttavia inedite, èmmi parato dovertele 
tutte, qual cosa tua , offerire ; come che due di esse 
già fossero, secondo vedrai, indiritte ad onorevoli e 
carissimi amici. Accogli dunque con lieta fronte 
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questo mio forse ultimo lavoro nell' arte malagevole 
del tradurre, nel quale vorrei che ti apparisse pur 
segno dell’ industria e dell’ amore con cui ho pro- 
cacciato di far vie più note fra noi lodate poesie di 
altre nazioni, rendendo, quanto era da me, immagine 
fedele della mente degli autori e della natura dei 
loro componimenti, senza offendere le leggi della 
gentilissima nostra favella. Se tanto io non varrò a 
conseguire , lasciati almeno da questa mia tenue of- 
ferta ricordare novellamente il grande e antico 
affetfo 

Faenza, a dì 15 maggio 1857. 

. del tao 

GIOVANNI GHINASSI. 
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\ BACCO. 

INNO DI OMERO. 


Bacco, l’inclito figlio della diva 

Semele, io canto ; il qual dell’infeconda 
Marina lungo la sonante riva 

Parve su rupe, che sovrasta all’ onda , 

Sembiante a giovin uom che appena infiori 
La molle guancia di lanugin bionda. 

Nero il crin gli scherzava in vaghi errori; 
Dagli ampi omeri suoi pallio scendea 
Dipinto di purpurei colori. 

Di corsali tirreni ecco fendea 

Robusto agii naviglio i salsi flutti ; 

Ma dura sorte a’ danni lor movea.- 

Vistolo appena, si fer d’ occhio tutti , 

Balzaro in terra , e dato in lui di piglio 
Si furon lieti nel navil ridotti. 
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A BACCO. 


Fitto in mente s’ avean , esser lui tìglio 
Di re , che alunni son dei sommo Giove , 

E gli fean di catene aspro vinciglio. 

Ma tutte quante uscendo invan lor prove , 

Da mani e piè cadono i lacci : ei siede , 

E ridente i negr’ occhi intorno move. 

Scorto nocchiero , che di ciò si addiede , 
Subitamente in libera favella 
I suoi compagni a rampognar si diede : 

« Sciaurati, qual dio tener v’ abbella? 

La forte nave sofTerir nol puote. 

0 Apollo è questi, che di sue quadrella 

Con terribil ronzio l’ aure pereote , 

Nettuno , o Giove ; ch’uom mortai non pare, 
Ma nume sceso da superne ruote. 

Or via, si ponga a terra, nè 1' avare 
Mani stendete in lui , eh’ orridi venti 
Non mova irato , e gran tempesta in mare. » 

• . Disse : ma il duce con amari accenti 

Incontro gli si fea : « Deh ! tieni , insano , 

Dell’ aura amica al soffio i spirti intenti. 

\ 

De’ necessari arnesi arma la mano , 

E la vela dispiega : di lui cura 
Tutti costor non piglieranno invano. 
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A BACCO. 


1 \ 


Spero che per marittima pianura 

In Cipri o Egitto, ghignerà con nui, 

0 dove manda il sol luce men pura. 

Chè alfine conti ci farà costui , 

Poscia che in poter nostro un dio lo pose , 
L’aver, gli amici ed i fratelli sui. » 

Tacque, e di guisa l’albero dispose, 

Che tutta empiea la vela aura soave : 

E qui gli arnesi ciaschedun depose. 

Quando appar loro d’ improvviso grave 
Miranda cosa i in prima, dolce untore 
Di viti scorre sulla presta nave , 

E spira in ogni parte ambrosio odore. 

Al portento novel tutti comprende 

1 naviganti altissimo stupore. 

E quinci e quindi ratto Si distende 
Al sommo della vela un’ ampia vite, 

Che grave di. racemi al guardo splende 

Intanto s’ awolgean di fior gremite 
Edere nove all’ albero d’ intorno , 

E frutta v’ allegavano gradite ; 

Era ogni remo di ghirlande adorno. 

Poiché tanto i pirati ebber veduto, 
Stringean Medede il duce a far ritorno. 
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A BACCO. 


Allor lume in sul navil venuto 

Mise ruggiti orrendi , e strana seco 
Orsa in mezzo si fe dal collo irsuto. 

Ella rizzossi accesa in furor cieco, 

Mentre il lione avanti si sospinse 
Feroce in atto e orribilmente bieco. 

. Correndo in vèr la poppa si restrinse 

Ciascuno esterrefatto al nocchier forte , 
Che repente levossi e il duce estinse. 

Onde tutti a campar da cruda morte 
Gittansi ratti nelle salse spume 
Vólti in delfini da immutabil sorte. 

Ma del nocchier mosso a pietade il nume 
Con tali detti lo rendè beato, 

Ed alla fuga gli tarpò le piume. 

« Sosta, nobil nocchiero , al mio cor grato ; 
Bacco son io, che onora il mondo e cole, 
Da Giove e da cadmea Semele nato. » 

Salve, di bella madre eccelsa prole : 

Non lice a chija tua verace lode ’> 
Togliere oblia nel suon di sue parole. 

Mai leggiadra innalzar dolce melode. 
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A ROMA. 

ODE DI E RIN'N A. 


Salve , figlia di Marte , invitta in guerra , 

Che di corona d’ór cingi la chioma , 

E saldo premi divin seggio in terra, 

0 augusta Roma. 

Canuta Parca a gloria alta e regale 

Te pur sóla degnò d’ eterno impero : 
Chè , forte in tua ragion , tu batti l’ ale 
Pel mondo intero. 

Tu stringi e allenti il fren con man sicura 
Alla terra , all’ inospita marina ; 

E a te nel cerchio delle patrie mura 
La gente inchina . 

L’ audace veglio , il quale in forme nove 
Tutte create cose ognor trasmuta , 

L’ aura , che al regno tuo seconda move 
Silo non muta. 

Per te mortali alle battaglie instrutti 
Sorgono accesi in generoso ardore : 

Sì, Cerer nova, da lor cògli frutti 
D’ alto valore. 


LA PACE. 


ODE _DI BACCHILIDE- 


Larga è di beni agli uomini 
La Pace, inclita Diva, 

E di fiori poetici , 

Che dolce labbro avviva. 

Per lei fiamme si levano 
, Dalle bell’ are ai numi, . 

„ Delle devote vittime 
• Miste co’ pingui fumi. 

La gioventù festevole 
Ama le mense, i ludi, 

E di canore tibie 
Si piace a cari studi. 

Ma sulle targhe belliche 
D’ aspro ferro commesse 
Aracne la mirabile 

' Sua fragil tela intesse. 

Le salde acute lande 
E le fulminee spade , 

Che d’ ogni lato fendono, 
Ruggine scabra invade. 



LA PACE. 


Delle trombe metalliche • 

Non più 1’ aspro clangore 
Rompe sonno , che allevia 
Soavemente il core. 

Ma sorgon lauti e splendidi 
Conviti in ogni terra , 

E il varco a lieti cantici 
Pietoso Amor disserra. 
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EPITALAMIO D’ ELEVI. 

IDILLIO DI TEOCRITO. # 



Già dodici di Sparta alme donzelle , 

Lume ed onor de’ patrii lidi, avvinto 
11 crin con odorate ghirlandelle 

Di colto allor allor molle giacinto, 

Si fèro innanzi in dilettoso coro 
Al talamo testé fregiato e pinto , 

’Ve 1’ Atride minor da’ capei d’ oro 
Di Tindaro accogliea l’ amabil prole , 
Elena, suo dolcissimo tesoro. 

Intrecciavan festevoli carole, 

E il canto d’ Imeneo quinci levato , 

Di conserto movean queste parole : 

« Sì t’addormisti adunque, o sposo amato, 
Come venia del dì mancando il lume ? 

Star sui ginocchi più non t’ era dato ? 

0 

0 troppo vago se’ di molli piume ? 

0 , prima di adagiare il corpo stanco , 
Di vin cioncasti generose spume? 
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A corcarti anzi tempo ito pur anco 

Deh ! fossi tu ; ma questa donzelletta 
Chè non lasciar di cara madre al fianco , 

Con la fidata sua compagna eletta 
A diportarsi, intanto che 1’ aùrora 

' Sorgesse al balzo d’ oriente. in vetta? 

Poiché costei, eh’ or la tua vita infiora, 

0 Menelao, sarà da mane a sera 
E d’ anno in anno tua consorte ognora. 

Candido augurio ti promise intera «r 
Felicità, quand’ivi a Sparta, dove 
Di prenci s’ accogliea nobile schiera. 

Tu sol fra’ semidei genero a Giove 

Sarai ; da che sua figlia non è schiva 
Di soggiacerti in amorose prove. 

A . 

Vinc’ella quante calcari terra achiva : 

Prole n’ avrai d’ alto valor vestita» 

Se ne’ figli il suo mertó;.unqua riviva. 

Dugenquaranta siam, schiera fiorita 
Di verginelle, eh’ età pari assembra , 
Che in un moviam pel calle della vita , 

E a guisa d’ uomo usate ugner le membra 
Siamo a’ lavacri del paterno Eurota ; 
Senza mende vèr lei niuna rassembra. 

2 
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18 EPITALAMIO D’ ELENA. 

Come la bianca e la vermiglia gota 

Mostra 1* aurora in sull’ aprir del giorno , * 

Onde si sgombra da superna ruota 

Il sacro orror che l’ avvolge^ d’ intorno ; 

Quando , fugato il verno , la serena 
Primavera a noi fa dolce ritorno , 

Di tal guisa la vaga inclita Elèna 

Splender si vide nella schiera nostra 
Per membra svelte e per gagliarda lena. 

Qual solco in campo , o pino in verde chiostra , 

0 aggiunto a cocchio tessalo corsiero 
Fan di sè bella , dilette voi mostra ; 

Si la virago , nel cui viso altero 
Lume scintilla di beltà preclara , 

Fu del loco natio vanto primiero. 

• b 9é *\ 

Niuna ordisce in canestri opra più rara, 

Nè volge al subbio ricca tela intesta 
Con arte più maravigliosa e cara; 

Niuna si dolce suon da cetra desta , 

Se tòr di Cinzia o di Minerva mai 
Le laudi dentro a’ carmi suoi si appresta ; 

Com’ Elena , da’ cui fulgenti rai 

Tutti gli Amori vibran strali aurati. 

Vergin leggiadra, se' matrona ornai. 
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EPITALAMIO I>’ ELENA. 19 

\ ’ 

Noi sul raàttin trarremo a’ verdi prati , 

A cór fioretti ed erbe rugiadose , 

Di che vaghi intrecciar serti odorati , 

0 Elena, di te spesso pensose ,. 

Quali agnelle che van di landa in landa 
Della matèrna poppa disiose. 

Di lòto umil contesta una ghirlanda 

Noi pria t’ appenderem , là dove al vento 
Platano rigoglioso i rami spanda. 

Ed ivi a te da vase ampio d’ argento 
Con lieto viso testimon del core 
Noi prime spargerem liquido unguento. 

Scritto il pedale in dorico tenore 

A quel dirà che appressi a nostre arene : 
Arbor d’ Elena sm, fatemi onore. 

Salve, 0 coppia degnata a tanto bene : 

Latona eletti aver figli vi dia, 

Che spirino soavi aure^serene. 

Sorrida Cipri , che nel sen vi cria 

Di scambievole amor gioie supreme , 

E largo Giove di tesor vi sia , 

Che si tramandi al vostro gentil seme 

Per lunga etade: or l’un dell’altro in grembo 
Placidamente v’ addormite insieme. 
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^0 EPITALAMIO D - ELENA. 

.Ma svegliarvi membrate allor che il lembo 
Rotto di negro velo a notte muta , 

Di gigli e rose sparga l’alba un nembo. 

Dimane tornerem , quando pennuta 
Cervice il gallo ergendo,. in alti gridi 
1 primi rai del novo di saluta. . 

Tu Imene, Imene, al bel connubio arridi. » 



\ 



LE NOZZE DI PELEO E TETl 

EPITALAMIO 

UI c. V. l'ATILLO. 
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AL CHIARISSIMO SIGNORE 


FRANCESCO ZAHBR1NI. 


Pregiatissimo e dilettissimo amico. 

Egli ha oltre un anno, che onorevole e caro 
segno voi mi faceste di vera benevolenza, intito- 
landomi il Trattatello di colori rettorici ; aurea 
operetta del buon secolo -, per vostra cura data fuori 
la prima volta, e coll’usato valor vostro dotta- 
mente comentata. Da indi in qua io grandemente 
desiderava, mi si porgesse modo a mostrarvi la 
viva mia riconoscenza, e far manifesta fede di 
quell’ affetto che lega da lungo tempo gli animi 
nostri. Ora avendo disegnato di mettere a stampa 
varie mie versioni da più lingue, con opportune 
note, mi venne all’ animo di dar cominciamento dal 
poemetto di Catullo per le nozze di Peleo e Teti , ed 
offerirlo , siccome or faccio, a voi, prestantissimo 
arnico, per adempiere in parte l’ obbligo mio, e po- 
tere, confortato del vostro nome, con alcuna fidanza 
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venire nel ‘pubblico cospetto. Quantunque cotale vol- 
garizzamento altra volta già fosse mandato in luce , 
vedrete nulladimeno, come in assai luoghi possa 
dirsi rinnovellato: tante sono le cure che vi posi, a 
fine di dar veste menù-disadorna , per quanto dal mio 
povero ingegno érami consentito , al Celebrato Epita- 
lamio, ricco di leggiadra e splendida poesia; non 
avendo io lasciato di consultare diligentemente, 
oltre il testo, i nuovi lavori d’ illustri Alemanni, 
segnatamente quelli di Siili g , Lachmann e Haupt, 
i quali vanno commendati o per laboriosi studi su 
moltissimi codici , o per vasto sapere e critica vera- 
mente peregrina. Ben conosco picciolo merito che 
ha in sè questo libretto, e come mal conviensi pre- 
sentarne chi ha dettato più d' un volume di erudite 
ed eleganti prose, non che messe in pubblico antiche 
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ed ignorale scritture, onde non lieve incremento si 
deriva al soavissimo, italico idioma, Unica oggi nuli 
ricchezza e gloria nostra, e pur da tanti e tanto 
imjyrovidamente avuta in non cale. Nel recarmi alla 
mente il vostro pregevole dono, io non posso, a dir 
vero, sciogliermi dal timore, non si abbia a dir 
meritamente che siasi per me rinnovato il cambio 
dell’ Omerico Diomede. Vi prego tuttavia a gradire, 
se non altro, il mio buon volere, e nella vostra 
grazia ed amicizia mi raccomando. 

Faenza, a dì 10 ottobre 1852. 


L* affezionatisi. amico vostro 
GIOVANNI CHINASSI. 
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LE NOZZE DI PELEO E TETI. 


Pini un giorno cresciuti ai Pelio in cipria 
Per l’ ampio di Nettuno ondoso regno , 
Siccome è grido,' nqvigaro ài Fasi, 

Là dove sua ragion stendeva Aete. 

Quando schiera d’ Achei , Hot di gagliardi, 
Cui la prima lanugine vestiva 
Ambo le gote , di rapir bramando 
L’aureo vello a Coleo,. i salsi flutti 
Scorrer osò con agile naviglio , 

Fendendo a remi li cerulei campi. 

Essa la Diva c’ ha le rócche in guardia 
À sommo le città , travi di pino 
A ricurva carena commettendo , 

Formò quel carro che al più lieve spiro 
D’ aura volasse. Inusitata via * 

Nel mare aperse lo spalmato legno. 

Come la tempestosa onda mugghiente 
Fu col rostro divisa, e dal remeggio 
Rinfranta e sparsa di canute spume, 

Con istrane sembianze e fieri sguardi 
Dai gorghi emerser di Neréo le figlie , 

Al portento novel maravigliando. 
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28 LE NOZZE DI PEIEO E TETI. 

Quel di solo a mortai occhio fur viste 
Ninfe marine che de’ bianchi flutti 

Nude il corpo sorgean insino al petto. 

È voce che di Tetide Pelèo 
Allor s’ accese ; di connubio umano 
Più non mostrossi allor Tetide schiva ; 
Allor Nèreo medesmo in suo consiglio 
Di Tetide e Pelèo stanziò le nozze. 

0 voi che apriste le pupille al raggio 
Di soli or lagrimati,.Eroi, progenie 

Di numi; o buona madre, io vi saluto. 

• ' é 

lo ne’ miei carmi andrò spesse fiate 
Vostro nome iterando: e il tuo, Pelèo, 
Salda colonna di Tessaglia, al dolce 
Fausto imeneo d’una immortai degnato, 
Cui Giove, il re della superna corte, 

L’ amor suo concedea. Te dunque strinse 

Tetide al sen , bellissima di tutte 

Che di Nettun soggiacciono al tridente? 

. L’ antica Teti addurre la nepote 
Con teco a maritai giogo ti diede , 

E similmente T Oceàn che tutta 
Inghirlanda la terra? 11 di bramato, 

Posto alle nozze, come in ciel rifulse, 

Ed ecco mover la Tessaglia intera 
Alla regai dimora , che s’ inonda 
A mano a mano di festiva gente. . 

Con profferta di doni ognuno in volto 
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LE NOZZE DI PELEO E TETI'. 29 

Porta sculta la gioia : or son deserte 
E Sciro e Tempe che da Ftia si noma, 

E tutte di Cranone e di Larissa 
Vote d’ abitator son le contrade. 

A Farsaglia convengono, s’ affollano 
Ne’ farsalici tetti. 1 campi sono - t 
Senza cultor ; cervice di giovenco 
•Si fa più molle, nè si doma e purga 
L’ umile vigna co’ ricurvi rastri.- 
Non impiagano, i buoi col vomer prono 
Ritrose glebe,; non dirada l’ ombre 
Falce di sfrondator; squallida edace 
Ruggine assai gli abbandonati aratri. 

Ne’ penetrali suoi pomposa splende 
La reggia di Pelèo d’ argento e d’ oro : 

Qua bianchi eburnei seggi, là fiammanti 
Nappi sui deschi; la magione intorno 
Di dovizia regai s’ ingemma e ride. 

Or nel mezzo di lei si alloga il letto 
Geni'al della Diva , opra sudata 
D’ indico avorio, ove distesa è coltre 
Tinta nel sangue d’ eritrea conchiglia. 

Tutta con ammirando magistero * . 

Di figure trapunta, i chiari gesti 
Narra de’ prischi eroi. Lì dal sonante 
Lito di Nasso distendendo il guardo , 

Ed accesa in furor cieco Arianna 
Mira Tesèo con rapido navile 
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Allargarsi da terra a piene vele. 

Nè ancor sa porger fede agli occhi suoi, . 

Come colei che da fallace sonno 

Pur mo’ desta , 'si vede, ahi! meschinella, 

In solitarie arene abbandonata. 

Intanto il disleal, preso dell’alto. 

Dà de* remi nell’ acque , e sue promesse 
Lascia che tutte se ne porti il vento. 

Dalla proda la figlia di Minosse, • 

Qual menade baccante in pietra sculta , 

Da lunge il segue Con mest’ occhi , il segue , 
E in gran tempesta di pensieri ondeggia : 

Nè più raccoglie con leggiadra benda 
Gl’ indorati capei , nè in sottil velo 
11 seno asconde , nè con molle fascia 
Piu le candide affrena acerbe poma ; 

Tutte cose dal bel corpo disciolte 
Che qua e là cadute a’ piedi suoi 
Son gioco al salso fiotto. Della benda, 

Del galleggiante vel più non la tocca 
Ora il pensier; con le potenze tutte 
Dell’ animo, del core e della mente 
Da' te pende, Tesèo, la forsennata. 

Poich’ Ericina le destò nel petto 
Pungenti cure, ahi come l’infelice 
Per continuo martir tolse di senno ! 

Allor quando il crudel le curve sponde 
Lasciate del Pirèo trasse a Gortina 
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Cui sire ingiusto cotreggea. Chè Atene 
Da fiera peste un di stretta a patire 
Della strage d’ Androgèo la pena, 

Cora’ è fama , garzoni e verginale, 

Che si vestian valore e leggiadria , ' . 

Dar crudo pasto al mino tauro usava. 

Esso Tesèo per la diletta Atene, 

Da cotanta sciagura affranta e doilia , 

Innanzi desiò porre la vita 

Che dal loco natio fosser tai morti 

In sembianza di vivi addotti a Creta. 

Quindi a veloci antenne e agevol aura 
Sé commettendo entrò nell’ alto, e venne 
Del gran Minosse alla magion superba. 

Tosto bramoso in lui mise lo sguardo 
La vergine regai che in casto letto 
Spirante vaghi odor crescea fra i dolci 
Materni amplessi , qual germoglia il mirto 
Lungo 1’ Eurota, o allo spirar dell’ aura 
Di maggio aprono i fior di color mille : 

Nè prima ebbe dai oari occhi avvallato 
Gli occhi lucenti, che la fiamma accolse 
Dentro dal petto, onde sentì scaldarsi 
In tutte le midolle , ahi lassa ! ignote 
Furie volgendo in sen. Divo fanciullo 
Che alle pene dell’ uom mesci alcun dolce, 

E tu , che a Golgo e al verde ldalio imperi , 
Con qual pieqa d’ affetti il cor moveste 
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Dell’ accesa donzella che pel biondo 
Ospite suo mettea spessi sospiri ! 

A quanti e quai timori essa il languente 
Animo aperse , come tratto tratto 
Di fulgid’ òr più pallida si fece! 

Vago sondo Tesèo di perigliarsi 
Coll’ infamia di Creta, o morte o lode 
Gliene venisse!, ella graditi dohi, 

Tutto che indarno, promettendo ai numi, 
Sul muto labbro i suoi voti sospese. 

Poiché qual turbo senz’ alcun rattento 
Crollando schianta e da radice svelle 
Robusto Antico cerro che sul. Tauro 
Coi larghi rami ondeggia, ovver conifero 
Pino stillante lagrime odorate, 

11 quale balenando inchina il capo , 

E intorno intorno quanto in lui s’ avvenga 
Dirompe è mena nella sua mina; 

Di tal guisa Tesèo, domo che l’ebbe, 

A giacer pose quel crudel che l’ ira 
In cima delle corna invan recando 
Tutti i suoi colpi commetteva al vento. 

Ej salvo e glorioso indi si svelse , 

Dietro la scorta di iìdato stame 
Movendo i passi erranti, acciò non fosse 
Tratto ad inganno in quella che dai ciechi 
Ravvolgimenti uscia del laberinto. 

Ma dilungato dal primier mio tema 
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Che avrò da mentovar? come la figlia , 

Del genitor furandosi all’aspetto, 

Della suora agli amplessi e della màdre 
(Che accorata spargea lagrime amara 
Per tanta sconoscenza) , ad essi lieta 
11 dolce amore di Tesèo prepose? 

0 come in ratta nave agli spumanti 
Liti surse di Nasso, o come l'ebbe 
Allor consorte infido abbandonata, 

Che i lumi avea da tristo sonno avvinti ? 
Spesso dall’ imo sen , come andò voce , 
Furiosa mandava acute strida, 

E di duolo atteggiata ora scoscese 
Rocce saliva a dirizzar sull' ampio 
Mar tempestoso della vista il nerbo , 

Ed ora discorrea succinta e scalza 
Incontro al tremolar della marina; 

E tali accenti in lamentevol suono 
Scioglieva alfine, dalle molli labbra 
Traendo ad or ad or freddi singulti : 

« Così me dunque trafugata, o perfido, 

Dal patrio loco, perfido, in romita 
Piaggia lasci , o Tesèo? Così de’ Numi 
La maestà spregiando , ah ! porli , ingrato , 
Gli esecrandi spergiuri ai lari tuoi? 

Nulla dunque inchinar valse dell’ alma 
Il reo consiglio, nè, crudel, giammai 
Spirto sentisti di pietade alcuno? 


3 . 
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Ma questo a me con parolelte accorte 
Non promettevi un eli, nò a temer tanto 
M’ eri cagione, ahi! misera. Di lieto 
Nodo giogal, di- desiale -nozze 
Eran le .tue. profferte, che già tutte 
Pei deserti del ciel dissipa il vento. 

Donne , alcuna di voi non dia più fede 
A parole d’ amante , a giuri suoi : 

Però che l’ uomo quando trarsi agogni 
L’ avida sete, che raccende e fruga,’ 
Avviluppa promesse e giuramenti^ 

Appena ha sazie le bramose voglie. 

Che la giurata fe romper nonteme. 

Pur quella io son, che ti sottrasse al turbo 
Di morte , ond' eri avvolto, e perder tolse 
Anzi il germano, che mancar d' aita 
In tale stremo a te, maslFO d’ inganni. 
Perchè da fere c augei fìen_ queste -membra 
Dilacerate, nòie gelid’ ossa '. • 

Pur di terra sarà ohi mi ricopra. 

Qual li'onessa a piè di solitaria. 

Rupe li spose? qual mac li produsse 
E da sue spume vomitò? qual sirti 
A te fu madre, qual, vorace Scilla, 

Qual profonda Cariddi ; chè lai merlo 
Rendi a-coJei la cui mercè tu vivi? 

Se disposarmi tuo desir non era , , 

E terror ti meltean duri precetti 
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Di genitor severo , addurmi teco 
Entro 1* avito ostello in ver potevi ; 

Chè ministrando a te qual umil fante , 

Dolce mi fóra agevole fatica 
A’ candidi tuoi piè porger lavacro 
Di linfe cristalline, e molle strato 
A te comporre di purpuree coltri. 

Ma nella foga del dolor si vinta , 

A che mi lagno io mai coll’ aure vane, 

Che per m^nco di -sensi udir non jwnno 
Nè far risposta all’altrui voci? In questa 
A dilungo ei veleggia in mezzo ai flutti , 
Edoiom sul lido, per guardar, non scerrio. 
Cosi, presso a veder l’ ultima sera, 

Segno all’ onte son io. di cruda sorte, 

Che pur mi niega chi mie pene ascolti 
0 Giove onnipotente, ai lidi nostri 
Giunte non fòsser mai cecropie vele , 

Nè perfido nocchiero'^al tauro indomo 
L’ annuale recando empio tributo - 
Sciolto avesse la fune invèr di Creta. 

Nè questo iniquo sotto dolce aspetto 
Rei disegni celando , unqua si fosse 
Ospite ricovrato in nostra reggia ! 

Poibhè dove rie vo ? dove , meschina , 

Pongo mia spemé? D’ Idoraene ai monti 
Salirò forse ? Ahi ! vasto mar crudele 
Ne parte. Aita aspetterò dal padre, 
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Che io stessa abbandonai» gprzon seguendo 
Tinto nel sangue ancor del Iratei mio? 

0 il duol s’ acqueterà nel fido amore 

Del mio consorte, che curvando in acqua 

1 pieghevoli remi si dilegua? 

Che più? non veggio, dove eh’ io mi volga , 
Nell’ isola deserta una capanna. 

Scampo non s’ apre: da ciascuna parte 
Mi cingon 1’ onde. Ecco ogni via precisa , 
Ogni speme di fuga : tutto è muto , 

' E deserto, è di morte orrida faccia. 

Ma prima che per vel fosco si appanni 
La mia veduta, e vengan meno i sensi 
Nel frale stanco, fia ch’ai numi io chiegga 
Pena che adegui il tradimento , e al cielo 
Gridi mercè nella novissim’ora. 

Voi , ch’ogni rio degli uomini punite 
Con vindice flagel, feroci Erinni, 

Sulla cui fronte di ceraste avvinta 
L’ira si pare che nel petto avvampa, 

Qua qua volgete a udire i miei lamenti , 

I quali è forza dal profondo io tragga , 

Oh! me deserta, di consiglio priva, 

E per cieco furor del senno uscita. 

Com’esse in ver dall’ intime làtèbre 
Movon del cor , non sia per voi sotferto 
■ Che tornar debba invan tanto martiro: 

II mal talento, onde Tesèo lasciommi, 
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In capo all’empio e a’ suoi ricada, o Dive. » 
Poiché dal mesto sen mandò tai voci , 
Ansiosa alle crude opre chiamando 
Merto condegno , il correttor superno 
Diè del capo immortai l’ invitto cenno , 

E la terra tremò , dall’ imo fondo 
Il mar turbossi, e per T immenso vano 
Le stellate ondeggiar lucenti ruote. ■ 

Indi , chiuso la mente da profonda 
Caligine, Teséo pose in oblio 
Ogni precetto , che nel cor da prima 
Scritto s’ avea : nè al travagliato padre 
In alto dispiegando i cari segni , 

Mostrò che uscito di periglio il patrio 
Suo nido rivedea. Poiché si narra 
Che un giorno ai venti Egèo credendo il figlio 
Che allor allor sovr’ alla poppa asceso 
Sciogliea dalla città sacra a Minerva , 

Questi comandamenti al garzon porse, 

Cinto che gli ebbe colle braccia il collo : 

« Figlio , mio solo amor , di lunga vita 
Figlio piu caro , che mandar m’ è d’ uopo 
Incontro a perigliose aspr^ venture, 
Novellamente al genitor renduto , 

Quando ratta la vita al suo fin cade ; 

Da che ’1 mio fato e ’l tuo valore ardente 
Mal grado òlio ti toglie a questo seno , 

Te, di cui vagheggiar le dolci forme 
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Miei languiti’ occhi ancor sazi non sono , 
Non sarà inai eh’ io lieto in cor ti possa 
Da me partir ; nè sosterrò che segni 
A portar abbi (li fortuna amica: 

Ma in. dolorosi lai romperò prima 
Nella polve bruttando il crin canuto. 

All’ alber quindi nereggianti lini 
Sospenderò, perchè il color ferrigno 
D’ibera vela aperto il duol figuri, 

E l'incendio che l’anima divampa. 

Che se colei, che soggiornar si gode 
Nel sacro Itone, e di sua possa affida 
La gente nostra e d’ Eretteo la sede , 

Mai consenta che a te l’ ucciso tauro 
Faccia la man di sue vene vermiglia , 

Deh '. questi avvisi miei ti stampa in core , 
Nè li cancelli mai volger di tempo. 

Allor die al guardo le natie pendici 
Ti correranno, la feral gramaglia 
D’ogni parte depongano le antenne, 

E attorte funi levin ratto al vento 
. Candide vele, si che appena V occhio 
Tórre le possa, nel pensiero io veggia 
A quai dolcezze il varco mi dischiuda 
Quel di, che fausto al tuo ritorno arrida. » 
Tali precetti, ch’avea sculti in mente 
Allor Tesèo, si dileguar siocome 
In sulle penne d’ una gelid’ alpe 
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Per ventar si dileguano le nubi. 

- E il padre , che di sopra eccelsa roccia 
Lungi mirava, quanto potean d’ale 
Trar le cupide ciglia, che in dirotto 
Lacrimar si struggean, visto. le negre 
Vele apparir, dal sommo d’uno scoglio 
A capo fitto dentro al mar si diede , 

Teseo credendo aU’ amor suo rapito 
Da crudo fate. Così quando il fiero- 
Teseo la cara entrò magion paterna , 

Che rintronava di voci lugubri, 

Al cor lo prese il duol , che sconoscente 
Di Minosse alla figlia avea recato. 

Ella pur mesta alle fuggenti vele 
Gli occhi intendendo , fra suo cor diverse 
Cure volgea. Ma in altra parte Bacco 
Ombrato il mento di lanugin bionda , 

Te cercando, Arianna, e di te preso 
Discorre intorno sovra i piè leggiero 
Coi Sileni da Nisa e con i Satiri, 

Che intreccian danze. Gongolan , gavazzano , 
Qua e là furiosi il dipo ruotano 
Evoè gridando Evoè. Questi brandiscono 
Tirsi , che sono di corimbi e pampini 
In cima avv iticchiati ; .quelli stracciano 
Le membra d’ un torello e i brani spargono 
In mezzo i campi : qual chelidri-e iaculi 
S’ avvinghia alla persona , qual con mistiche 
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Ceste va in giro celebrando 1 ! orgie , 

Su cui velame pauroso stendesi, 

L’ orgie, che indarno udir profani agognano 
V’ ha chi a protese man p^rcote i timpani , 

0 acuto tintinnio desta dai cembali. 

Dàn molti spirto ai corni, e rauco mandano 
Altissimo un rimbombo: in metro orribile 
Aspro conserto fan le frigie tibie. 

Sì con sottil lavoro istoriata 
D’ ogni parte vestia la coltre il letto. 

Fatto pieno il desio di cupid’ occhio , • 
Tessala gioventude iva cedendo 
Il loco ai numi. Come quando Zefiro 
Al nascer dell’ Aurora , che previene 
Del gran pianeta le infiammate rote,- 
La pianura del mar placido increspa , 

Deste da lieve fiato movon lente 
Pria le scorrevol’ onde con soave 
Mormorio lieto; ma inforzato il vento 
S’affollano, s’arruffano, s’addensano, 
Lungi vermiglia luce balenando: 

Cosi lasciavan del tegal palagio 
11 vestibolo tutti, e fean réddita 
Per vie diverse alle paterne mura. 

Al loro dipartirsi ecco dal sommo 
Giugner del Pelio con silvestri doni 
Primo 'Chiron : che quanti ha fiori il prato , 
Quanti ne’ monti suoi mena Tessaglia , 
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Quanti il tepido spirto del fecondo 
Favonio in riva ai fiumi apre e nutrica, 
Tessuti in ghirlandelle esso profferse ; 

Da cui l’ aura impregnata fe di' mille 
Soavità di odor lieta la casa. 

s « 

Nè poi venne Penèo con le man vòte 
Da Tempe , dalla verde ombrosa Tempe 
Di sovrastanti selve incoronata , 

Ove danzan , se fama il ver raccoglie , 

Le Vergini Pimplee dotte carole; 

Poiché recò divelti da radice 
Antichi faggi, rigogliosi allori 
Dal dritto ceppo, e platani ondeggianti, 
E sublimi cipressi, e lenti pioppi 
All’ inceso Fetonte un di sorelle. 

Questi d’ intorno alla reai magione 
Sì conserti dispose in larga tratta, 

Che il vestibolo tutto di frondosi 
Molli velami verdeggiasse. A lui 
Promèteo segue , che robuste penne 
Ha di veloce ingegno, e porta seco 
Picciol vestigio dell’ antica pena, 

Che il corpo da catene aspre costretto, 
E dalla cima di Stagliata ròcca 
Pendente, un dì sostenne. Con la diva 
Consorte e i tìgli dall’Olimpo il padre 
De’ celesti scendea, te pur lasciando, 

0 Febo, e la gemella che si piace 
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Tener dell’ Idro le montane alture. 

Cliè, a par di te, la suora ebbe in dispetto 
Peleo, nè amò le maritali tede 
Di Tetide allumar. Come gli Eterni 
Sovra i seggi composero le membra 
Folgoreggianti per divina luce, 

Si poser laute sontuose mense. 

E per sacro furor mai non tenendo 
Fermo V antico fianco, incominciaro 
Veraci note a proferir le Parche. 

Facea velo alla tremola persona 
Candida veste insino ai pie disciolta , 

Cui lembo ricingea sparso di grana. 

Di bianche bende le immortali tempie 
Redimite, movendo ivan le mani 
Giusta 1’ usata all’ eternai lavoro. 

La sinistra tenea la ròcca avvolta 
Di molle lana ; ed ora lieve lieve 
La destra in giù traendo, con supine 
Dila formava il filo , ora col pollice 
Chino torcendo il ben librato fuso 
In rote velocissime il volgea : 

Mentre a forbire ed adeguar lo stame 
Il dente morseggiando ne carpiva 
Sempre i fiocchi sporgenti., che alle labbra 
Asciutte s’ apprendean. Morbidi velli 
Di bianca lana in vergati canestri 
Erano accolti a’ loro piedi. Intese 
All’ opra elle scioglieano ad alta voce' 
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Nunzio d’alte venture un divin carme, 

Cui nulla etade griderà mendace. 

« 0 di virtù magnanime vestito , 

Luce, e scudo d’. Emazia, che pel figlio 
In fama salirai, l’ oraeoi vero 
Odi, che in lieto di t’apron le Parche. 

E voi , che precórrete alto consiglio , 

Su v’ aggirate, il fil traendo, o fusi. 

Già la facella d’ Espero si alluma 
Apportator dell’ amorosa guerra , 

Che i mariti sospirano: la sposa 
Già move a segno di fidata stella , 

In te destando amore, onde ciascuna 

1 

Alma s’ inchina; e in.languidetto sonno 
Teco si mesce, le sue molli braccia 
Sotto al robusto tuo collo stendendo. 

Su v’aggirate, il fiì traendo, o fusi. 

Casa non mar* si puri amori accolse; - 
Nullo amor di tal nodo amanti strinse , 
Come quel che a Pelèo Tetide lega. 

Su v’aggirate, il fil traendo, o fusi. 

Achille nascerà del vostro sangue ; • 

Noto ad oste nemica, non al tergo, . 

Si al forte petto , ove terror non cape : 

Egli del corso nelle dubbie prove 
Spesse fiate vincitor, le poste . 

Dopo sè lascerà , che nell' arena 
Agile cerva folgorando imprime. 
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Su v’ aggirate , il fil traendo , o fusi. 

Eroe non fia , che al paragon dell’ armi 
Stringer con lui si possa, allorché i campi 
Di F’rigia correran di teucro sangue, 

E appresso duro assedio e lunga guerra 
Di Pelope spergiuro il terzo erede 
Al suolo adeguerà le iliache mura . 1 • 

Su v’ aggirate, il fil traendo, o fusi. 
Innanzi al rogo de’figliuoi sovente 
L’ egregie sue virtù , l’ opre lodate . 

Le genitrici grideràn nell’ ora 
Che sugli omeri sciolto il crin canuto, 

E cosperso di cenere , faranno 
. Con le tremanti palme al seno oltraggio. 
Su v’aggirate, il lìl traendo, o fusi. 

Chè siccome il cultor, messa la falce 

i # f 

. De' biondi campi nelle folte biade, 

Sotto ferza solare al suol le sparge ; 

Egli similemente i Teucri uccisi 
Travolgerà nel sangue e nella polve, ' 
Menando a cerchio la fulminea spada. 

Su v’ aggirate, il fil traendo, o fusi. 

Sarà del suo valor testiraon l’ onda 
Dello Scamandro, che per lunghi errori 
All’ Ellesponto rapido si volve , 

Quando ristretto in suo cammin da stipa 
Di corpi estinti, nel profondo letto 
Di sangue volgerà tepida piena. 
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Su v’ aggirate, il fii traendo, o fusi. 
Faranne aperta fe sua dolce preda 
A lui morto renduta , allor che tondo 
Avello , sovra cui sorga d’ arena 
Eccelsa bica , il bel corporeo velo 
Accoglierà di verginella uccisa.. 

Su v’ aggirate, il til traendo, o fusi. 
Poich’ appena la sorte a’ lassi Achei 
Strugger consenta le nettunie mura 
Del superbo Ih'on , l’ altc^sepolcro 
Del sangue fia di Polisse»e|asperso , 

Che , qual devota vittima^tramazza 
Sotto bipenne, le ginoccffìa inchine, 
Alla terra darà la tronca spoglia. 

Su v’ aggirate , il fil traendo , o fusi . 
Rotti gl’ indugi , il desiato rito 
Giogal si compia ornai: lieto il consorte 
Stringa la Diva in amoroso nodo : 

Essa al marito alfm sia data in braccio , 


Che da gran tempo ne’ sospir la chiama. 
Su v’ aggirate, il fil traendo, o fusi. 

Non la nutrice in sull’ aprir del giorno 
Venendo a lei, potrà, come ’l dì ’nnanzi, 
D’ un fil medesmo circondarle il collo. 


Su v’ aggirate, il fil traendo, o fusi. 
Nè la madre , perchè l’ amata figlia 
E di letto e d’ amor giaccia divisa 
Dal suo consorte , di nepoti cari 
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Porrà giù sconsolata ogni speranza. 

Su v’ aggirate, il fìl traendo , o fusi. » 

Cosi vaticinando un di le Parche 
Mandavano dal labbro in divi carmi 
Lieti augùri a Pelèo. Poiché sovente 
Calar solean gli abitator d’ Olimpo 
Alle caste magioni , e di sé grazia 
Fare agli occhi dell’uom, che a vile ancora 
Non si recava d’ inchinarli. Spesso 
Dal bel tempio diurno il re dei numi , 


A lui sacri redlah , correr ben cegto 
Carri mirtfM’ agonal polve aspersi. 

Spesso il vagante Bacco in sulla vetta 
Del Parnaso a furor destò le Tiadi 
Disciolte e sparse orribilmente il crine. 
Quando tutti da Delfo a gara lieti 
1 cittadin con empito accorrendo 
L’ accogliean fra le sacre are fumanti. 
Nelle guerresche sanguinose prove 
Spesso Marte, o la vergin di Ramnunte, 
0 la donna del rapido Tritone , 

Discese ad incuorar schiere pugnaci. 

Ma poiché il mondo fu di scelleranze 
Nefande pieno, e l’uom di tutte brame 
Carco ebbe messo la giustizia in fondo ; 
Ambo le mani di sangue fraterno 
Fe vermiglie il Iratei, non il figliuolo 
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Bagnò di pianto la paterna tomba ; 

11 genitor, che a Dite innanzi tempo 
Scendesse il figlio, desiò, per córre 
Libero il fior di giovinetta moglie ; 

Ed empia madre violare i santi 
Penati non temeva, empia! all’ ignaro 
Figliuolo sommettendo il fianco incesto ; 
Poiché cieco furor licito fea 
Tutto che giova, così cadde 1’ uomo 
In odio a’ giusti Dei, c’ llflftno a disdegno 
Appressar dove il mal seme s’ accolga , 

E a mortai occhio disvelar la faccia. 
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ALL’ESIMIO SIGNOItE 


CONTE ANTONIO «ESSI. 



Nel', giorno che l amabilissima figliuola sua 
Contessa Barberina va moglie al signor Marchese 
Amibaie Guidoni, non posso tenermi eh' io nonyar- 
tecipi 1' allegrezza e la dispiacenza, diche sono ad 
un tempo compresi tutti i nostri, buoni cittadini: 
però che s egli ne gode l’animo vedetela degnamente 
allogata, ne attrista tuttavia il pensiero che così 
vezzosa e cara angioletto da questa ad altra città si 
tramuti. Laonde amando io dare a VS. pubblica 
testificazione dell’ osservanza e dell' affètto che 
porto a lei ed alla illustre sua Casa , ho pensato 
d’ intitolarle un celebre poemetto da me non ha guari 
Iraslatalo dalla lingua inglese , di cui se alcun poco 
io mi conosco , debbo sentirne obbligo al chiarissimo 
ed ottimo suo zio Conte Baldassarre di grata ed 
acerba ricordanza. Il quale tanto era inverso di me 


gentile ed amoroso, ch'egli non si rendeva malage- 
vole il toglier tempo a multiplici e svariati suoi 
studi scientifici e letterari, per ammaestrarmi 
quando in una quando in altra lingua oltramon- 
tana in compagnia di quell’ egregio che fu il Conte 
Virgilio Canna. Questa mia offerta invero è assai 
lieve cosa a comparazione di quanto in sì fausto e 
solenne avvenimento a lei si converrebbe. Chi ben 
détta in rima, siccome VS. , e chi è accostumato ad 
aver fra mano componimenti aurei di famiglia, 
quale si è, fra l’ altre cose, il lodato poemetto La 
Villa di Sarna , non può avere che per povero e disa- 
dorno il mio lavoro. Ma da che di meglio io non 
so presentarla, Ella ragguardando , più che ad 
altro, al buono intendimento, si degni accogliere 
con lieto viso il mio libricciuolo, il quale ha mestieri 
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d' essere avvalorato del suo favore, e fregiato del- 
l’onorando suo nome, perchè possa al pubblico pre- 
sentarsi meno timido e vergognoso.' 

Porga intanto per me ai novelli sposi i più 
felici auguri, e mi abbia sempre quale con affet- 
tuosa stima mi proffero 

Di VS. illustrissima 

fjfr-3 S, 

Faenza , a’ di 16 aprile 1846. 




Olibl. afte*, servitore ed amico 
GIOVANNI GHINASSI . 
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V EREMITA. 
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* * k 

In loco aspro e deserto un eremita 

Canuto il erin , di venerando aspetto , 
Dall’ età sua più bella e più fiorita 
Un’umile spelonca ebbe a ricetto. 

Con poma ed acqua sostenea la vita , 

E gli fean l’ erbe tenerelle un letto : 

Noi pungeva altra cura, altro desio 
Che dirizzar la grata mente in Dio. 

Viver si riposato e santa pace 

In terra il ciel gli apriva ; quando sorse 
In lui subitamente un dubbio audace , 
Che affannosa gravezza al cor gli porse. 
Pensò che al vizio la virtù soggiace, 

E pose l’ alta Provvidenza in forse. 

Il mondo allor fosco gli parve, e l’ alma 
v Smarrì l’ usata sua serena calma. 
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Sì mentre lieto cristallino lago 

Giace senz’ onda nel tranquillo seno , 

Degli arbor rende e delle sponde immago 
‘E fa lucido specchio al ciel sereno ; 

Se un sasso fende il campo azzurro e vago, 
L’ acqua a cerchi s’ increspa in un baleno , 
E la faccia del sole e delle sponde , 

Degli arbori e del ciel mesce e confonde. 

Desideroso di veder se il mondo 

E qual da carte apprese o da pastori , 

Che a lui di notte nell’ orror profondo 
Traean calcando i rugiadosi umori, 

Dal solitario suo nido giocondo 
Un giorno move a’ mattutini albori 
In veste di romeo , con l’ alma intenta 
1 A meditar quantunque miri o senta. 


Erra gran tempo in lochi , dove pésta 
Pur lieve d’ uomo nè fatica appare ; 

Ma nell’ ora che più splende molesta 
Dai deserti del ciel lampa solare , 

Gli si fa incontro in leggiadretta vesta 
Un garzoncello di sembianze care , 

A cui del collo sulle fresche brine 
In vaghe anella ondeggia il biondo crine. 
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Disse appressando : Salve , o padre mio ; 

E tu salve , figliuol , l’ altro rispose : 

A tanto un alternar dolce segùio 
Di parole gentili ed amorose. 

D’ età diversi un sol voler gli unio , 

Onde fra loro tosto si compose 
. D’ andar per un cammino: a quercia antica 
Cosi la giovinetta edra s’ implica. 


Ma il sole si corcò ; di color perso 

41 dì vestito al guardo ornai vien manco ; 

E vuol natura che nel sonno immerso 
Riposi il mondo affaticato e stanco. 

Essi al chiaror d’ argentea luna inverso 
Di palagio vicin traggono il fianco • 

Fra un boschetto d’ allòr, che liete e spesse 
Sovra il verde ed i fiori ombrelle intesse. 

' ' 

Dell’ eccelsa magion sempre il signore 
Stanza concede al viandante fida ; 

Nè senza vana pompa , ond’ atto onore 
E chiare laudi coglier si confida. 

Ecco son giunti : dall’ albergo fuore 
Stuolo di servi uscito entrambi guida 
A lui che a piè delle superbe soglie. 

Lieto in vista e con dolce atto li accoglie. 
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Splendida mensa posta innanzi a loro 
Mal puote sofferir l’ incarco grave 
D’ argentei vasi di sottil lavoro , 

Ch’ empie qual cibo sia raro e soave. 
Col sonno a prender poi grato ristoro 
Lume di torchi accompagnati gli àve; 
.S’addormon, come prima hanno gittato 
Le stanche membra sovra molle strato. 


Alfin 1’ aurora il lucido zaffiro 

Apre del cielo, e. sull’ erbose Sponde 
De’ limpidi ruscei con lieve spiro 
Lascivo zeffìretto si diffonde; 

Scherza tra i fiori Ja frese’ aura in giro , 

E .de’ boschetti fa stormir le fronde 
Rompendo il sonno : pronto al dolce invito 
Col suo compagno in piè balza il romito. 

In ricca stanza , dove peregrini 

Cibi un desco accogliea , furono scesi : 
Mesceansi in nappi d’ ór pregiati vini, 

Di che inviti il padron lor fea cortesi. 

Lui ringraziavan riverenti e chini , 

E partian paghi e di letizia presi ; 

Ma presto fra suo cor quegli si dolse 
D’ aureo vasello che il garzon gli tolse. 
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Qual chi ne’-giorni estivi , allor che fiede 
Gli aridi campi il sol, di lunga striscia 
Segnar la polve angue terribil vede. 

Mentre le spoglie d’ oro abbélla e liscia , 
Esterrefatto sta; poi mette piede 
Innanzi piede, e alla crudele biscia 
Guata tremando: tal parve il romeo. 

Visto il lucente vaso in man del reo. 

• 

Muto ristà ; s’ avvia tremante ; e vuole 
Lasciarlo, ma non osa.: i lumi al cielo 
Leva con un sospir ; tanto gli duole 
Ch’ abbia di viva caritade zelo 
Tal merto indegno! — In questa i rai del sole 
Di nubi asconde un tenebroso velo : 
Annunzia alto fragor piova dirotta ; 

Gli armenti al chiuso van fuggendo in frotta. 

A tai segni la coppia il passo stringe, 

E colà tragge sovra i piè leggera, 

Ove magion turrita al ciel sospinge 
Da poggio aprico la sua cima altera : 

Arida e nuda landa intorno il cinge; 

Poiché del suo signor fe la severa, 

* Avara , sospettosa indol selvaggia 
De’ campi un’ erma ed infeconda piaggia. 
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. Giunti alle ferree porte ancor non sono , 

E un negro fortunal destasi irt quella; 
Commista a pioggia, in pauroso suono 
Grandin sonora sul terren saltella ; 

Balena, e mugge orribilmente il tuono; 

Di vento un groppo ed il nembo flagella 
Senza posa la coppia afflitta e grama , 

Che a lungo invanì’ uscio martella é chiama. 


Spirto alfm di pietade il signor tocca , 

Che stanco v'iator mai non alberga ; 

Per la porta , che lenta stride e crocea , 
Quelli accoglie tremanti a verga a verga ; 
Saluta T uno e l’ altro a mezza bocca , 

E d’ ogni umor fa che le membrà terga , N 
E richiami il calor di vena in vena 
Fiamma, che alluma i nudi muri appena. 


Pane inferigno, e vin fiorito e amaro, 

Il tutto scarso , a malincuor porgea : 

Come fu in parte il ciel tranquillo e chiaro , 
D’ andarsene 1 con Dio segno lor fea. 

Qual vita meni questo ricco avaro , 

Fra sé il romito attonito volgea. 

A che d’ oro tien chiusa immensa copia , 

E ne lascia morir mille d’ inopia? 
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Ma oh ! come a lui di subito il sembiante 
D’ alto si dipingea stupor novello , 
Quando il compagno suo trattosi avante 
A mano si recò l’ aureo vasello , 

Tolto al signor che ad essi fea cotante 
Grate accoglienze nel superbo ostello, 

E all’ avaro il donò , larga mercede 
A chi oontra suo cor si poco diede. 

Fuggon le nubi, e il grand’astro saetta 
Vividi rai per la terrestre mole; 

Più verdi e freschi gli alberi e 1* erbetta 
Lampeggian tremolando incontro al sole , 
Dai quali ì ciel s’ allégra, e lieve auretta 
Vien che soavi e cari spirti involò. . 

In si bell’ ora escon del tetro albergo, 

E ratto lor suona la porta a tergo. 


Mentre van muti l’ uno e T altro insieme , 

Gravi cure al romeo turban la mente; 
Intender gli atti del garzon gli preme. 

Nè lume di ragion tanto consente: 

11 primo era delitto , ed ei ne freme ; 

L’ altro follia, sì che pietà ne sente: 

In quale aspetto nel pensier li veggia, 

L’ alma smarrita in gran tempesta ondeggia. 
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Ornai si rrnior novellamente il giorno , ' ’■ 

E notte involve il ciel di gelid’ ombra: 
Quand’ ecco i vi’ator trova» soggiorno , 
Ove la noia del cammin sia sgombra. 
Vago e semplice tetto, e il suolo intorno 
Cólto e ferace ben figura e adombra. 

Del signor 1’ alma eh* ogni laude sprezza , 
E in altrui per virtude usa larghezza. 


Colà stanca la coppia i piè rivolse , 

Poi , del signor magnanimo a gentile 
Benedetta la stanza, a lui si volse 
Con safutevol cenno e in vista umile : 
Esso ambeduo con lieta front© accolse , 
Dicendo in suo modesto usato stile : 

« A chi tutto ne dona io senza orgoglio 
E di grado una parte render soglio. 


• Ei qui v’ ha .scorto, e cena vi dispensa 
Anzi frugai, che splendida e solenne. » 
E fatto por di subito la mensa , 

Sempre mai di virtù parlando venne. 
La famiglia di lui con fede accensa 
A compier la giornata ivi convenne 
D’una squilla al primier dolce tintinno , 
E Sciolse a Dio con dolci note un inno. 
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Il mondo alfine all’ opre la nativa 

Lena riprende , ed in color vermiglio 
L’ aurora tutfo 1’ oriente avviva , 

Quando vede il romito, aprendo il ciglio, 
Trarre ilgarzon con lieve orma furtiva 
U’ dorme del signor T unico figlio, 

E si la gola stringergli, che fuorjj 

Gli schizzan gli occhi , divien nero e muore. 

Qual volto è il tuo, romeo, che il parvol miri , 

Si caro al padre di virtude esempio. 

Per quella man trar gli ultimi sospiri ! 

Oh ria mercede, oli fatto atroce ed empio! 
Se fiamme Averno da sue fauci spiri, 

Del tuo cor non faria si crudo scempio. 

Indi t’involi tacito e tremante, 

Nè pari han possa al tuo desir le piante. 

V 

Già n’ orma i passi e gli è dopo le spalle 
Il giovin che al piè sembra aver le piume : 
Un famiglio vien seco , e mostrarsi! calle 
Tra le intricate strade e il dubbio lume. 

Ecco un torrente ruinando a valle 
Gonfio rimugge di canute spume ; 

Informe ponticel <li quercia annosa 
Fra le due ripe si distende e posa. 


l’ eremita. 


Innanzi per angusto aspro sentiero 
Il passo a ritrovar move il valletto : 

Quei, che a nocer parea porre il pensiero, 

S’ appressa a lui eh’ é senza alcun sospetto , 

E <T un sol urto violento e fero ' 

Del fiume il manda nel capace letto. 

.Dà orribil tonfo il misero nell’ onda; 

Poi sporge il capo, leva un grido e affonda. 

Alto furore al padre infiamma il viso. 

Si che del timor solve ogni legame, 
t E da se stesso alfin scevro e diviso 

Esclama : Ahi mostro abbominando, infame! . . . 
Ma il suo compagno , in cui tien l’occhio fiso , 
Più non si mostra sotto uman velame : 

Più soave e sereno è il giovin volto , 

E bianco ammanto scende a’ piè disciolto. 


Luce gli cinge il crine, e P aer d’ odori 
Celestiali , impregnato!, intorno mostra ; 
Già il dì s’ allieta ai vividi colori 
Di che fan l’ ali speciosa mostra : 

È questi , è questi de’ supèrni cori 
Spirto disceso dall’ empirea chiostra , 
Che a pupilla mortai senz’ alcun velo 
In tutta appar la maestà del cielo. 
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Benché la foga del furor da pria 

Avesse a tanto il pellegrin condotto , r 
Stupido poi del sentimento ascia 
L’ Angel guatando, e non potea far motto : 
Alfine in piena calma esso venia , 

Quando, il silenzio all’ improvviso rotto, 

Cosi dicea la creatura bella, t 

> • 

Dolce tenor destando in sua favella : 


« Le tue fervide preci , i sacri canti , . 

L' opre da vizio e da viltà remote, 
Trovaron grazia al gran Motore innanti 
Nell* eternali rifulgenti ruote, 

E traggon un de’ serafini santi 
A consolarti di pietose note : 

Per ciò dall’ alto ini ti manda Iddio; 
Sorgi dal suol, conservo tuo son io. 


Conosci che qua giùr regge V Eterno , 

E che mal la tua mente al ver s’ appone. 
Debitamente il Correttor superno 
Sul mondo che creò stende ragione ; 

Tutte cose con provvido governo 
Guida al fin, che in suo senno alto dispone; 
Muto ad occhio mortai si dalle sfere 
Fa che régni il suo dritto e il suo potere. 

fi 
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Usa vostr’ opre, né il volere impiglia; 

. E vuol si ponga in pace il cuore incerto. 
Qual evento può far per marav^lia 
Più di quelli, che t’ ebbe il cielo offerto , 
Stringer le labbra ed inarcar le ciglia? 
Eppur confessa, da ciò fatto esperto, 

Ch’è giusto Iddio, che aver fede il mortale 
Debb’ ove di ragion corte son l’ ale. 

t 

- f 

t 

Quel signor, che si piacque sontuosa 
Lauta mensa imbandir, dove spleridea 
Avòrio argento ed ofo ; che fastosa , 

Nè laudevol perciò vita traea ; 

Che de’ tesori suoi mostra pomposa 
Far sempre innanzi agli ospiti solea, 

Il mal vezzo perdè con 1’ aureo vase : 

Altrui con meno spendio apre le case. 

Diedi quel ricco arnese a chi la porta 
A stanco peregrin mai non apria, 

A far fede che spesso il o.iel conforta 
D’ alcun dolce larghezza e cortesia , 

E tosto in esso parità fu sorta , 

Cui grato core disserrò la via. 

Si carbon vivi da matfsa candente 
Metallo scorrer fan puro e lucentè. 
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Spirto gentil gran tempo alla pietade 
Ed alla traccia di virtù fu vólto ; 

Ma il pargol suo nella canuta etade 
Il cor gli ebbe da Dio quasi distolto ; 

Di lui pensoso , alle terrene strade ' 

Già già li suoi vestigi avea rivolto. ‘ 

A che non 1’ avria spinto amor si cieco ? 

Dio salvò il padre, e tolse il figlio seco. 

Dall’ alto a questo effetto apersi l’ ale , 

E morto il fanciullino è di mia mano , 

Che ad ognun., tranne a te, parve da strale 
Esser colto di morte subitano. 

Ora prosteso innanzi al nudo frale 
Piange , e confessa il genitor che insano 
Amor portava al suo leggiadro pegno , 

Si che n’ ebbe dal ciel merto condegno. 

Ma ben saria caduta or sua fortuna, 

Se del mondo il Rettor , perchè deluso 
Fosse del fante il reo desir , ciascuna 
Via non avesse al suo tornar precluso. 

Chè avria rapito nella notte bruna 
11 tesor sempre al poverel dischiuso. — 

Si t' ammaestra il ciel : con Dio rimanti ; 

Fa che t’ umilii, nè peccar più avanti. * 
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Qui con l’ eterne penne il Serafino 
L’ aere trattando si levò dal suolo ; 

11 romito con occhio al ciel supino 
Di lui seguia maravigliando il volo. 

Cosi Elisèo mirò vate divino 
Sovra carro di foco alzarsi a volo ; 
Raffigurarlo ornai più non potea, 

Pur guatava, e le palme alto stendea. 

Calò poi le ginocchia l’ eremita 

Facendo croce delle braccia, e disse: 
Signore , in questa e nell’ eterna vita 
S’ adempia quanto il tuo voler prescrisse. 
Fe ritorno alla sua stanza romita; 

Li raccoltosi in Dio , mai sempre visse 
In sicurtà di pace e fede. intera, . 

E vide lieto in cor l’ ultima sera. 
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SOPRA UN CIMITERO CAMPESTRE 

< ' ELEGIA DI TOMMASO GRAY. 


La squilla par che pianga il di che muore ; 
Lento ne’ chiusi pascoli si volve 
Tauro mugghiante ; stanco l’ aratore 

InYèr le stanze sue calca la polve , 

E me qui lascia trar pensoso il piede 
Nel muto orror che l’ universo involve. 

Di dubbia luce al tremolar mal vede 
Umano sguardo il circostante suolo ; 

Alto silenzio il ciel tutto possiede. 

Qua sol lo scarabeo ronzando a volo 

Guida sue rote , e un tintinnio là invita 
Nel chiuso a riposar lanuto stuolo. 

Da quella torre d’ edere vestita 

Sinistro gufo a’ rai d’ algente luna 
L’ aria di fiochi gemiti ha ferita ; 

. . . * 
Poiché vicin di sua dimora bruna 

Nel solitario antico regno scorge 

Tal , che veloce stampa orma importuna. 


\ 
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Sotto quel tasso che larga ombra porge , 

E sotto que’ fronzuti olmi ed incolti 
Ove in tumuli spessi il terren sorge , 

Tutti sotterra in brevi tombe accolti 
Dormono i rozzi padri del villaggio. 
Finché la tromba angelica si ascolti. 

Frese’ aura che del sole al primo raggio 
Ambrosia spira; lai che manda intorno 
Rondinella dal nido in suo. linguaggio; 

Alto squillar di rusticano corno; 

Canto di gallo r non faran che splenda 
Agli occhi lor novellamente il giorno. 

Non f)a che ad essi vampa si raccenda 
Di focolar , nè moglie all’ opre care 
In sulla sera affaccendata intenda. ’ 

Nè corran pargoletti a balbettare 

Lieti saluti al padre, o a coglier baci 
Salgangli sui ginocchi in dolci gare. 

Il lor vomero spesso le tenaci 

Glebe impiagava; spesso récidea ■> 

Di falce acuto fil biade feraci. 

Come i bovi aggiogati ognun traea 

Giulivo al campo , come l'aspra e forte 
Selva a’ gagliardi lor colpi cadea ! 


— / 
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No spregiti menti ambiziose e torte 
Lor piacer colti nel paterno ostello, 

Lor utile latita e oscura sorte. 

Né oda con riso disdegnoso e fello 
Chi ad- alto grado fu dal ciel sortito 
Storia breve ed umil di poverello. 

/ . / 

Qual vanta ceppo glorioso avito 

E pompa -di poter , qual più si grida 
Di largo avere, 1 o di beltà fornito, 

Tutti quell’ ora , da cui non affida 

Schermo verun , similemente attende : 
Della gloria il cammino a morte guida. 

E tu , cui spirto di superbia accende, 

Non gl' imputar che sulla tomba lóro 
A farli chiari alcun trofeo non pende 

Là dove in pieno armonioso coro 
Per ordin lungo di vetuste vòlte 
Suol levarsi di laude inno canoro. 

Con urne istoriate e immagin scolte ' 
Forse il respir fuggevole si puote 
Richiamare alle fredde ossa sepolte? 

Forse ceneri mute avviva e scuote 
Voce che belle canti opre d' onore? 
Placano morte adulàtrici note?. 
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' In quest* angol romito ha forse un cuore 
Il quale , mentre gli bastò la vita , 

Tutto fu pieno di oeleste ardore; 

Una mano che bene avria brandita 

Verga d’ impero, o della cetra al suono 
Ogni anima gentil desta e rapita. 

Ma sapienza ad essi non fe dono 

Potere unqua cercar 1’ ampio- volume , 

U’ie spoglie del tempo accolte sono. 

Tarpava dura povertà le piume 
A divino furor : per aspro gelo 
Si costringeva della mente il fiume. 

Ben mille gemme fùro a’ rai del cielo 
Dipinte in vaghi e vividi colori, 

< Cui ne’ suoi gorghi il mar fa di sé velo : 

Germinaron dal suol ben mille fiori , 

Che non visti s’ornàr d’ iri vivace 
Le deserte impregnando aui$ di odori. 

Qualche rustico Amdèn forse là giace 
Che de’ suoi cólti al piccolo tiranno 
Sicura fronte oppose e petto audace ; 

Un Milton forse che alla morte inganno • 

Non fe coi carmi, un Cròmvel che 1’ arena 
Non tinse del miglior sangue britanno. 
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Grave adunanza taciturna e piena 

v Stringere al plauso ; con severo piglio 
Minacce dispregiar di cruda pena ; 

Spànder sui regni con divin consiglio 

La copia, il riso, e legger quindi scritto 
Amore e reverenza in ogni cigliò , 

Loro fu tolto : e alle virtù prescritto 
Solo il campo non fu dall’ umil sorte. 
Malfatto -a scelleranze aspro il tragitto. 

Lor si negò con l’ altrui scempio e morte 
Potersi un varco a regai solió aprire , 

E chiuder di pietade all’ uom le porte ; 

Tener nascoso in cor l’ aspro martire 
Del conosciuto vero , e la nativa 
Del candido pudor fiamma sopire; 

Erger al vano orgoglio ara votiva , 

E fare onor d' incenso pingue , acceso 
Al sacro foco d’ eliconia Diva. 

Lungi dal vulgo di follia compreso , 

E da’ tumulti suoi, volger le spalle 
A brame immoderate ebbero appreso. 

In solitaria nebulosa valle 

Tranquillo , taciturno e in se ristretto 
Seguì ciascuno di sua vita il calle. 
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Ma in questo loco ancor pietoso- alletto 
A guardar l’ ossa da villano insulto 
Ha qualche frale monumento eretto, 

Che da scarpello rozzamente acuito - 
D’ un fugace sospiro onesta prece 
Rivolge al viator con verso inculto. 

Indòtta Musa manifesti fece 

Loro nomi ed età, che d’elegia 
E di loquace fama edipion la vece. 

E sacri testi qua e là scoi pia , 

Dai quali instrutto, all’ ultima partita 
Bene disposto il i>uon cultor s’ avvia. 

, E in ver chi, sua giornata alfin compita, 

Ih preda a cieco oblio cedette mai 
Quest’ angosciosa ma pur cara vita, 

Lasciò di lieto cielo i dolci rai , 

Nè, languido lo sguardo addietro vólto , 
. Mandò sospiri ed atfannosi lai? 

Esser si piace in grembo amico accolto 
Il monente ; occhio , che già si chiuda , 
Lagrime cerca su pietoso volto. 

Dal buio delle tombe awien si schiuda ' 

11 grido di natura ; il foco usato 
Vive pur anche nella spoglia ignuda. 
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Ma che sarà di te, che. inonorato 

Stuolo di morti vuoi del ver non sia 
In questi carmi semplici frodato? 

Se da grave pensier, che lo desvia, ' 

Qua guidato uno spirto a te conforme 
Della tua sorte chiederà tra via; 

Forse maestro di lanute torme. 

Bianco i capei , dirà queste parole : 
Spesso il vedemmo con lievissim’ orme, 

Mentre l’ alba spargea rose e viole. 
Scalpitando l’ erbetta rugiadosa 
In su quell’ erta farsi incontro al sole. 

D’ antico faggio a piè, che senza posa 
L’ alta fa tremolar conserta fronda , 

-E intorno spande F ombra dilettosa , 

Senza pensier disteso in sulla sponda 
D’ un rivo a meriggiar , guatava fiso 
Alla lucente mormorevol onda. . 

Or sorridendo di beffardo riso 

Non so che versi tra le folte piante 
Dei bosco bisbigliava ; ot bianco in viso 

E languido moveva il piede errante ; 

Quasi vinto nel duolo e forsennato , 
Quasi tradito e senza speme amante. 
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Rifulse uu di ; nè sovra il balzo usato , 

Né lunghesso la selva egli appario , 

Nè all’ ombra lieta del suo faggio amato. 

Novello sole in oriente uscio , 

Ma invano il guardo a ricercarlo intento 
Si volse al poggio, alla foresta, al rio. 

Al terzo di con funebre lamento 
E in negri panni visto flì da noi 
Per via portarsi al tempio a passo lento. 

Appressa, e leggi, chè tu legger puoi, • 
Canzon che incisa fu sovra quel sasso , 

U’ vecchio rovo inchina i rami suoi. 

f ' » 

EPITAFFIO. 

Qui riposa sotterra il capo lasso 

Garzone a fama ignoto , e cui fortuna 
Tenne mai sempre di sua rota al basso. 

Bella scienza arrise all’ umil cuna, , 

E di creato suo titol gli diede 

Colei che in mente pensier mesti aduna. 

Fu di candido cor, d’intera fede: 

Larga ebbe carità , dal ciel gli venne 
Adeguata e non men larga mercede; 
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. D’ una lagrima il misero sovvenne , 

Più non poteva in sua fortuna strema ; 
Quanto ei bramava, un lido amico, ottenne. 

Non più de’ merti suoi : nè alzar ti prema 

D’orrendo vel, che i falli asconde, il lembo: 
E gli uni e gli altri fra speranza e tema 

l 

Al suo Padre e suo Dio posano in grembo. 
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TIRSI 

N- DI F EDERICO AMEDEO KLOPSTOCK. 


Fra tazze colme di spumante vino 

Sorge un atro pensier che l’ alma tutta 
Di profonda mestizia, Ebert, m’ingombra. 
Nappo, che in me cotanto un dì potevi, 
Rivocarmi alla mente idee serene 
T’affidi invan. Forz’ è che a pianger vada: 

• Forse col pianto fia si disacerbi 
L’aspro tormento. 0 lagrime soavi. 

La proyida Natura esser vi diede 
Sagge. compagne agl’infelici. Ah come, 

Se non potesse un travagliato core 
Stemprarsi in pianto, di fortuna i danni 
Ei sosterria? Forz’ è che a pianger vada. 

L* affannoso pensier di me s’ indonna , 

E non polso , non vena ho che non tremi . 
Ebert, ov’ essi muoian tutti, e chiuda 
Tutti la sacra tomba i nostri amici ; 

E due romiti addiveniam , di tutti 
Soli rimasti in terra!... Ebert, a tanto 
Non ammutì? Di fosco orrido velo 


Digitized by Googte 



A EBERT. 


Ogni creata cosa non sr veste 
A te dinanzi; nè languente, immoto 
Tieni lo : sguardo? Cosi ’1 mio si spense! 
Cosi tremai, quando la prima volta 
11 pensier più angoscioso mi percosse 
Ed intronò la mente. Come allora 
Che un viator muovò studiando il passa 
Incontro alla consorte , all’ aitante 
Leggiadra prole, e lor piangente, anelo 
Sterrile la man , tu , folgore triéulca , 

L’ aggiugni , fiedi, Uccidi e in polve il torni , 
Poi trionfante le superne Vòlte ' 

Scorri di nuovo: quel pensiero al pari 
Ebbe mio spirto di terror compreso ; 

Onde il guardo appannossi, ed il ginocchio 
Languido tremolante s’inchinò. 

Ahi fera visione! in notte muta 
Gli amici spenti mi si féro innanzi ! 

Ahi fra solinghe tenebre notturne 
Viste mi fur le tombe spalancate, " 

E la schiera immortai ! Quand’ egli accada 
Che non più l’ ticchio del gentil Ghiséche 
A me lieto si giri , ^e die lontano 
Da Radichina il nostro dolce amico, 

L’ onesto Cramer si disossi e spolpi ; 
Quando Ghertner e Rabner non fien pieni 
Più di filosofia la lingua e il petto, 

Sarà del nobil Ghellert nella vita , 
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Che fu tutta armonia, muta ogni oorda, 

Ed il vivace compagnevol Rote 
Solo potrà nel lagrimato avello 
Elegger sozi di gioconda vita; 

Quando la creatrice alma di Sleghel 
Non beerà da ben più lungo esiglio 
Di sue lettre gli amici, e più del caro 
Smit negli amplessi non saran quest’ occhi 
Per dolcezza di lagrime sutl'usi; 

Quando Aghedòrn, nostro verace padre, 
Sotterra poserà le stanche membra ; 

Ebert, allora che sarà di noi, 

Noi devoti al dolor, cui dura sorte, 

Più che a lor tutti , pose della vita < 

Lunge i contini? — E se avverrà che 1’ uno 
Di noi si muoia (il mio pensier dolente 
Entro più cupa notte agita l’ ale), 

Che 1’ un di noi si muoia , e l’ altro avanzi , 
Ch’ i’ sia quel desso, e del mio cor la donna, 
Chq m’ amò tanto e alla seconda vita 
Pur m’ amerà, si giaccia in tristo avello, 
Ch’io resti adunque abbandonato e solo 
In sulla terra; o tu „ Spirito eterno, 

Per la santa amistà l'atto da Dio , 

Scorrerti innanzi i vani di vedrai , 

Signor del senso tuo vivendo ancora? 

0 fia che a te , cinto d’ errore , appaia 
Mai sempre il ciel di nuvol tenebrato, 
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E senza cura ti riposi e addorma? 

Ma schiuder gli occhi ben.potresti ancora, 
Tutta a provar de’ mali tuoi la possa, 

0 eterno spirto ! — Ove ti desti , 1* ombre 
Richiama degli amici , ah ! dal sepolcro 
Tu le richiama. 0 tombe de’ miei cari 
Che dormono sotterra! perchè sparse.- 
Giacete voi? Perchè in boschetti ameni, 

0 in valli erbose 1’ una all’ altra appresso 
Tutte non siete? — 11 moribondo vecchio . 
Su guidate , vogl’ io con vacillante 
Piè condurmi a piantar sovra ogni tomba 
GioViri cipresso , e crescere a’ nepoti 
Arbot, che lieta ancora ombra non gitta. 
E ne’ silenzi della notte bruna 
Spesso veder sull' ondeggiante cima 
Degl' immortali miei la diva immage , 
Levar mio capo tremolante al cielo , 

E" piangere e morir ! — Ratto 1’ estinto 
Calate nella fossa, a cui d’ accanto 
Egli spirò. — Me allora e il pianto mio 
Accogli-, o morte, e mi riduci in polve. 
Pensier funesto ! cessa , ah cessa il metro 
Orribil, onde nel cor mio rimbombi! 
Grave siccome Eternità , tremendo 
Come il Giudizio! muta 1’ alma i vanni 
Dietro a te batte invan : cessa , o pensiero 
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<* 

ODE DI FEDERICO SCHILLER. 


Parla e sogna sovente , * . 

D’ un avvenir migliore ogni mortale.. 

In aureo segno , ove bearsi estima , 

Drizza mai sempre l' ale 
Della fervida mente : 1 , » ^ 

Bench’ ora il mondo invecchi, or della prima 
Giovinezza sorrida , 

]Ei di più bèlla età l’ anima affida. ■ • 

» * . . ’ 

Quand’ esce a vita , al fianco 

Gli è la speranza; al vispo fanchilletto 
Alia d’ intorno ; col suo dolce raggio . ' 
Rapisce il giovinetto , 

Nè al vecchio mai vien manco. 

Quand’ ci sotterra dal mortaL viaggio 
Scende affannato e lasso , 

La speme alloga sul funereo sasso. 
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Non ella é un cieco errore 

Non una vaga lusinghieri» idea, 

Che soltanto del soro e forsennato 
Nella mente si crea; 

Ma grida in ogni cuore 
Che siam sortiti a secolo beato. 

L’ intima voce è vera, 

Nè delude giammai 1’ alma che spera 
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I 

' CÀSIOSE 

DI FRANCESCO DE RIOJA. 


Ne’ campi a cui lo sguardo tuo si volve , 
Fabio, là dove solitari e mesti 
Sorgono acervi, ahimè! d'arida polve. 
Fu nell’ etade antica 
Italica , che tutto de’ suoi gesti 
11 mondo empiea ; possente e bellicosa 
Colonia di Scipion. Ve’ sparso a terra 
L’ orrevol muro , un giorno alla nemica 
Oste cagion di tema, or dolorosa 
Reliquia di «ua gente invitta in guerra. 

. Sol v* ha funebri marmi, ove fioria 
Valore e cortesia. 

Appena in queste piagge inculte ed erme 
Di tempio e fÒFo segno alcun si serba ; 
Ah ! le superbe , dilettoso terme , 

E la palestra copre arena ed erba ; 

Le torri che del ciel l’ ira ebber doma , 
Al pondo soggiacean di propria Soma. 
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L’ edificio che ad empio onor de’ nnmi 
Fu dato a feri ludi e al suolo or giace, 

Di cui salvatich’ erbe, ispidi «dumi 
Rendon l’ infamia aperta, 

«Mostra , favola in vero al vaglio edace , 
Quali fur le sue pompe, e quai ne sono 

I tristi avanzi. E 1’ aure unqua non fère 
Nel cerchio dell’ arena ampia e deserta 
Alto di grida popolari il suono? 

Poiché s’ annidan qui selvagge fere, 

U’ sono i forti dalle membra ignude 
Addetti a prove crude ? 

Tutto si dileguò ;• divin consiglio 
Pose eterno silenzio a liete voci : 

Ma fra queste ruine ad ogni ciglio 
Corrono tuttavia scene si atroci , 

Che son del Vero- trista immago , e al core 
Mandan funesti accenti di dolore. 

Qui gli occhi aprì l’ avventuroso e pio , 

II formidato folgore di guerra, 

Lume e padre di suo loco natio , 

Traiano trionfante. 

Ad ess 9 muta s’ inchinò la terra 
Che il nascer mira del maggior pianeta , 

E quella che il mar vinto Gaditano 
Batte con procellosa onda mugghiante. 

E qui Silio l’ altissimo poeta, 

11 divo Teodosio, Elio Adriano 
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Accolti in cune fur d’ avorio e d’ oro. 
Precinti ’l cria d’ allorp 
E d’ odorati fior premean V erbetta 
Di bei giardini, ov’ or son laghi o sterpi. 
Da 'magione che a Cesare fu eretta, 

Nido è di vermi e maculate serpi. 

Case, giardini, Cesari e le stesse 
Pietre perir de’ loro nomi impresse. 

Se tu gli occhi non hai di pianto aspersi , 
Distrutte, o Fabio, lunghe vie rimira, 

E nobil archi , in mucchio ora conversi 
Di marmi sgominati; 

E simulacri che un di pose l’ ira 
Di Nemesi a giaeer, mentre che in cieca 
Eterna oblivTon giacción sepolti 
Gli eroi per tanti onori a ciel levati. 

Troia in tal guisa a mente mi si reca , 

E i suoi vetusti muri al suol travolti ; 

Te, Roma, ch’ombra dell’antica sei. 
Patria di regi e Dei; 

Te cui mal furo giuste leggi scampo, 
Opera di Minerva, o saggia Atene; 

Ambo d’ ogni valor già scuola e campo. 
Or cener fatte e solitarie arene; 

Cui non valse a campar da fatai morte , 
Che 1’ una saggia fosse, e 1’ altra forte. 
Ma perchè, al duol cercando ésca novella , 
Erra la mente? Esèmpio alcun rileva? 


✓1 
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Quanto innanzi ti sta chiaro favella. 

Poiché qui fiamma ardente 
Tuttor di fumo dense rote leva : 

S’ odono pianti ancora in questo lido 
E fioche voci. Un genio, un nume avvampa 
• E del popol vicin forza la mente , 

Ch’ esterrefatte narra: un mesto grido, 

Allor che tace la diurna lampa , * 

Intronar tutte le marine prode. 

Cadde Italica , s’ ode 
In flebil suono; Italica risponde 
Eco dolente, e ’1 bosco avverso esclama 
Italica tra sue conserte fronde. 

Al nome eccelso mille di gran fama 
Ombre gemendo van dalla ruina. , — 

Si ancor la plebe a vivi affetti inchina! 

Questa breve pietà , eh’ i’ deggio al sacro 
Tuo spirto errante, o dolce ospite mio. 

Alle glorie d’ Italica consacro. 

Tu, se il don lagrimoso 

Accolto fu dal cener tristo , ond’ io 

Ho diletta contezza ancor che grave , 

AI dirotto eh’ io fo tenero pianto 
Largo concedi guiderdon pietoso. 

Di Geronzio che un dì bevve il soave 
Assenzio de’ martir, del pastor santo 
Dammi il corpo veder: mostra alcun segno 
Del suo sepolcro , e pregno 
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/ 

Gli occhi di pianto, della grave mora 
Io sgombrerò l’ avello di quel divo. 

Ma l’ alma invano il sol conforto hfiplora 
Di quanto bene irato ciel n’ ha privo. 

- Ah J teco godi il suo leggiadro velo , 

Ed invidia pur n' abbia il mondo e il cielo. 
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Ogni augelletto al dolce rezzo accorre 
Fuggendo la solar ferza molesta : 
Limpid’ acqua da greppo alto discorre , 
E l’alma da pensier gravi mi desta. 

Vana è cosa terreha e al suo fm corre 
E petto d’ uom mortai fede le presta? 
Ogni dì velocissimo trascorre 
Incerto come nave in graii tempesta. 

Qui già vidi liet’ ombre e vaghi fiori 
E liquidi cristalli e piagge erbose 
E augei cantanti in lor latino amori. 

Tutto divenne arido , muto ; edl mio 
Spirito a fosco duol pur si compose. 
Ma tutto alfin si cangerà, non io. . 


SONETTO. 

, X 

DÌ LUIGI CAMÒES. 


Nell’ àer dolce che dal sol s’avviva, , 

Io menai vita travagliata e dura : 

Ahi ! presto mi si feo la luce oscura ; 

Fui del mio corso in cinque lustri a riva 

A mari e prode lontanissim’ iva 

Cercando al viver mio pietosa cura: 

Ma cui gli astri negàr lieta ventura, 

Non mai per opre ad asseguirla arriva. 

Sotto ridente lusitano cielo N 

Nacqui in Alàngber; via di là mi tragge 
Reo spirto che m’ informa il mortai velo: 

Ond’ or son pasto ai pesci in mare infido , 
Che d’ Abissinia cruda fier’ le piagge , 
Lungi all’amato mio felice nido. 
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LE TROIANE 

» 

CINTITI 

DI CASIMIRO DELAVIGNE. 


A;.X’ ih XoclucsyxsMV Tpoiwv 
AXojfoi /*»).» ai xat y.oupat 
, '• K«ì 36avvfi<pot, ■ ' '* 

i Tuysrai '’lÀtov, oilti^bi/xtv. 

Euripide. 

Oh de’ frigi guerrier misere spose , 

Oh flglie a luttuose 

- Notte serbate , arso Ilio fuma. Un grido 
• ’ Alziam di duolo. 

V ersione di F. Bel/otti , Ediz. II, voi. II, p.’37.3. 

, J . 

Del Simoenta in riva 

Le iliache donne di catene avvinte 

v 

Chiamavan ne' sospiri e in flebil canto 

I dolci soli che spandeano un giorno 
Sulla terra nativa 

Largo dì luce e di letizia un rio. 

II mesto viso di pallor dipinte 
E atteggiate di pianto , 

Volgeano in suono doloroso e pio 
Al combusto HYon 1* ultimo addio. 


/ 
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CORO. 

Patria infelice, ond’ è tutta una gente 
Vòlta ne’ passi dell’ esiglio amari , 

Il regno tuo si giace , 

E di tue glorie il vivo lume or tace ! 

UNA TROIANA. 

— ' I » 

Oh come spesso a te cbiudean le mani 
Popoli e Tegi in forza altrui venuti , 

E di tue spade al lampo 

Ratta levò V oste nemica il campo ! 

Dentro la cerchia delle immense mura, 
Che dell’ etadi rintuzzaron l’ ire, 

Parea calcato intorno 

Di lieta gente in suo valor secura. 

E marmorei delubri , • 

Surti per man di deità superne , 
Ascondevan le cime 
Nelle beate loro sedi eterne. 

• UNA TROIANA. 

Di Priamo cinquanta eletti figli , 
Ornamento di Troia , un tempo al desco 
Paterno assisi gli facevan lieta 
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Orrevole corona. 

Avventuroso genitore, a tanta . 

Felicità non discovria la meta ! 

un’altra. 

• 

Di tua regai prosapia, 

Ettor, delizia e speme, 

Lo scudo imbracci , e fulgido 
L’ usbergo il ,sen ti preme ; 

Mandan le tue pupille 
Sottesso l’ elmo orribili faville. 

Fra gloriose e splendide 
Pompe di ludi, in faccia 
Dell’ amorevol Ecuba, 

Che di terrore agghiaccia , 

Ottieni un degno serto, 

Perchè il bianco suo crin ne sia coverto. 
Ma del german l’ orribile 
Ed esecranda prova 
1 numi deli’ empireo 
Avvien che a sdegno mova , 

'Et’ appresti più crudi 
In ampia arena sanguinosi ludi. 

UNA GIOVINE DONNA. 

Polissena a sue giovani compagne 
Cotai detti volgea : 
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« Sp via , cogliete i fior d’ està vallea, 

Cui di benigno sguardo il Giel sorrise : 

Per noi queste campagne 
Si piriser di mirabil primavera. » 

Ahimè, chè non dicea: 

« Nella terra, dòv’ io 
Vivo tranquilla ed onorata vitp, 

Piangerete a cald* occhi il fato mio? » 

Chè non diceva : « Queste piagge amene , 
Dove lieta le mani 

10 movo in giro a farmi una ghirlanda , 

In breve tingerò delle mie vene? » 

CORO. 

^ , 

Patria infelice , ond’ è tutta una gente 
Vòlta ne’ passi dell’ esiglio amari, 

11 regno tuo si giace , , 

E di tue glorie il vivo lume or tace ! . 

UNA TROIANA. ^ 

Sotto la yolta di sereno cielo , 

Che noi di giorni avventurosi affida , 

Chi fia costui che a noi viene per nave 
Di fiori incoronata , 

A cui gli amori dibattendo l’ale 
Fanno sorger da poppa aura soave? 
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UN* ALTRA. 

Ei viene apportatore a nostre mura 
Di stragi e orror funèbri ! 

Nettuno, il tuo tridente 

V » 

Vendieator nelle marittim’ onde 
AH’ adultero vile apra la tomba: 

E voi deh ! fate, o numi, ehe discenda 
Fiamma dal ciel che il rapitore, incenda. 

UNA TROIANA. 

Ma no, suona la tromba, , 

E vibrano le spade accesi lampi. 

Veggio cader le roccie , 

Dall’ arco disfrenati 

Odo gli strali sibilar per 1’ aura. 

Sui disertati campi 

Scorron rivi di sangue; orrendi e feri 
Son gli scontri de’ carri e de’ guerrieri. 
Achille quel forte 

S’ avventa, ognun cede; 

L’ orror lo precede, 

Lo segue la morte. 

Di tutti è ne’ lumi 

La tema con l’ onta , 

Solo Ettore affronta 
Achillè ed i numi. 
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un’altra: 

D' Ettore al nudo frale 
Date lavacro di purissim’ onda ; 

Dolce fragranza in aer si diffonda , 

D‘ arabi fumi si sollevi un nembo , 

Intorno alla sua pira 

S’ odano fiochi e- dolorosi accenti. 

Ah! gemete, ò Troiani, 

E voi, prodi guerrier, di pianto amaro 
Bagnate il cener glorioso e caro. 

Fiori , deh ! fiori , o vergini , cogliete , 
E, qual di vivo amor degno tributo, 

D’ Ettore sulla tomba li spargete , 

Ov’ ei precede il genitor canuto. 

CORO. 

Fiori , deh ! fiori , o vergini , cogliete , 
E , qual di vivo amor degno tributo , 

D’ Ettore sulla tomba li spargete, 

Ov’ ei precede il genitor canuto. 

UNA TROIANA. 

I 

11'ione, HToné, ahimè! tu dormi, 

Ma nelle mura tue ben veglia Pirro 
D’una gioia crndel tutto compreso. 
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Come stuolo rapace 

Di lupi erranti in parte ove il Sol tace, 

Move il nemico alla sua preda inteso. 

un’ altra. 

In Argo il Sol domani al suo ritorno 
Ahi! condurrà novellamente il giorno; 
Ma dall’ eterea traccia 
Non fia che sveli ad Ilion suà faccia. 

UNA TROIANA. 

» . ’ 

Oh abbominanda notte ! oh sonno infido 
Ond’ è che intorno intorno 
Fosca luce s’ innalza? deh qual grido 
Terribil per le tenebre si spande! 

Oh quale al cor martiro, 

Gli occhi svegliati rivolgendo iji giro ! 

• UNA GIOVINE TROIANA. 

Stenelo ha morto il mio fratello. 

UNA GIOVINE ^TROIANA . 

* ^ Aiace 

Insegue furibondo 

Mia suora al collo di mia madre avvinta. 

7 
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UN* ALTRA. 

9 

ÌJlisse al suolo il padre mio travolve. 

UNA TROIANA. 

Nostri palagi una ruina involve, 

Sui templi man rapace, empia si stende. 

Donne , vecchi , fanciulli 

Dal brando acheo son posti ad una sorte : 

Tutti sola una morte 

Ed una tomba i cittadini attende. 

% 

un'altra. . 

Addio, campagne ove fu Troia ; addio 
Terra diletta, e voi , 

Sacri Mani de’ regi e degli eroi ; 

0 dell’ Ida leggiadre e dolci vette , 

0 del locp natio 

Puro e sereno ciel , per sempre addio. 
UNA TROIANA. 

Un di scorrendo la deserta piaggia 

11 fero indomo tigre 

Abitator di selva aspra e selvaggia , 

Lascerà l’ orma del cruento piede 
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Sulle sparse ruine 

Della cara a' celesti inclita sede. 

UNA TROIANA. 

' i 1 • 

Dell’ Ida il pastorello un di soletto 
Presso a reliquie di vetusto fòro . 

Sotto i conserti sanguinenti rami 

Del domestico alloro , 4 

Ove 1’ ombra di Priamo 

Sembra che tuttavia gema e sospiri , 

Invano fia che intorno il guardo giri 

A ricercare intento 

Delle cittadi la regina antica ; 

Mentre qua e là saltando allegre e snelle , 
Del grand’Ettore andranno in sulla tomba 
Molli fronde a sbrucar le pecorelle. 

A 

UN’ ALTRA. 

E noi reliquie di cotanto impero , 

Alfine in piaggia alcuna, 

Lontani dall’ accorger delle genti ,, . 

Ne gitterà marittima fortuna. 

un’ altra. 

• * ^ , 

Gli Argivi stessi a noi visti saranno 
Con segno di vittoria incoronati ; 
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A lor di nostra mono si porranno 
Le mense trionfanti e sontuose . 

Rideranno il servir nostro sommesso 
De’ nemici le spose , 

E nelle coppe d’ oro , 

Ove bevean i nostri padri antiqui , 

In piedi e vinte da crudel cordoglio 
Ad essi’verserem vino di Creta, 

E in un 1’ ebbrezza e lo sprezzante orgoglio. 

UNA TROIANA. 

Pergamo orsù cantate, 

Devoto a morte per divin consiglio ; 

Cantate, a noi diranno , 

0 povere eaptive , 

Ed altamente faccia ' 

L’inno de’ Frigi risentir quest’ aure. — 

0 sacri d’ Ili'on lìumi sonanti , 

In sulle vostre rive 
N’.era bello cantar, nel dolce tempo 
Che i cittadin della città di Priamo 
Fatti lieti dei doni della pace 
Trionfavano in guerra;' 

Ma non sarà che le canzoni teucre 
Giammai risuoniri sull’ estrania terra! 
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un’altra. 

Se udire i nostri Canti unqua tu vuoi , 
Rendi , popol crudele , 

I genitor , gli sposi , 

I figli ed i fratei, deh ! rendi a noi : 
Fa’che da sue ruine Ilio risurga. 

Ma poi che umana prova 
Più rendere non può 1’ alto splendore 
Ad Ilio sparso a terra e in cener volto , 
Ed i frigi guerrier tornare in vita , 

Ne giova i nostri danni 
Pianger infin che scenderem sotterra; 
E non sarà che le canzoni teucre 
Giammai risuonin sull’ estrania terra ! 

CORO. 

Addio, campagne dilettose, e voi, 

Sacri Mani de’ regi e degli eroi : 

0 dell’ Ida leggiadre e dolci vette , 

0 del loco natio 

Puro e seréno ciel, per sempre addio. 

Più non udrete avanti 

Risonar 1’ armonia de’ nostri canti. 


/ 





ANNOTAZIONI. 
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A queste mie annotazioni pormi conveniente premet- 
tere alcune parole, per le quali a chi vorrà leggere sien 
manifeste le norme che in esse io presi a seguitare. Dirò 
pertanto essere stato mio desiderio che avessero a riuscir 
tali , che o sponessero fedelmente i passi oscuri e con- 
troversi del testo , o ne mettessero in mostra alcune bel- 
lezze; e là dove siami occorso alquanto diffondermi, non 
apparisse un’erudizione ovvia od a pompa, ma si con- 
giunta a qualche letteraria utilità. Laonde reputai benfat- 
to, a comodo degli studiosi, porre a riscontro i luoghi, 
in cui diversi scrittori, massime greci, Ialini ed italiani, 
si erano abbattuti a dire presso che le medesime cose. 
Amai parimente, sempre che tornommi opportuno, dar 
notizie storiche, mitologiche, geografiche e di antichità 
scritta e figurala , recando talvolta in mezzo ? quanto era < 
da me, alcuna luce in questioni su cui i dotti avevano 
lungamente disputato. Al quale effetto non pure sonomi 
valso della piò parte degli antichi e moderni cementato- 
ri; ma ben piò di quanti classici autori -ed eruditi mi ve- 
nivano fra mano, riferendomi appunto nella lettura al 
maggiore schiarimento delle cose da me tradotte, e spe- 
zialmente dell’incomparabile Epitalamio di Catullo, le cui 
poesie già ebbi all’animo di far tutte italiane. So che s) 
fatti studi non sono al presente in troppo pregio ed amore 
in Italia; massime da che a’dl nostri uno splendido inge- ' 
gno ebbe a dire, costar si poco l’erudizione, che Dio li 
scampi da un erudito (Monti, Noi. Pers. in fine). Nel che 
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non può negarsi elle si chiuda una parie di vero , quan- 
d’ essa, oltre apparir poco peregrina, vada scompagnata da 
buona critica e da una veramente savia temperanza; poi- 
ché, senza prescriversi un giusto confine, si corre perico- 
lo , nel chiosare anche un breve scritto, per lo stretto lega- 
me cb’è fra le parti, in cui tutto lo scibile si divide, di met- 
tere insieme per poco un’ enciclopedia, lo mi sono quindi 
proposto di mostrarmi parco nell’abbondanza stessa delle 
materie, le quali in tal copia avea qua e là raggranella- 
te, che sol del pensarvi mi sgomento; onde non piglierò 
a riferire e citare tutti gli esempi, ma i più importanti, 
nè tutte a far conoscere le varie lezioni degli originali, 
nè a dichiarare tante voci e maniere di dire, quantunque 
non comuni, da che mi era avviso che a tanto sopperir 
potesse in parte la mia medesima versione; come sarò in 
Gne a passarmi di quelle notizie, di cui non può difettare 
qualsiasi lettore mezzanamente istruito. SI malagevole 
egli è per altro il serbare in ciò modo e misura, che io du- 
bito assai, non mi si abbia alcuna volta a far rimpro- 
vero d’avere oltrepassati i termini del convenevole: il 
perchè mi scusi appo tutti la onestà dell’intenzione, ed 
il considerare che pel tanto diverso opinar dei lettori , 
come dirittamente senti il dottissimo Mustoxidi nella sua 
Prefazione all’ Erodoto (pag. xxiv), spesso lo spositore 
vieti combattuto dalla inesperienza degli uni, e dalla dot- 
trina degli altri ; cotal che io non vorrei che mentre i più 
mi troveranno troppo copioso, fossevi d’altra parte chi 
avesse a dirmi talora manchevole e insudiciente. 


A BACCO. 

INNO DI OMBRO. 

Omero che si ebbe mai sempre, senza dire de’ bi- 
blici scrittori , per prima fonte d’ ogni letteratura, vuoisi 
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esser vissuto dieci secoli .circa prima, dell’èra volgare. 
Non so come alcuni , fra eui eziandio lo stesso sapientis- 
simo Vico, si piacessero reputarlo un mito; quando sta 
lor contro il detto d’Erodoto ( Euterpe , o 11, 53), cb’Esiodo 
ed Omero gli fossero stali anteriori di non più che quat- 
trocento anni; la qual cosa egli scriveva fra’ Greci che 
pel non lunghissimo intervallo di tempo avrebbero facil- 
mente avuto cagione d’ impugnarla. Che Omero ed Esiodo 
fossero contemporanei, fu opinione degli antichi, se cre- 
der vogliamo ad A. Gellie ( N . A., XVII, 21), e da’moderni 
venne ancora generalmente accettala (V. Lanzi, Vit. ed 
Op. d'Esiodu). Di Omero fanno menzione Pindaro (Pijth. IV), 
Anacreonte (Od. XLVIII), Teocrito ( Id . XVI), Platone 
(De Rep. X) cc. , oltre l’ anzidetto storico solenne, che 
ivi appresso riferisce sotto il suo nome alcuni versi de’ 
suoi due maggiori poemi: il che parmi soverchio ormai 
a dimostrare molto ardita e strana la sentenza ch’egli non 
sia giammai vissuto, e che altri scrivesse V Iliade, altri 
V Odissea. Per la grande reverenza pertanto, che si ebbe 
verso il sommo poeta, venn’ egli effigiato dopo morte con 
la benda o Io slroOo al capo, ad immagine de’numi e de- 
gli eroi : a lui furono innalzale statue e templi, per tacer 
d’ altri, dagli Smirnei e da Tolomeo Filopatore, conforme 
narrano Strabone, Ebano, Cicerone, Plinio ec. , citali dal 
Fabricio (Bib. Gr., Il, 1 , 7). 

Egli è certo che compose inni o cantici in onore de- 
gli Dei; tale essendo propriamente il senso di oj avo? a dif- 
ferenza di ùSv ; quantunque tale distinzione non sia stata 
sempre osservata dagli scrittori. Ma se gl’inni che a noi 
giunsero comedo lui dettati, per avviso di molli non 
sono da tenersi per suoi, converrà pure eccettuarne, se 
non altro, quello ad Apolline, essendo di gran peso l’au- 
torità di Tucidide, come ben considera E. Q. Visconti 
(Icori, gr., voi. I, p. 57, ediz. Labus)-.11 presente è in onore 
di Bacco, eh’ è una cosa medesima con Osiride, il vene- 
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rato nume dell’oriente, qui appellalo Dionisio: del qual 
nome, fra i molli che gli vennero dati, si adducono di 
strane etimologie, che amo passare sotto silenzio per atte- 
nermi a quella die ne dii Diodoro Siculo (Uibl. Hist. 111,23), 
cioè Nisio figliuolo di Giove; da che Atò$ appunto è il ge- 
nitivo del nome dell’eccelso suo padre, e in Nisa di Ara- 
bia, per distinguerla dagli altri luoghi cosi nominati 
eh’ erano a lui sacri , fu dato alle ninfe da educare. Que- 
st’inno che trovasi, secondo il Darnesio, in alcuni co- 
dici dopo l’ArgonauliCa di Apollonio Rodio, s’ intitola an- 
cora Bacco, o I Pirati. La favola che vi si narra de’ cor- 
sali tirreni mossi da Giunone a rapir Bacco errante sulle 
rive del mare, 6 descritta da Apollodoro [Bill., Ili, 5, 2), 
da Nonno Panopolitano (XLV, 103-166), da Ovidio (3/e/., 
Ili, sul fine), da Seneca ( CEdip . 4i9): e alla medesima 
chiaramente alludono ancora poche parole fra quelle che 
volge Sileno a Bacco nel prologo del Ciclope di Euripide. 
Pel mio volgarizzamento ho seguita la lezione di Samuele 
Clarke, consultando in oltre quella dei Classici gracidi Di- 
dot, a cui mi atterrò quasi sehipre nelle altre citazioni 
che appariranno in queste mie note. 

A * * % 

Pag. 9, v. 7. Nero ilerin: l’originale dice: eQtipm 
y.ódlvtxx , cornee cyanece , come più sotto o/j-hku zuavìoisi , 
nigris oculis. Veramente zuavea? da xukvoj vale color di 
cielo quando è sereno , cioè , aziurro , ceruleo , qual si 
è quello del mare, che rende appunto l’immagine del cie- 
lo: ma siccome tal colore può essere- più o meno cupo, 
secoado che interviene ai mari e ai fiumi stessi per 
la lor maggiore o minore profondilà; così tanto il xumvco; 
in greco, quante il cceruleus ih latino sono passati a signi- 
ficare un color fosco e nericcio. Bastino , fra i tanti esempi 
di greci scrittori che potrebbero addursi, il celebre 
d’Omero (//., I, 328), ove si parla di Giove: xu«v*»ì*iv 
ìir'op.oón, nigris superciliis , e di latini quello di Virgilio 
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(/En., VI , 410) : C cerulea puppiì Charontis,. cbe prima (al 
v. 303) erasi detta ferruginea. E come i capeHi non pos- 
sono mai essere cerulei, e 'gli occhi di tal colore mal si 
addirebbero ad un capo di neri capelli, cosi e gli uni egli 
altri qui dovevano, al parer mio, tradursi per neri. Simil- 
mente ■nopfùpioi in greco, e purpureus in. latino con 
sempre valgono purpureo , ma talvolta anche' oscuro e 
nereggiante. 

Ivi, v. 13. Vistolo appena ec. Apòllodoro (loc. dìt. ) 
racconta aver Bacco, per trasferirsi dalla Icaria aTiasso, 
condotta a prezzo una trireme di corsari tirreni. 

Pag. 10, v. 2. Di re che alunni snn del sommo Giove. 
Nota è la frase omerica: AtoT/se?s&>v /SowtXvjwv (II., II, 98, 
Od., IV, 63 ec). Jovis alumnorum regum; perchè da Ome- 
ro, da Esiodo e generalmente dagli antichi erano i re te- 
nuti cosa divina. Infatti Eschilo nell’ Agamennone (v. 13) 
fa Giove distributore agli Atridi di trono e di scettro. 
Callimaco (ET. in Joy. 79) scrive: 'Ex Si Atè; £a<nXrits, AÌt 
ex Jove sunt reges. . , 

i re che simulacri 

Fra la sohiera mortai son degli Eterni. 

Trad. Stbocchi. 

E altrove (B. in Del., v. 165) : ©ws aXXes, deus alius, 
volendo alludere aTolomeo Filadelfo. È superflua aggiun- 
gere che a ciò consuonano le sacre carte; vedi i Proverbi 
di Salomone (cap. 8). 

Ivi, v. li. La forte nave sofferir noi puole. Acete in 
Ovidio (loc. cit., v. 621) : 

Non tamen hanc sacro violari pondere pinum 
Perpetiar. 
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Ivi, v. ; 12. 0 Apollo è questi éc. Similmente Acete 
(loc. eit. v. 610). 

Nil Ibi , quoti possct credi mortale , videbim. 

Et sensi , et diàri sodisi Quod ntimen in istà 
Corpore sii , dubito ; sed corpo re numen in isto est. 

Quanto al dubbio sorto all’improvviso nella mente del noc- 
chiero di starsi dinanzi ad un dio, anzi che a mortai uomo, 
assai esempi si trovano ne' più grandi poeti da Omero in 
qua. Piacerai allegare quelli che mi son.noli, dando 
^de’ passi greci , come farò anche appresso > la traduzione 
fatta da buoni scrittori, e in difetto di questi, anche da 
mediocri, per non esser molti che si conoscano di questa 
lingua; non cosi de’lalini per la ragion contraria, facendo 
talvolta eccezione all’ Eneide del Caro, perchè stupendo 
modello di classica poesia. 

Omero (Od., VI, 149) disse: 

rOUVo5/*«l «, aVKOffà ■ Vv) Tt?, ^ (. 3/JOTOS S571. 

Eì piv ti? &so; irsoi, tsi oCpccvov tjpvv 
Apft/xiòi ci ty otyt Aio; xoiipvj u.tyàQ.010, 

Eiàói re piyiQói re yurjv r ayxiara ii<rxw. 

Regina , odi i miei voli : Ah degg’ io Dèa 
Chiamarti , o umana donna ? Se tu alcuna 
Sei delle Dive, che in Olimpo han seggio, 

Alla bellade, agli alti, al maestoso 
Nobile aspetlo , io l’ iramortal Diana , 

Del grati Giove la figlia in te ravviso. 

, PlNDEMOKTE. 

E (ivi, XVI, 183): 

r H yua).a.T‘S èssi, roì oùpavòv sùoùv g^oustv. 

’Aii’ tUQ'. 

Alcun per fermo sei 

Degli abitanti dell’Olimpo. Amico 
Guardane. 

PlNDSMONTE. 
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Parimente (fl. in Yen., 92): 

Xcùpe, avass’, Ìjtiì /xxxxpuv rttàs Sù/xx6 f Ixcivsti, 
Aprtiui, »i AYjlwjvig xpviii) '\qpoSlrx\ , 

H ©sai; vjuyevv)?', vìe yì.x'J/.m'XCt ’ASrvjvv) , , 

H TToy ti? Xapirwv £sùp’ yiXuOe;. airs Gsoriiv. 
nàciv èraipi|ousi, xaì àQava.-roi /.aXeovraf 
H T 15 Nuu.s>«wy a. ir’ aXiea xaXà yénovrctc , 

Il Njju9K&jy, ai xaXov opoi'-roo 1 vaisraoustv., 

Kaì Tt/i'/à; TtoTeiu-ùv xaì Ttissa Troivievra. 

Salve, chiunque se’ celeste Dea, 

Palla , o Dtana tu , che qua traesti , t 

O Temide , o Latona , o Citerea , 1 
O s’ altro nome in ciel nascendo avesti, 

O deggio dirti del bel numer una 
Delle Grazie compagne de’ Celesti? 

O se’tu forse delle ninfe alcuna 
Abitatrici di convalle od’ erta, 

O dr grotte , che son di fiumi cuna? 

Smoccili. 

Virgilio (/En., 1 , 327): 

O , quant te memorem? virgo ; namqrte hand libi vali ut 
Mortalis , nec vox hominem sonai ; o. Dea certe; 

An Phcebi sorori an Nympharum sanguinis linai 
Sis felix. 

Vergine , qual ti dico , o di che nome 
Chiamar ti deggio ? che terreno aspetto 
Non è già il tuo , nè di mortale il suono. 

Dea sei tu veramente , o suora a Febo 
O figlia a Giove, o de le Ninfe alcuna. 

E chiunque ti sii , propizia e pia 
Vèr noi ti mostra. 

Cado. 

11 Poliziano (L. I , si. 49): 

O qual che tn ti sia , vergin sovrana , 

O Ninfa o Dea (ma Dea mi sembri certo) ; ' 
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Se Dea , forse cbe se’ la mia Diana ; 

Se pur mortai , chi tu sia fammi aperto ; 

Che tua sembianza è fuor di guisa umana. 

/ 

Bello nell’ ultimo verso quel modo che fu imitato forse da 
Fedro (IV, 24) : 

Hnmanam supra formaM. 

L’ Ariosto (Qrl. Fur ., c. VI, st. 29) : 

Qual cbe tu sii , perdonami , dicea , 

O spirto umano , o boschereccia Dea. 

Il Tasso (Ger. Lib., c. IV, st. 33) : 

Donna , se pur tal nome a te conviensi, 

Che non- somigli tu cosa terrena. 

Ottavio Rinuccini (Dafne, v. 204): 

Dimmi, qual tu ti sei, 

O Ninfa , o Dea , cbe tale * 

Rassembri agli occhi miei. 

Il testo ha: ùpyvpóroZoi ’AtróMwv, argenteum arcum gestans 
Apollo, come appunto si legge ueU’///<ufe(I,37).E parimente 
colesto Dio fu chiamato altrove (ivi, 73): éx«t»ì6s>sT>js, 
longejaculans,e(ltV, 231): ézarniSóio;, che suona tutl’uno. 
Anche da Callimaco (H. in Apoll., il) si disse i/.«.epyoi, 
procul feriens. 

Pag. 10, v. 23. E la vela dispiega. L’A. dice: a/za <T tim'ev 
e).xs9 vr,ìi, simulque vetum trahe navis. E Acete in Ovidio 
(loc. cit. v. 639) : 

meqtie inbent pietà dare vela carina. 


Ivi, v. 23 e 24, di. lui cura ec.La frase dell’originale 
oSe ò’aur’ a»^ps»5i /tedisi, hic vero dein viris curve erit , 
è quale viene pure usata nell ’ Iliade (VI, 492): niUpoi 
S’ivSpitai ptlrisu nàsiv, beUum autem viris curae erit 
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Omnibus, e nell’OdìMea pur anco (l,3S8): póQos J’«vfy«s5c 
psìrloet ilxai, sermo vero viris curae eril Omnibus. 

Pag. 1 1 , v.8. Che latta empieo ec. Propriamente il testo 
legge^E^Trvsyssv <?’«v»Mos pcvov lortoy, Inflavit autem ven- 
lus medium velum, ette il Salvini rende fedelmente : il vento 
a mena vela dava. Parimente trovasi n e\Y Iliade (1 , 481) : 
’Ev S’ Hvsjxoi Ttpruiiv pizo'> Iz-ùov , venlus autem flalu im- 
plevit medium velum , V aura seconda le gonfiava per 
meno (cioè le vele). Monti. 

Ivi, v. 19. Intanto aSavvolgean ec. In guisa non disfor- 
ma Ovidio [Mei. Ili, 664): 

Impediunt hederce retnos , nexuqtte recurvo 
Serpnnt , et gravidi s distringunt vela corymbis. 

4 , . . ' ■ ! . ' : v. 

E Seneca {(Edip. v. 4a5) : 

Vivaces hederas ramtts tenet ; "4(t 
Stimma ligat vilis carchesia. 

Pag. 12, v. 1 . Aliar Itone ec. Seneca (loc. cit. , 437) : 

/ difu t prora fremuit leo ; 

• T igris pappe tedet gangetica. 

Ivi, v. 7. Onde tutti a campar ec. Ovidio (loc. cit ., 670) : 

Exsi/uére viri ; sive hoc insania fecit , 

Sive timor. 

e Properzio (III, 17,25): 

J * . 

Cnrvaqtie Tyrrhcnos delphinum corpora nautas 
fn vada pampinea desiluisse rate. 

V. Ovidio (loc. cit. 671-686) e Seneca (loc. cit. 439-466), 
ov’ è narrala questa mirabile trasformazione. 


S 
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Ivi, v. 13. Con tali detti ec. Ovidio tloc. cit. 688): 

pavidhm , gelidnmqae frementi 

Corpo re. t vixque meum flrmat Deus j « Excttfc ». diccns , 

‘ « Corde metum. » . - 

Ivi, V. 16. .41 mio cor grato. Nell’ originale leggesi: 
TÙ tuta", xexa/stsjnsvn Oufsù, meo grate animo, ugualmente 
che nell’ Odissea (IV, 71). Anche Virgilio disse (£n. t XII, 
142); ' 

Is'ympha , decus fluviorum , animo gratissima nostro. 


Ivi, v. 19. Salve, di bella*madr e eccelsa prole. Vir- 
gilio {£n.y Vili, 301) cantò: 

Salve , vera Jovis proles , decus addite divis. 

Con somigliante salutazione termina la più parte degl’inni. 
Vedi Omero ( H . in Ap ., 543), Callimaco (E. in Jov. 91 . 
B. in Dian. v. ult.) e che ivi dice il dottissimo Spanhemio. 
Luciano, come avvertono il Barnes ed il Clarke, afferma 
che tale salutazione fu biasimata da Platone (De lapsu inter 
salutationem). 


A ROMA. 

ODE DI BRINNÀ. 


Quest’ode saffica ci venne conservata da Slobeo (De 
Fortitudine, Tit. Vlh 15), alquanto guasta però nella le- 
zione e mancante del fine: le cure degli eruditi , massime 
di Enrico Stefano, l’hanno lodevolmente emendata. Io nel 
traslatarla ho avute soli’ occhio le due stampe seguenti : 
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1* Anacreonlis carmina. Accedimi scelecla qucedam e lyri- 
corum reliquiis, edilio secunda emendatior. Argenlorali, 
apud 1. G. Treulel, 1786, la quale fu condotta con la scorta 
di codici vaticani; 2 * Lgrici grceci curante Jo. F. Boisso- 
nade. Parisiis apud Lefevre [excudebaì Jul. Didol), 1825. 
Se la medesima ci fosse stala tramandata nella sua inte- 
grità, si avrebbe modo forse di conoscere, se vi si esalti 
la Forza, o la città di Roma; cosa assai disputata dai dotti. 
Gli spositori delle due mentovate edizioni inclinano a pen- 
sare che 1’ Ode s’ abbia a riferire a Roma, a cui quanto vi 
si dice sembra che ben si convenga; come il Welckero 
(in Creuzeri Meletematis) volle pienamente provare, lo 
fo ragione pertanto che se ad Erinna di Lesbo, com- 
pagna di Saffo, dovesse attribuirsi questo frammento 
di nobile poesia , del che non restava capace lo stesso 
E. Stefano, non si potrebbe creder diretto a Roma, 
che di que’dl non era ancora salita a grande potenza, 
si alla Forza, ù.'/Splor. da che tal significato ha appunto 
vùp.ri, e doricamente Pupa.. Ove per lo contrario tal 
componimento vogliasi dedalo da Melinno, secondo giu- 
dica il Boissonade, o da altra poetessa vissuta in tempi a 
noi più vicini, può benissimo riferirsi a Roma, la città 
guerriera per antonomasia , come quella che rappresentasi 
dagli antichi , non con le torri sul capo a guisa delle altre, 
ma con V elmo a somiglianza della deità allegorica del va- 
lor militare, dai Latini appellata Virtus. Ed ecco perchè, 
ripeterò le parole dell’ immortale Ennio Quirino Visconti 
(Mus. P. Clement. , voi. Il, p. 107), non mancarono scrit - 
tori greci che dissero essere cosi stata detta Roma da' coloni 
greci che tradussero il nome di Valentia, giàproprio d’un 
picciol borgo sul Palatino. Vedasi Feslo alla voce Roma, 
e Dionigi al lib. I. E ben soggiunscegUpoi (pag. 107-108): 
Virtù» deriva da vires , e denota la fona del corpo. La 
stima che in que’ primi tempi delle nascenti società si 
ebbe per questo pregio reale, fece che il valore si riguar- 
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dasse come la virtù per cccellenia. Cqsì anche in greco 
’ApeTTÌ, Virtù, deriva da "kpra, Marte, onde significa pri- 
mitivamente la virtù militali. Cosi ne’ tempi del governo 
feudale l'uso di depidere le liti co’ duelli fa vedere che il 
più forte s’avea ancora pel più virtuoso e veridico. 

Ivi, v. 5. Canuta parca ec. Riserbandomi a parlar no- 
vamente delle Parche, Molpcu, nelle note all' Epitalamio 
Catulliano , là dove intervengono a cantare nelle nozze di 
Peleo e di Teli, qui non dirò che quanto giovi a confer- 
mare vie più le parole della nostra poetessa sull’ alta opi- 
nione che avevano gli antichi della loro potenza. Gli dei, 
non che gli nomini , erano inevitabilmente sottomessi alle 
disposizioni delle Parche. Esiodo ( Theog ., v. 217) le dice 
perciò dispensataci agli uomini dei beni e dei mali, e loro 
assegna il medesimo ufficio c’hanno le Furie di punire 
inesorabilmente i delitti dei mortali e dei numi. Orfeo 
(H. Pare., v. 18) scrive che tutto danno e tolgono, e che 
gli uomini non possono alle medesime sottrarsi. Eschilo 
[Prom. , v. S15) le fa volgere il governo del fato , e a que- 
sto , come trovasi eziandio in Omero, soggiacere lo stesso 
Giove; quantunque e converso Pausania (Attic., 1, 40) vo- 
glia che a Ini ubbidiscano. Ovidio (Afe/., XV, 780) aperta- 
mente dichiara che gli dei pur anco sottostanno alle leggi 
del fato, allorché parlando di Venere esclama: 

Superosque movet. Qui rumpere quanquam 
Ferrea non possunt veterum decreta Sororum eie. 

Nè dai pensamenti dei poeti discordano gran fatto quelli 
dei filosofi; sì che Platone [De Rep X, pag. 192, ediz. 
Didot) scrive che furono generate dalla necessità tre 
Parche. E di tal numero, secondo la generale credenza, 
erano esse, cioè doto, Lachesi ed Atropo, con tutto 
che Fornuto per quarta Parca aggiunga Nemesi Adrastea , 
ed altri le restringa a 'due soltanto, quali appunto ven- 
nero figurate nel tempio d’ Apollo a Delfo (Paus., X, 24). 
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.11X1 PACE. 

ISRO vi racchiude. 

‘ f . 1 

Pur di questa leggiadrissima Ode andiamo debitori 
a Stobeo, che. come tratta dai Peoni di Bacchilide la pose 
fra le Sentenze di Greci da lui scelte (De Pace Sermo LUI), 
e parimente a Plutarco, il quale una parte ce ne trasmise 
nella sua Vita di Numa Pompilio. Io sonomi attenuto al te- 
sto del Boissonade, nella sua edizione dei poeti lirici, di 
cui testé feci parola. 

Bacchilide fu Ggliuolo del fratello di Simonide, ed 
ebbe a patria Julide , posta nell’isola Cea, come c’inse- 
gna Strabono ( Geogr . , X, 5). Milone chiamossi il padre 
suo, secondo che si raccoglie dagli spositori di Pin- 
daro, non già Medone: il che furono tratti ad affermare 
coloro, i quali seguirono la guasta lezione di Suida. Esso 
fiori nella LXXIX Olimpiade , conforme lèggiamo in Eu- 
sebio (i Chronic . ed. Maii. Mediol, 1818, p. 338), cioè 
nell’anno 280 di Roma; ed ebbe grido di grande poeta fra 
gli antichi. Compose egli sue poesie nel Peloponneso, al 
dire di Plutarco (De exilio, 14), fra le quali dal greco retore 
Menandro sono lodati a cielo i carmi che diconsi apopemp- 
tici, o secondo altri apodemetici, i quali trattano della pe- 
regrinazione di alcun dio. Se prestiam fede a Porfirione , 
Orazio tolse a imitarlo quando in uno , quando in altro 
componimento, massime in quello che comincia: Pastor 
quum traheret per freta navi bus, in cui induce Nereo a vati- 
cinare a Paride l’eccidio dì Troia; mentre Bacchilide dà tale 
ufficio a Cassandra. Ammiano Marcellino ne lasciò scritto 
cbeGiuliano Imperatore (XXV, 4) taimentesideliziasse nella 
lettura dei versi di Bacchilide, che da lui traesse precetti 
e norme a ben correggere la vita. Gli scoliasti di Pindaro In 
oltre ci fan sapere nelle Odi Pitie che Gerone alle costui 
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poesie anteponesse quelle di Bacchilide': opinione che non 
ebbe certamente comune con Longino , o meglio Dionigi 
d’Alicarnasso, il quale ( Del Subì. XXXIII, vers. A. F. Gori) 
disse: Che ? Nelle Liriche torresti lu d’ esser piuttosto Bac- 
chilide che Pindaro; e nella tragedia Ione Chio che Sofo- 
cle, con tuttoché quelli non inciampino, e nel leggiadro stile 
sieno per ogni parte eleganti scrittori? Vedi L. Gr. Gyral- 
di, Dial. IX, De poet. hist. , e Barthélemy , Voy. dujeun. 
Anach., cap. LXXVI. 

Ivi, v. 3. E di fiori poetici. Il testo : xxl pehyloìoeiuv 
xoiòxv xvdex, et fiorei c arminum prodeunthun ex ore mel- 
lifluo. Io trovo che anche Pindaro assomigliò gl’inni ai 
fiori (01. IX, 73): 

...... cavee Sì Traiaiòv 

Mev olvov a v0ea jjuvwv 
N ewre’/Jiuv. 

In generoso calice spumante 
Vecchio lièo si onora; 

Ma degl’inni recenti è il fior più bello. 

Borghi. 

Ivi, v. 13. Ma sulle larghe belliche ec. Questo lavorio 
de’ ragni nelle armi de’guerrieri proprio de’tempi di pace 
è stato significalo da più poeti. Leggesi pertanto in Teo- 
crito (Id. XVI, 96) : .* 

àpaiyytoL 8’ eì; otri’ ù.pó.yyv.1 

Aìtttoc JtasTriscavfo. 

< _ I ragnoli distendano sull’ armi 

Sottili ragnatele. 

Paghimi. 

Non pochi altri esempi sono riportati dal Volpi e daU’Heync 
a quel di Tibullo (I, 10, 49): 

at tristia duri 

Militi s in tenebri! occupai arma situi. 
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ove questi par che alludesse alle parole di Bacchilide che 
vengono appresso: tùpù; d«/z»aT*t, enses cerugo 

consumit ■ L’ Ariosto nel secondo dei cinque Canti che se- 
guono al Furioso, st. 46: 

Gli elmi , gli arnesi, le corazze e scudi, 

Che poco dianzi Tur messi da parte, 

E di lor fatte ampie officine ai studi 
De l’ ingegnose aragne era gran parte ee. 

In ogni modo i ragnateli sospesi dànno indizio di luoghi 
deserti e negletti: onde Omero (Od., XVf, 34) disse: 

’OSijttsrioi Sì xou sùvrj , 

XrjTet iveuvctìcav xoc ù.potyvix xsTtou evaue*. 

'** ■'P r ' 

• • • • , « “««lo 

Di coltri e strati’, e ai sozzi aragni in preda , 

Giace del figlio di Laerte il letto ? 

PlNDBMONTE. 

A imitazione di cui Properzio (III , 6, 33) disse : 

Putrii et in vacuo texetur aranca ledo. 

nel quale pur leggesi (li, 6, 33) : 

Sed non immerito velavi t aranea fanum. 

Catullo (Carm. LXVIII, 49) : 

i\ ec tenuem texens sublimis aranea telam 
Deserto in Manli nomine opus faciat. 

E Ovidio (Amor. 1 , 14, 7): 

Vel pede qttod gracili deducit aranea filam , 

Cum leve deserta sub trabe nectit opus. 

» 

Se d’altre citazioni sei vago , o lettore , vedi , oltre il Volpi 
e l’Heynesu mentovati, anche l’Warlon al luogo già ri- 
ferito di Teocrito. 


.i! 


r 


Digitized by Google 


120 


EPITALAMIO I»’ ELEAA. 

IDILLIO DI TEOCRITO. 

Quest’idillio,, come ben disse M. Cesarotti nelle sue 
note alla traduzione che ne fece, spira la più amabile sem- 
plicità 4’idee, di costumi e di stile. Gl’interpreti stessi 
della Cantica di Salomone vogliono che Teocrito l'avesse 
dinanzi, allorché dettò questo Canto Epitalamico, e ne 
togliesse alcune immagini e forme di dire: il che non è 
fuori del verisimile, avendo egli potuto alla corte di To- 
lomeo Filadelfo vedere per avventura la versione greca 
che per ordine di quel re ne fu fatta dai Settanta. Però 
che egli quantunque nato fosse di Prassagora e Filinna in 
Siracusa, condusse in Egitto il più della sua vita, mentre 
fiorivano i valorosi poeti componenti, secondo Tzetze 
(De vita Lycophr.}, la così delta Pleiade che rendette più 
illustre quel regno cotanto glorioso: non essendo questi 
da confondere con Teocrito da Scio vissuto sessantanni 
prima , il quale scrisse un mordace epigramma contro Ari- 
stotile, e perla sua maldicenza fu infine condannato a 
morte da Gerone, o secondo altri, da Antioco. Il nostro 
Teocrito ebbe a maestri Filippide, o Fileta Coo ed Ascle- 
piade Samio, e pel suo valore poetico ebbe tanto grido che 
venne salutato principe de’ Buccolici greci, e lo stesso Vir- 
gilio si pregiò d’ imitarlo, come ci manifesta in quel verso 
Prima Syracosio ec. (Ecl., VI, 1). Lo scrillor greco della 
vita di Teocrito si avvisa che Mosco fosse da prima il suo 
nóme, indi per la soavità de’ suoi carmi veniss’egli chia- 
mato Teocrito, che vale giudicato divino: ma Suida ne fa 
due scrittori di poesie rusticali , e di patria siciliani. Circa 
al titolo dato da Teocrito a’ suoi componimenti, è a sa- 
persi che siccome Pindaro aveva assegnato alle sue liriche 
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poesie il nome generico di ùSoì , Teocrito pensò o per 
maggior modestia , o per meglio indicare la umiltà e na- 
tura delle proprie, intitolarle st'o'Jliiov. Nel volgarizzare 
il presente ho tenuto a riscontro il testo del Pagnini (Par- 
ma, Slamp. R. , 1780) , ch’è tult’uno con quello dell’Hein- 
sio, dal quale egli non si diparte che radamente per ra- 
gioni speciali e per surrogarvi il più delle volte altra le- 
zione di codici pregiatissimi. 

• t 

Pag. 16, v. 1. Già dodici di Sparta alme donzelle ec. 
Omero (Od., XIII, 412) disse Snoiprriv xacXXiyuvaixa, Spar- 
ta dalle belle donne ; il che è pur ripetuto da Coluto (Rapi. 
Hel. , v. 218). Le verginelle compagne della sposa erano 
pur quelle che nella sera del di nuziale ad alta voce gri- 
davano Imeneo. Omero stesso parlando delle cose effigiate 
da Vulcano nello scudo da lui fabbricato ad Achille , così 
cantò (IL, XVIII, 490): 

*Ev Ss &>£■) ■Koiri'si no).et( pepónuv ocvOjUw^wv 
KaXoc; • sv r-Jj y.sv j>u. yà/zoi r’ejav sì /«tri vai rs - 
£' ®x Oaìa/twv, daedwv u7ro).a/x7TOM.svàwv , 
’Hytvesv ava otsru • tt o),ò; S’ óusvato; òpùpsi V 
Koù/sot £’ òpxrjiTripi; ètììveov, èv £’ òcpoc toTsiv, 

AùXoì (poppiyyii ts j3o*iv sjtov • al dè yivatxs; 
'laroc/isvat 0aj/za?ov S7rì TtpoQjpoiiiv sxasrTj. , 

Ivi ia oltre scolpite avea dùe belle 
Popolose città. Vedi nell’ una 
Conviti e nozze. Delle tede al chiaro 
Per le contrade ne venian condotte 
Dal talamo le spose , e Imene Imene 
• Con molti s* intonava inni festivi. 

Menan carole i giovinetti in giro 
• Dai flauti accompagnate e dalle cetre , 

Mentre le donne sulla soglia ritte 
Slan la pompa a guardar meravigliose. ■ 

' Mokti. 
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Pindaro ( Pyth . 111,28): 

Ouy. s,usiv’ è).0slv rpàiti^xv vujuctKV, 

' * OuSt 7Toc/*.y&*voy iajjKV. 

'T/jlsvkÌwv • «iixe; 

Oia irxpdtvoi yi/.toi'jiv èratpai 
' Enziplous jTToxou- 
' pi?ea0’ KBiósù;. 

Eppur le mense attendere 
D’Imene non sopporta. 

Non delle uguali vergini 
Il bel coro vocal , 

Che al letto marital-cantando scorta ; 

Quando invocato d’Espero 
Sorge tra l’ ombre il lume , 

E giovinetti scuotono 
I bei scherzi e gli amor libere piume. 

Bobghi. 

• 

Imeneo, cantato dai Greci nelle pompe nuziali (lascio altre 
interpretazioni), era il nome del figliuolo di Bacco e di 
Venere, inventor delle nozze; o quello di un valoroso Ate- 
niese, a cui diedesi in premio l’ amata. I Romani invoca- 
vano Dra il detto Imeneo, ora Talassio, il quale secondo 
T. Livio (1,4), Plinio (Vii. Vir. III., I) e Plutarco ( Vit. 
Romul., 15 e Quasi. Rom. 31), era un soldato di Romolo, 
prode e bello della persona, a cui nel ratto delle Sabine 
toccò in sorte una vergine oltremodo leggiadra. Come dai 
menzionati luoghi dei due massimi poeti della Grecia si 
vede che in tale occasione colà s’innalzavano suoni e can- 
ti ; così pure in Roma da giovani uomini e donne si alter- 
navano i versi fescennini al suono delle doppie tibie, da 
Apuleio (De As. Aur., IV) appellate ligie, aggiunto che 
pur davasi a Giunone che presiedeva alle nozze : i quali 
versi giocosi e liberi nacquero da prima nell’ Etnisca 
Fescennia. La -ragio.ie dello schiamazzo che facevano, 
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come nell’ idillio, presente , in sulla sera le compagne 
della sposa , può vedersi da chiunque non sapesse di 
per sè comprenderla nel Dilisco (lom. Il, p. 663). Non 
parmi che faccia al mio proposito raggiunger altro sulle 
cerimonie nuziali degli antichi , e perciò chi fosse desi- 
deroso di più saperne può rivolgersi ai. libri che ampia- 
mente ne trattano , fra’ quali giova ricordare i seguenti : — 
De veteri ritti nuptiarum et iure connubiorum Bamabas 
Brissonius, Antonius et Franciscus Holmanus. Amstelo- 
dami apud P. Le Grand. 1762 — I Riti miniali de' Greci, 
dissertazione dell’ Ab. Francesco Fontanii. Firenze per I. 
Grazioli, 1789— I Riti miniali degli antichi Romani di Dio- 
mede Egeriaco. Fermo, Paccasassi, 1780, ec. ec. 

Ivi, v. 6. Al talamo testé fregiato e pinta. L’abita- 
zione assegnata alle donne, chiamata ywaizomns, o yuvai- 
zeTov, ed anche 0a).a/xo; era presso i Greci nella parte più 
alla e appartata delle case, perchè, siccome dice Eusta- 
zio, ne fosse difficile l’accesso. Nell’idillio li, v. 6. di 
Mosco vediamo Europa che dorme nelle stanze allogate 
sotto il tetto. Quanto alla reggia di Menelao, ben doveva 
esser ella magnifica veramente.se, per quanto narra Omero 
[Od., IV, 74), Telemaco nel vederla non potè tenersi che 
non esclamasse: 

Z^vós irov TOióòt */’ ’OXu/i7Tioo tvSoOsv aù/rj . 

Sì fatta , io credo , c dell’ Olimpio Giove 
L’aula di dentro. 

PlNDKMONTI. 

Dice poi qui il poeta: npó'sQtveoypÒLTcru 0a>c é/tu, ante re 
cens depictum thalamum; che gli antichi in occasione di 
nozze usavano, secondo ci fan sapere gli eruditi , se non 
tutta fabbricar la casa da cima a fondo, almeno la parte 
ov’ era il letto maritale , o in nuova guisa adornarla: la 
qual notizia non m’ha veramente del peregrino; da che 
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parmi che questo sia appresso a poco conforme a quanto 
si è sempre e in ogni luogo costumato di fare. 

Ivi, V, 7. Te l' Atride minor ec. Menelao fratello mi- 
nore d’ Agamennone, nato come questi da Atreo re di 
Micene, si congiunse di matrimonio con Elena che Giove 
ebbe da Leda moglie di Tindaro re di Lacedemone. 

Ivi, v. IO. Intrecciavan festevoli carole. L’originale: 
t-f/.po tsoisou 7 toni ntpi^).é/.Toii;,applaudentes pedilms con- 
nexis. Così interpreta l’ Heinsio, cioè ballando co' piè in- 
trecciati, meglio assai che ballando cu’ sandali avvinti 
a’ piedi, come vorrebbe il Meursio. Se non che l’ Heinsio 
aggiunge che in tal modo danzavano in giro: al che non 
consente il Pagnini. Il Casaubono afferma di aver letto 
in alcuni esemplari x s P (!l ^ luogo di Trecci cioè con le 
mani intrecciate; alla qual lezione risponderebbe il verso 
di Nonno ( Dionys . , X , 245) : 

K«i lotTupw 7r*t?ovTt ci jvtTtyt/.s xdpot. ^epsuov. 

che il Pagnini ci dà tradotto : 

E carolando intrecciò mano a mano 
Col satiro scherzante. 

Ma chi meglio di Dante (Purg. XXVIII , 52) e con più cari 
e mirabili versi ci dipinse alla mente la donna che leggia- 
dramente muove alla danza? 

Come si volge con le piante strette 

A terra , ed intra se , donna che balli , 

E piede innanzi piede a pena mette. 

Ivi, v. 18. Di vin cioncasti ec. Il bere anche, senza 
modo presso i Greci, anzi che essere disonorevole, era 
cagione di vanto. A cui non è noto quell’ oratore ateniese 
che per esaltare Filippo il Macedone prese a lodarlo come 
gran bevitore? 
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Pag. 17. v. 5. Intanto che V aurora ec. Leggesi nel 
testo: s; ^«0ùv opdoov, usque ad aitum diluculum inter- 
preta l’Heinsio. Secondo uno scoliaste d’Omero citato dal- 
P Warton, ciò sonerebbe ttpò opOpov prima dell'aurora. 

Ivi, v. 10. Candido augurio ec. l’A. disse: 

v O/6ie ydpSp’, àyxOó; re; s^STrrapgv ipgo/isvco roi 
’E; Iti «jStkv. 

Fortunate sponse, bonus libi quispiam adsternutavit projìciscenti 
Ad Spartani. 

Anche loslarnuto dai Greci si aveva per un augurio. Quan- 
tunque dica Plinio (Hist. Nat., II , 7) che questo era fra gli 
auguri di picciol conto , pure vediamo essere stato in al- 
cuni casi cagione di grandi effetti. E come poteva lo star- 
nuto dirsi tale, quando leggesi in Aristotile ( Sist .. anim. 
I, Il ; e Problem. Sect. 35 , Quecst. 7) ch’esso era creduto 
santo, anzi dio, e (Athaen. Deipnosoph. , l. Il) appunto 
qual cosa sacra adoralo, perchè proveniente dal capo, 
pel quale, come pur sacro, solevasi giurare (V. Hom. B. 
in Mere., 274. — Eurip. Ilei. , 855. — Callim. Com. Ber., 
40. — Apoll. Il od. , III, 151). Chi volesse prestar fede a 
Terpsione in Plutarco (De gen. Socr. XI), non al tigliosi 
Terpsione , come per errore traduce il Leopardi nel 
suo Saggio sopra gli errori popolari degli antichi, pag. 78, 
il demone di Socrate non sarebbe stato che lo starnu- 
to. Spesso era per sè di lieto augurio. Penelope in 
Omero (Od., XVII, 545) dà per indizio certo del fu- 
turo esterminio de’ Proci Parerle starnutito Telema- 
co, mentr’ella favellava. Così anche nell’ Anabasi di 
Senofonte (lib. Ili) i soldati presero fidanza di esito 
favorevole da un improvviso starnuto , e per un altro 
uditosi, mentre Senofonte concionava pubblicamente 
all’esercito, venne questi a viva voce unanimamente 
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dello capitano. Presso Arislenelo ( Epist . Amai., il, 5) 
la giovane Parlenide avendo slarnulilo mentre scriveva » 
all’ amato suo Sarpedone, ne trasse argomento a sperar 
bene. Nè gli uomini solo , ma gli dei pur anche starnu- 
tivano per mostrarsi propizi, come leggesi di Apollo in 
Nonno Panopolilano ( Dionys . , XIII, 82), e principalmente 
gli Amori per adempiere i voti degli amanti. Teocrito (Id. 
VII, 96,1 ebbe per prospero lo starnutire degli Amori, e 
cosi pure Properzio (II, 5, 2 4) ; quantunque leggiamo in 
Catullo (XLV, 8J , non in altri, che l’Amore in tal modo 
gli rendesse sinistro, cioè infausto augurio; non dato alla 
sinistra, come interpretò il Leopardi (opera su mentovala, 
p. 79) seguendo una guasta lezione (V. il Doer. al loc. 
cit. di Cai.,). E lieto augurio dava eziandio lo scoppiettare 
della lucerna, clic pur chiamavasi starnutire. (V. Maced. 
Epigr. nell'Anlol., e Ovid. Her. XIX, 151). Ciò non toglie 
però che anche lo starnuto non fosse di funesto presagio 
(V. Fronlin. Stratag. I, 12, 11; Diog. Laert. Vit. Diog., 
VI, 2). Ippia figliuolo di Pisislralo (Herod. in Erat. , 
o VI, 107) tenne infausto augurio il proprio e vera- 
mente singolare starnuto. Ingenerale gli starnuti dagli 
antichi, come osserva il Meursio dietro l’autorità di Ari- 
stotile (Probi. Sect. 35, Qucest. 1 1) si reputavano tristi , se 
fatti nella mattina, e prosperi se dopo il mezzodì: fausto 
parimente era lo starnuto che si udiva alla destra (Eustat. 
inHom ,//., VII; Plut., Vit. Themist., 13), infausto quello 
che alla manca. Cattivo augurio era lo starnutire nell’alzar- 
si; il che avvenendo, facea d’uopo tornarsi a letto (S. Au- 
gust. , De Doctr. Christ. Il, 20); cosi lo starnutire presso 
un sepolcro, o ai venti (Maced. in Anthol. 11,19, 5). 
Per essere quindi incerto questo genere di presagio, 
costumavano i Greci ed i Latini (Arisi. , Probi. Sect. 53, 
Qucest. 9; Plin., Hist. Nat., XXVIII, 2, Apulei. ilei., Il, 15, 
Petron. Arb. in Salyr. 58) pregare prosperità a qualunque 
starnutiva; la qual consuetudine durò tino a’ nostri gior- 
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ni, e non è ancora in ogni luogo del tulio cessata. Nar- 
rasi che tuttavia si osservi il grazioso costume nel Mono- 
motapa, che allo starnuto del re dai più vicini ai più 
lontani si risponda starnutendo per ogni parte del regnò, 
e si facciano i più solenni voli per la sua saniti. (V. Gioja 
N. Galnt. Lug., 1856, 1,6, 1). Contro si fatta supersti- 
zione levò la voce anche tra gli antichi qualche sapiente, 
fra cui basti ricordare il solo Cicerone (De Divinat. 41). .E 
lin da’ primi tempi della Chiesa si fecero a riprovarla Cle- 
mente Alessandrino, Origene, S. Cesario, ed altri che 
puoi vedere citati dal Leopardi nell’opera su ricordata, 
p. 82, ai quali io aggiungerò S. Basilio al c. 2 d’ Isaia. 
Vedi sullo starnuto degli antichi, oltre il Leopardi, Bur- 
manno Sec. al luogo citato di Properzio, e Pietro Bur- 
manno all’ altro pur menzionato di Ovidio. 

Ivi, v. 22. E a guisa d‘ uomo usale ec. ivòpiarì , more 
virorum. Allude qui l’ A. ai costumi virili delle Sparlane, 
le quali secondo gl’instituli di Licurgo, meglio che at- 
tendere ai consueti donneschi lavori , solevano adde- 
strarsi alla danza, al canto, alla lotta, a correre lo sta- 
dio, a lanciare il disco o l’asta (Plat.,- Leg. VII, 2; 
Xenoph., Rep. Lnc., 1 ; Plut., FiL Ly c., 14, e negli Apoph- 
thegm. Incori., 15), a tutti in breve gli esercizi della pa- 
lestra, compiendoli al cospetto dei cittadini presso che 
ignude (Eurip., Androm. v. 598; Plut., loc. cit.), e ciò a 
fine d’invigorire il corpo per generare figliuoli valorosi, 
al dire dello scoliaste di Euripide (loc. cit.). Delle Spar- 
tane scrisse Cicerone ( Tuseul . Il): Quibus magis palestra, 
Eurotas, sol, jiulvis, labor , militia in studio est, guani 
fertilitas barbara; e Ovidio (Uer., XVI, 149): - 

More tane gentis nitida dum nuda patirstra 
Ludis ; et et nudis /emina mixta virls. 

Nè avevano esse ritegno di mostrarsi pubblicamente ignu- 
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de in tali ginnastici ludi ; poiché secondo un’ antica sen- 
tenza andavano rivestite del loro pudore. Era poi costume 
de’ Greci, come Tu poscia de’ Romani, d’ ungersi spesso 
d’unguenti, non tanto ne’ caldi bagni domestici, quanto 
allor che si lavavano nella spiaggia del mare e nel letto 
de’ fiumi. (V. Athaen. XV, 14 e 15; Plin. , Senec; ec. ec.). 
Fra vari esempi che potrebbero addursi , valga quello di 
Ulisse e Diomede (Hom., II., X, 572) che scendono nel 
mare a lavarsi, indi si ungono d’olio: sulla qual costu- 
manza vedi quanto ivi nota Eustazio. L’ Eurota era il 
fiume di Sparla, che così cbiamossi dal re che lo fece 
scavare (V. Pausan. in lacon, olii, 1): oggi è detto 
Basilipotamo. Esso fiume rinomalo pe’ suoi cigni aveva 
Ri sua origine in Arcadia, traversava la città, e si sten- 
deva in più rami, che vestiti le sponde di làuri e di 
mirti offerivano assai comodo a chi voleva bagnarvisi. 

Pag. 18, v. 1. Come la bianca ec. Questo luogo 
generalmente si ha per guasto, e non pochi si sono 
affaticati a rabberciarlo. Vedi la chiosa del Pagnini che 
reca innanzi congetture forse non troppo accettabili, e 
ili cui egli medesimo non si chiama pienamente soddis- 
fallo. Dalla lezione che io ho seguila parmi che si ricavi 
un ottimo senso; con che mi accosto anche alla sentenza 
di coloro che vogliono abbia Teocrito tolta questa simili- 
tudine dell’ Aurora dal cap. VI della Sacra Cantica. Il sa- 
cro orror , sacra nox traduce l’Heinsio; al Salvini piacque 
dire illustre! Qui dicesi /«vxòv sa p, candida la primavera , 
per la ragione, per cui Virgilio (Ecl., IX, 40) la chiamò 
purpurea, cioè per la vaghezza de’fiori , di cui si veste in 
quella stagione la terra. Il Petrarca le attribuì ambedue 
cotesti colori , quando disse : 

E primavera candida e vermiglia. 

Ivi, v. 10. Qual solco in campo, opino in verde chio- 
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gira. Mi sono arrogata la libertà, di sostituire il pino al 
cipresso dell’originale: del ché siami scusa in parte l’au- 
torità di Virgilio (Ecl. , VII, 60 ) : pulcherrima pinne in 
horlis. 

Ivi , v. I I . Tessalo corsiero. Erano in grande pregio 
fra gli antichi i cavalli della Tessaglia; ove sorsero i Cen- 
tauri che primi ardirono montare sul loro dorso e domarli. 

Pag. 19, v. 3. Quali ugnelle ec. Immagine non guari 
dissimile da questa ne porge Omero {II., IV, 433): 

Tpwss <J’, w$t’ 01 ss TTolvitcipOVOS ÙvSpii gv «vX> i 
Moptai gVTJjxautv i/isXyó/ieva.i yctXa. Xzvxov, 
’A£*))(g$ jugju.ocy.ucai, otxoóoaoai o 7 T« apv«*. 

Ma simigliatiti i Teucri a numeroso 
Gregge , che dentro il pecoril di ricco 
Padron, nell’ora che si preme il latte, 

S’ ammucchiano , e al belar de’ cari agnelli 
Rispondono belando alla dirotta. 

Mosti. 

Ivi, v. 7. Di lòto umil ec. Gli scrittori greci e Ialini 
diedero colai nome a parecchie piante fra loro diverse. 
Non è possibile farsi una giusta idea dei loti da essi qua 
e là ricordati ; quando , più che gli eruditi , non si consul- 
tino i recenti botanici; alcuni de’ quali, sottilmente consi- 
derate le non ben chiare descrizioni lasciateci da Teofra- 
slo e da Plinio, si avvisarono di dividere i loti degli an- 
tichi in arborei, acquatici ed erbacei. A tale divisione 
mi atterrò pertanto, senza ingolfarmi nell’esame delle 
varie loro opinioni; poiché a tanto si richiederebbe 
un’ ampia dissertazione. Io mi confido che i miei lettori 
si troveranno appagati di avere i soli risultamenli de’ loro 
studi, con alcune più importanti notizie che ho tratte di- 
ligentemente dagli antichi botanici, storici , geografi ec.; 
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e da che pur trattasi di poesia , di vedere qui raccolti e 
posti a’debiti luoghi (ciò che non so essersi fatto infino ad 
ora) tutt’i passi de’ poeti greci e latini, almeno da me 
conosciuti. 

I. Al loto arboreo sono state riferite le tre specie se- 
guenti: 

1 . Celiti australti (Lin.) 

Hai ., Spaccasassi, Perlaro, Giràcolo, Bagolaro, Fras- 
signolo, Loto ciriegio ec. 

2. Diospyros Lotus (Lin.) 

llal., Albero di Sant’ Andrea, Guaiaco falso, Loto 
affricano, Loto d’Egitto. 

3. Zhyphus Lotus (Wild.), Rhamnus Lotus (Lin.) 

Ital., Loto, giuggiolo sai valico. 

Teofraslo ( Uist . plani., IV, 4 vers. Gaz. interpr. 
Jo. Bod. a Stapel. Amst. , 1644) accortosi che vi avea al- 
cuna differenza fra gli alberi allora detti loti, scrive: Ge- 
nera eius plura fruclibus inter se discreta produntur , e 
scende a descriverne due, uno de’ quali chiama Celiti, e 
l'altro Paliurus, ma non ben determina lequalità delle spe- 
cie. Plinio, che non guari discorda da Teofrasto, ne tratta 
in piò luoghi, e spezialmente nel Lib. XIII, c. 32 (edit. 
Classic. latjn. Didot), ove mostra di confondere insieme 
due e forse tutte tre le su mentovate specie, discorren- 
done come di una pianta sola che variar possa mutando 
luogo: eadem Africa, qua vergit ad nos insignem arborem 
lolon gignit, quam vocant celtin, et ipsam Italioe familia- 
rem , sed terra mutatam ec. ; nel qual passo non lascia 
nemmeno di comprendere i loti acquatici ed erbacei. Stra- 
bone pur ne tocca (III , 4, e XVII , 3); ma favella di guisa 
che sembra stimare il loto arboreo una cosa stessa 
con l’acquatico, nel quale errore pur cadde Euslazio 
(Com. ad Hom., p. 1616), e non pochi altri antichi e 
moderni. Ciascuna delle tre suddette specie, seconda 
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qualche comentatore o bolanico, è slato creduto l’albero 
da cui venne il nome di Lotofagi al popolo che si cibava 
del suo frutto, appellato altresì faba Grana (Plin. XVI, 
53, e XXIV, 2). Ora l’opinione più seguita, dopo Lamarck 
( Enciclop . Frane.), Desfontaines (Journal de Plnjsique, 
Octob. , 1788), Mungo-Parck ( Travels in thè interior of 
Africa), Fée ( Flora Virg.), il Savi ( Tratl . degli Alb.) ed il 
Bertoloni ( Flora Ital.) etc., è che cotesl’ albero, il lolopha- 
gondendron dei Greci, sia il Zizgphus Lotus (Wild.). Dagli 
antichi pertanto si raccoglie eh’ esso era della grandezza 
del pero, o di poco minore (Theopbr. e Plin. , loc. cit.): 
non grande lo dice Polibio nel Frammento del Lib. XII 
delle storie conservatoci da Ateneo ( Deipnosoph . XIV, 18). 
Il suo frutto è detto da Erodoto (Melpomene , o IV, 177), 
grande quanto le coccole del lentisvo , e da Teofraslo e da 
Plinio (loc. cit.) quanto una fava che matura a modo degli 
acini dell’uva cambiando colore. Afferma Teofrasto eh’ è 
dolcissimo, innocuo , ed Erodoto che nella dolcezza pareg- 
gia i datteri, e Polibio, eh’ è di sapore simile a quello del 
fico e del dattero, ma d’ odore più grato. Quanto alle con- 
trade dei Lotofagi, variamente opinano i dotti. Secondo 
Erodoto (loc. cit.) abitavano la piaggia dei Gindane spor- 
gente in mare, i quali erano propinqui alle terre dei Mace 
bagnate dal fiume Cinipe. Strabone (III, 4) dice che sta- 
vano al di là de' Slauri (ani , presso agli Etiopi occidentali, 
e si stendevano fino a Cirene, onde il loto fu pur chia- 
malo cireneo da Erodoto (Euterpe, o 11, 96), perchè ben 
allignava colà, conforme si ha da Teofrasto (loc. cit.) e da 
Plinio (XIII, 35): altrove dà loro tutta la spiaggia della 
Sirie minore (XVII , 3). Che nella Libia fosse larga copia 
di questi arbori, l'ebbe a sperimentare l’esercito di Ofello 
il quale, mentre moveva contro Cartagine, trovatosi 
stremo di vettovaglia, potè ivi nudrirsi più giorni delle 
sole drupe del loto (Theophr. loc. cit., e Plin. XIII, 52). 
Dove poi il frutto giungeva alla sua eccellenza, era l’Isola 
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dei Lotofagi tanto celebre perla menzione fattane da Ome- 
ro, del che fa parola anche Igino ( Fab . 125) : essa, chia- 
mata Pharìde da Teofrasto (loc.cit.), e dagli altri Meninge, 
giaceva non lungi dalla piccola Sirte su ricordala. V. Poli- 
bio (1, 39), Strabone (XI 11, 4, e XVII, 3) e Tolomeo (III, 4). 

Ora venendo agli esempi degli antichi poeti , occorre 
pel primo quello di Omero, il quale narra che i soavissimi 
fruiti del loto ingeneravano ne'foreslieri oblio della pa- 
tria; siccome intervenne ai compagni d’ Ulisse (Od., IX, 
94): 

Tmv 3’ Sa ri{ Xotroto fetyoi peXiriSéx xxpno*, 

Oùx*r’ x 7 cxyyeiXxi TtxXiv rideXev ov3s veeoQxf 
’AXX’ xùrov fioóXovro per’ xvSpxai Awropayeisiv 
Awtov èpeitrópevot ptvepev voarou re XxQnsQxi. 

Chiunque l’esca dilettola e nuova 
Gustato avea , con le novelle indietro 
Non bramava tornar : colà bramava 
Starsi , e, mangiando del soave loto. 

La contrada natia sbandir dal petto. 

PlKDEMOHTK. 

All’omerica narrazione alludono, Euripide che nelle Troia- 
ne fra le cagioni degli affanni di Ulisse pone (v. 439): 

AwtoC t' ep urei — et loti amorcs. 

L’ avido amor del loto. 

BEtLOTTI. 

Tibullo (IV, 1 , 55) secondo la lezione dello Scaligero: 

Nec valuit lotos ccrptos avertere cursus. 

Properzio (III, 12, 27): 

Et Circce fraudes , lotosque hcrbccque tenaces. 

Ovidio {Rem. Am. , 789) : 

Ilio Lothophagos , ilio Sirenas in antro 
Esse pitta : remis adiice vela tuis. 
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Il medesimo (Trist. , IV, 10, 17): 

Sic nova Dulichio lotos gustata palato , 

Ilio , quo nocuit, grata sapore fuit. 

[Ex Ponto, IV, 10, 17): 

Nec bene cantantes labor est audisse pnellas ; 

Nec degustanti lotos amara fuit. 

Silio Italico (III, 310): 

Spedati castris, quos succo nobilis arbor 
Et dulci pascit lotos nimis hospita bacca. 

Virgilio , o qual altro sia l’ autore del Culex (v. 123): 

inter quas impia lotos , 

Impia , quce socios Ithaci murentis abegit , 

Hospita dum nimium tenuit dulcedine custos. 

Qui al certo si rammenta la dolcezza dei frutti del loto 
ch’ebbero potenza di allontanare da Ulisse i compagni, 
rendendoli empi, perchè spogli di amore verso la patria: 
non già s’intende parlare di Circe, come il dottissimo 
uomo e celeberrimo botanico, Commend. Antonio Berto- 
loni ( Flora Hai., Tom. Il , p. 666) per inavvertenza si la- 
sciò fuggir dalla penna; giacché l’isola di Circe, dove 
Ulisse pure approdò, era in ben altra parte da quella 
de’ Lotofagi : nè col fruito del loto adescò essa e rattenne 
i suoi compagni; ma con una bevanda che lor porse li ri- 
dusse alla condizione degli animali bruii. 

È cosa difficile a determinare qual albero sia il loto 
ricordalo da Virgilio nelle Georgiche (II, 84): 

Nec salici , lotoque , nec Idaiis cyparissis. 

il Marlyn lo riferisce al Zizyphus vulgaris (Wild), /tal., 
Giuggiolo, il Fée al Celtis australis (Lin.); ma è forse, 
come dice il Bertoloni (loc. cit.), o il Diospgros Lotus (Lin.), 
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o il Zhyphus Lotus (Wild.), a cui si allude nel passo su ri- 
portato del Culex. — Ovidio ( Her . , XV, 157): 

Est nitidus , vilreoque magis perlucidus amnis 
Font tacer : Zinne multi numen habere pntant. 

Quem super ramos expandit aquatica lotos, 

Unda nemus ; tenero cespite terra viret. 

{Mei., IX, 540): 

Haud procul a stagno , Tyrios imitata colores. 

In spem baccarum Jlorebat aquatica lotos. 

(Ivi, X, 95): 

Et platanus geniali s , acerque coloribus impar, 

Amnicoheque simili salices et aquatica lotos. 

Acremente il Fée qui riprende Ovidio, perchè chiami 
acquatico il loto arboreo , e perchè lo congiunga col sali- 
ce : come se anche Virgilio non l’avesse ricordalo insieme 
con quest’arbore ne’ versi sopra riferiti delle Georgiche; 
e tal cosa non fosse stata avvertita dal medesimo Fée, il 
quale per altro, forse mal a proposito, lo riferì al Cellis 
australi * (Lin). Da questo epiteto poi di acquatico può 
acquistar valore l’opinione del Martyn, il quale, come 
si disse, crede essere il loto di Virgilio il Zi%yphus vul- 
goris(Wild.); giacché quésto vive pure ne'luoghi umidi, 
trovandosi spontaneo in molta copia a Terracina. 

Nel penultimo esempio ovidiano si canta di Lotide, 
ninfa che inseguita da Priapo fu dagli Dei per pietà con- 
vertita nell’albero del suo nome; come narra egli più in- 
nanzi al v. 547, e più estesamente nei Fasti (I, 415). Da 
questa favola è per avventura venuto il costume di appen- 
dere in segno di castità i capelli recisi delle Vestali a que- 
st’albero, secondo che si raccoglie da Plinio (XVI, 85), 
il quale del loto che era a Roma in Lucince area, scrive: 
quoe capUlala dicilur, quoniam Vestalium virginum capii- 
lus ad eam defertur. Il qual albero unitamente all’altro che 
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era in Vulcanali (loc. cit. XVI, 86), da lui decantati per 
la vecchiezza, ed a quelli intorno alla casa di Lucio Crasso 
famosi per la lunghezza de’rami e per l’ombra grande che 
porgevano (loc. cit., XVII, 1) il Savi non dubita riferire 
al Diospyros Lotus (Lin.). 

il legno del loto era acconcio a farne tibie (Theophr., 
loc. cit.; Plin. XIII, 32; XVI, 66, e Athen. IV, p. 182): 
onde per sineddoche Euripide ( Eleclr ., v. 716) disse Xwtò* 
per tibia: 

Awròs di cpOóyy ov xei.ci.8et 
KocXXiotov, Mouokv Qepdituv 

E melodie festive 

Fea dolce risonar la delle Muse 
Tibia ministra. 

Bsllotti. 

Il med. ( Iphig . in Aul., v. 1036): 

Ttj ocp v/xevxtoi Sii Xwroó AiSuoj 
Mera ts yiXo^ópou xiQtipx; 

Svptyyuv 0’ Òtto x.xXxpoes- 
oàv eoratrev ìa^oèv. 

Qual risonò di libiche 

Tibie e di cetre delia danza amanti 
E di cave siringhe alta armonia ec. 

Billotti. 

Parimente Ovidio (Fasi., IV, 190) disse: 

et borrendo lotos adunca sono. 

( Remed . amor., v. 753): 

Enervant animos dittarci- , lotosqne lyrceqne j 
Et vox et numeris brachia mola suis. 

[Mei., IV, 758): 

Sertaque dependent tectis , lotique , lyrceque , 

Tibiaque, etcantns, animi fetida lati 
Argomenta sonant. 


Digitized by Google 


136 ANNOTAZIONI ALL’ IDILLIO DI TEOCKITO. 

Lezione cbe dobbiamo a Gronovio (Obs. , IV, 15) ed al- 
l’Heintio. Si consideri però, che dovendosi in tal caso 
intendere per loti la tibia composta di cotal sorta di legno, 
verremmo ad avere nel medesimo passo noverate tibia e 
tibia .-convien concludere che non era forse d'uopo riget- 
tare la Volgata et ubique, eh’ è pur sostenuta dall’autorità 
di pregevoli manoscritti. Leggesi parimente in Silio Ita- 
lico (XI, 432): 

Ut strepit assidue Phrygiam ad Nilotica loton 
Memphis. 

(Vili, 504): 

Sed populis nomen posuit meluentior hospes 

Cum fugeret Phrygias trans cequora Marsya Crenas, 

Mygdoniam Phcebi supcratus pectine loton- 

E Marziale (Vili, 51): 

Palladius tenero lotos ab ore sonai. 

Altri lavori eziandio si facevano di loto, come vedesi in 
Teocrito {Id. , XXIV, 44): 

*Ut oi o'f ùptyVKTO veoxàwsrou TeXa/zwvas, 

Koupt^wv izipef. xaXeòv p-iyx, Xwtivov «pyav. 

• il novel cinto 

D’una man tolse , e la guaina , egregio 
Lavor di loto , sorreggea con 1’ altra. 

P, AGNINI. 

Chiuderò questa prima parte delle mie osservazioni sul 
loto col verso del Tasso ( Ger . Lib., c. XV, st. 18): 

Alzerbe già de’ Lotofagi albergo. 

ov’ è da notare AUerbe, eh’ è il nome moderno dell’isola 
Meninge , perchè posta di contro al Capo di Zerbi. 
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li. Al loto acquatico sono stale riferite ie tre specie 
seguenti : 

1. Nymphaea Nelumbo (Lin.), Nelumbum speciosum 
(Wild.), Nelumbo indica (Pers), Lotus sacra, Faba aegy- 
ptiaca. 

2. Nymphaea Lotus (Lin.) 

Ilal. , Loto egiziano. 

Lotus oegyptia Nuphar vocata, Prosp. Alp. De Plant. 
JEqypt. — Lotus, sive colocasium. 

3. Nymphaea caerulea (Savigny). 

Linoufar, Niloufar, Ninoufar, Noufar. 

A. Arum Colocasia (Lin.) 

Ilal. , Aro d’Egitto , Colocasia , Aro d’Egitto del Mat- 
tioli. 

Culcas, sive Colocasia, Prosp. Alp. De Plant. AEgypt, 
Colocasium, Niliacum olus. 

Queste quattro specie crescevano nelle acque de’fiu- 
mi, e le tre prime più abbondevolmente in quelle de! 
Nilo. Il più considerevole di questi loti era il xùa/*e; 
aìyuTrrtotzój, il cyamus, la fava egiziana, descritta da Teo- 
frasto (IV, 10) che la fa nascere non solo ne’paduli e negli 
stagni dell’Egitto, ma ben anche della Siria e della Ciiicia. 
Dice che il suo gambo Ita quaterna cubila di lunghezza, 
la radice n’è spinosa e' si mangia colta o cruda: il fiore è 
roseo e doppio di quello del papavero, ed il frutto, non 
dissomigliante al favo delle vespe, favo orbiculato vespa- 
rum, contiene ne’ suoi alveoli una trentina di fave, che si 
ha cura di seminare nel limo misto di paglia , quando 
vuoisi propagarne la pianta. Secondo Ateneo ( Deipnosoph 
Ili, 1) chiamavasi questa pianta ancora loto, o meliloto, 
e al dire di Nicandro, in un luogo che sarà riferito appres- 
so , colocasia, se pur questi non la confondono con la N. 
Lotus che ci resta ancora a descrivere. Dicevasi xi6w ptov, 
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cibori um l’unione delle caselle delle fave, le quali som- 
ministravano un alimento assai gradilo a quegli abitanti, 
e repulavansi salubri e medicinali , come si ha da Galeno 
( Simplic . Medie., VII), da Celso (De Medie., VI, 7, n. 1 
c 2) ec. , ina cotal cibo era vietato ai sacerdoti e ai pita- 
gorici loro emuli (Cicer. , Divinai., I, 30). Or questa vuoisi 
che sia la Nijmphata Nelumbo (Lin.), la quale era tanto 
cara agli antichi Egizi, che, conforme scrive Strabone 
(XVII, I), quando n’ era pieno il Nilo vi davano deliziosi 
conviti. Era anzi qual cosa sacra da loro venerata; si che 
il credevano la sede di Arpocrale simbolo del silenzio e 
della perfezione, e secondo che afferma Plutarco (De Isid. 
et Osir. § 11), rappresentavano il sole nascente dal suo 
Gore. Narra Ateneo (Deipnosoph. , XV) che d’esso forma- 
vano corone; noto essendo come se ne ornassero i loro 
edilizi, la fronte delle sfìngi, d’Iside e di altri lor numi, 
e quella pur anche dei loro re; come può vedersi in vari 
principi e principesse della famiglia Tolomea presso il 
Vaillant. Non vuoisi lacere per altro che non sempre si 
ha modo di accertarsi, se questa specie di ninfea sia quella 
che ammiriamo negli antichi monumenti. Ciò, di cui sem- 
bra non potersi dubitare si è eh’ essa già sia scomparsa 
dal Nilo, ma viva tuttavia ne’ grandi fiumi dell’ India. 

Altra pianta è similmente descritta da Teofrasto 
(loc. cit.), la quale lolus vocitatur , planis parte maxima 
provenit, cum rura inundanlur. Egli ne dice bianco il 
fiore e somigliante a quello del giglio, ed aggiunge che 
quando il sole tramonta si piega e asconde il capo, per 
non sorgere sopra l’acqua se non alla nuova aurora; che 
il frullo della grandezza e della forma di un papavero rac- 
chiude semi che rassembrano grani di miglio; che se ne 
ammucchiano le leste per lasciarne infracidire l’ involu- 
cro, e se ne separa il seme di poi averlo lavato nel fiume, 
per farne del pane; che finalmente la radice del loto chia- 
masi /.opiiov, è rotonda, della grandezza d’un pomo co- 
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togno, bianca e coperta d’ una scorza bruna, come di no- 
ce, e si mangia eziandio cruda, ma colta è più grata. I 
botanici tengono esser questa la Nympkcea Lotus (Lin.), 
della quale Prospero Alpino ci diede un accurato disegno 
(De plani. jEgypt., cap. 16). Di queste due piante Erodoto 
( Euterpe , o 11, 91) dice poco diversamente da Teofra- 
sto; nè di più si legge in Dioscoride (IV , 114); Slrabone, 
(XVII, 1, loc. cit.) ; Plinio (XIII, 32, XXII, 28, XXIV, 
2), il quale parla solo della fava egiziana , e nel primo deci- 
tati luoghi quasi traduce Teofrasto. 

Una terza Ninfea di bel colore cilcslro trovasi pure 
nel Nilo, della da Savigny cerulea. Questa, secondo il 
Fée, chiamasi dagli Arabi linoufar, n iloufar, ninoufar c 
noufar; nome, che per avventura daranno i medesimi a 
questa specie come ad altra ninfea nilotica ; poiché io trovo 
che nenu har nenoufar ec. è da essi nominata la N. Lo- 
tus (V. Sahnas. Hyl- Jatr. p. 193, il sudJ. Alpino, loc. cit., 
ed E. Q. Visconti, Mus. P. Clem. I, p. 227). Nè Teofra- 
sto , nè Erodoto , nè gli altri antichi fanno alcun motto di 
questa ninfea , se non forse Ateneo nel Libro XV del Con- 
vito de’Saggi, come dice il menzionato Fée. 

Dioscoride con altri antichi appellano la N. Lotus 
y.»)ox«5iov, colocasia , il qual nome fa meraviglia veder 
dato ad una pianta del genere degli Arum; non essendovi 
fra P Arum Colocasia e la N. Lotus altra somiglianza che 
nelle foglie: il che bastò forse ai Romani, perchè introdu- 
cendo in Italia la cultura della colocasia originaria del- 
l’Egitto, e che può vivere anche ne’campi, ledessero un 
nome, del quale soleva colà chiamarsi la N. Lotus. Plinio 
(XXI, 15): In jEggpto nobilissima est colocasia. 

Quanto ad esempi di poeti, non altro fra’ Greci ho 
potuto rinvenire spettanti ai Ioli acquatici , se non se il 
seguente di Nicandro, che forma ilframm. X (Alhen. HI): 
Irzilpsioci AÓtApo-J AìyuTTTiov, ófpa. Qspilrii 
’AvQéuv piv cvejìavou; àvóris, là. Ss Tt&Tr;riiÙTc/. 
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’Ay.pxioo xapTroTo xiS&ipta Sxitopiioiatt 
Eì; ’x&ptx.i ■òtOiotat Tramai TroOéoustv òpé^rif 
'Pi£as 5’ gv Ootvyaiv ùpetyijixi icpoTtOrj/ju. 

Kua/zous J.g'fa; xoXoxàffiov èvT/xvijfas rg. 

del quale , per non conoscerne versione italiana , darò la 
letterale Ialina, seguendo il Lebrs: 

Serito fabam jEgyptiam , ut cr state 

Ex jloribus corona s facias, de/apsa vero i 

Maturi fructus ciboria convivantibus 

In manti s tradas iuvenibus , prident dcsidcranlibus. 

Radices equidem epulinelixas appono. 

Fabis decorticatis colocasioque conciso. 

Il qual passo è molto importante, e vale a confermar 
quasi lutto ciò che dissi del cyamus , o fava egizia. E se 
l’ultimo verso ben si lega con gli antecedenti non ostante 
la lacuna cb’ò fra loro, qui è chiamata, secondo già av- 
vertimmo, colocasia la N. Nelumbo, come ordinariamente 
la N. Lotus; il ebe può far nascere il dubbio, non fosse 
tale il nome che si usasse dare a ciascuna delle ninfee del 
Nilo. 

Della prima e terza specie, dice il Fée, non parla Yir ? 
gilio, sì della seconda o della quarta sotto il nome di co- 
locasia; ma non può determinarsi di qual delle due 
( Ecl . IV, 19): 

Errantesque hedtras passim cum baccare tcllus , 

Mixtaque ridenti colocasia fundet acantho. 

A me sembra tuttavia che per la natura delle piante, a 
cui viene accoppiata , debba intendersi l’Arum Colocasia. 

E Marziale (Vili , 35) disse: 

Lenta minus gracili crcscunt colocasia Jilo. 

III. Del loto erbaceo egli è quasi impossibile cono- 
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scere quale o quali piante vi si debbano riferire: su di 
ciò non sono concordi i botanici , non cbe gl’ interpreti 
degli scrittori greci e Ialini. Da quanto leggesi negli anti- 
chi, quali Teofrasto (VII, 12), Dioscoride (IV, 5), Plinio 
(XIII, 32, e XXI, 65), Galeno (VII), Paolo Egineta (VII) ec., 
fu chi argomentò poter essere il citiso di Virgilio che da va- 
ri, compreso il Targioni , volevasi fosse la Medicago arbo- 
rea, cosa non consentita dal Bertoloni, per esser questa una 
pianta rara in Italia. Alcuni lo credettero la Medicago fal- 
cata (Lin.), altri il Lotus corniculatus (Lin.) , altri, fra cui 
lo Sprengel e il Fée, il Melilotus ofjìcinalis (Pers.) ec. 
Dopo tutto ciò nuli’ altro può dirsi se non cbe egli è chiaro 
trattarsi di pianta comune ne’ pascoli e perciò erbacea. 
Omero in più luoghi ne parla, e primieramente là dove 
scrive de’cavalli d’Achille [IL, 11,775): 

Inirot Si rcoLp appoieiv otatv sxecuTOS, 

Awtov iptnxop.t-joi ìXeòOp stttov t e séXtvov, 
E«Toc<rav 

Oziosi i cavalli appo i lor cocchi 
Pasceano l’apio paludoso e il loto. 

Monti. 

(II. , XIV, 347) favellando del monte Ida: 

Tolsi <?’ otto %$(uv puev vgofirjXéa Ttolriv , 
Awròv 0’ gpcrjivra ìSi xpóx.ov rjS’ óaxivOov. 

e l’ alma terra 

Di sotto germogliò novelle erbette, 

E il rugiadoso loto e il fior di croco, 

E il giacinto. 

Monti. 

Telemaco volgendo il discorso a Menelao (Od. IV, 601): 

Innovs S' elf 'iOcìxrjv ©ùx odio jj.au , àXXa eoi «Orw 
’Ev0ocdg Xgiipw ayaX/xa • irò yàp Tttòloio «vocttji? 
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E vpio(, w cv t p e'v ìotvòf 7 ro/ù;, iv Se xvntipov, 
Ihjpoi re, £eiaì t’tÌiP gópvyygs xpt ì*ux«v. 

Ad Itaca i destrieri addur non penso , 

Penso lasciarli a te , bello de’ tuoi 
Regni ornamento : perocché signore 
Tu sei d’ampie campagne, ove 6orisce 
Loto e cipero , ove frumenti e spelde , 

Ove il bianc’orzo d’ogni parte alligna. 

PlNDEHOMTS. 

Nicandro ( Thtr . v. 520): 

■ « 

Nat priv xaì rpietpttXXoi ÒTta^eo xvwjuv ex puynv , 

’ìli noti gv r prixovri. nà.yeo, r, inoefotyi fìr,eeri , 

. Tjjv r,roi jatvuavOg», ó Se TptntrriXov è v tenti , 
Xatrrjv jurjv Iwtw , pv ry yt p èv etzej.ov òSpr>v. 

Anco il trifoglio 

Prendi, alle serpi aita, o in aspro colle, 

O in dirupata valle ; altri, miniente, 

• O di piccolo fiore ; altri , tripetelo , 

O di tre foglie nomala ; sembiante 
Nel crine a loto, e nell’odore a ruta. 

Salvimi. 

Virgilio [Georg. Ili, 394): 

A t cttm levis amor, cytisum , lotosque frequente! 

Ipse manti , snlsasque ferat priesepibus herbas. 

Questo passo basta di per sè a mostrare che il citiso è 
una cosa diversa dal loto. 

Circa al loto, di cui si apprestavano le compagne 
d’ E lena a far ghirlanda, secondo Teocrito, panni non 
possa essere alcuna delle tre ninfee su ricordate , come 
vogliono generalmente i comenlatori. Perocché conducen- 
dosi esse ai prati a cogliervi fiori , non avrebbero potuto 
al certo trovarvi codeste piante acquatiche (le quali d’altra 
parte non so se ben allignassero o fossero comuni nella 
Laconia); ma al più la colocasia, o meglio alcuna delle 
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piante erbacee, di cui abbiamo da ultimo discorso; quan- 
tunque dieno fiori che per esser semplici e non rari ven- 
gono comunemente poco apprezzali. 

Nel por fine al mio ragionamento non credo superfluo 
avvertire che i loti, conforme la moderna filologia, sono 
piante fanerogame, ben numerate e descritte dai più 
chiari botanici de’ nostri di, e che fra le specie appar- 
tenenti a questo genere ve n’ha due, il Lotus tetragono - 
/ò&u.t(Lin.), e il Lotus eduli s (Lin.), i cui baccelli, dice il 
Targioni, sono mangerecci: ma quantunque tali frutti 
non sieno d’ ingrato sapore, ognun vede che sono tull'al- 
tra cosa da quello che diede il nome ai Lotofagi. 

ivi , v. 9. Il platano era tanto diletto agli antichi, che 
da Ovidio ( Met ., X, 93, già cit.) fu detto geniali s, quasi 
deliziasse chi si riparava sotto alle sue ombre regali : sì 
che non pure vi celebravano conviti , ma vi si radunavano 
a disputare delle scienze; noto essendo come in Alene gli 
accademici secondo il consiglio del loro grande maestro 
vi platonizzassero. Dell’ampiezza e capacità di questi al- 
beri scrive Plinio stesso cose meravigliose nel XVI, al che 
credevano giovasse grandemente l’ inaflìarli di vino , uso 
che aveva eziandio l’oratore Ortensio, se presliam fede a 
Macrobio. Talvolta gli ungevano anche con balsami preziosi 
in onore altrui. (V. Pilisc. Lexic. anliq. Lib. Ili, f. 93; 
Plin. XII , I , più il Gronov. Obser. 1,3.) 

Ivi, v. 10. Da vose ampio d’argento. Si conservavano 
a que’ tempi gli unguenti in vasi che non solo dai Greci , 
ma dai Latini appellavansi alabastri, perchè, essendo lisci, 
e senza orecchie, mal si potevano pigliare, e davano il 
lor nome alta pietra che n’era comunemente la materia, 
cioè d’ alabastrite o d’onice, pietra lucida ed acconcia, 
per quanto pensavano gliantichi, a conservare lunga pezza 
gli unguenti. (V. Teofr. Delle Pietre. Dioscor. V, 116; 
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Plin. XXXVI, 8.) V’eran per altro degli alabastri di metalli 
preziosi, cioè d’ argento, come qui si vede, ed eziandio 
d’oro, secondo si raccoglie da Teocrito ( Id. XV, 114): 

Su/stw Sì fx-jpw xpuiti «).oc€a»rpa. 

Di giro unguento gli alabastri d’ oro. 

V. Visconti, Mus.P. Clem. voi. I, pag.59; e Mustoxidi nota 
a Erodoto, TaIia,o II, 20. 

Ivi, v. 13. Scritto il pedale ec. Anticamente era co- 
stume degli amanti di scrivere i nomi delle persone amate 
sulla corteccia degli alberi, come appare in Virgilio, 
Properzio, Ovidio, e tanti altri. Quattro erano in Grecia, 
oltre al comune, i dialetti più nobili e più usitali, cioè 
Tattico, l’ionico, Teotioe il dorico; nel qual ultimo 
per lo più, e talvolta nel secondo, scriveva Teocrito. Era 

il dorico a’ suoi di già migliorato e renduto più dolce. 

• • 

0 

Ivi, v. 13 . Arbor d’ Eletta son ec. Similmente San- 
nazaro ( Egl . XII, 43): 

Vèr noi più spesso ornai lieta avvicinati , 

E vedrai scritto un verso in su lo stipite : 

Anno» di Film io som; pastore, inchinati. 

E T. Tasso (c. Ili, st. 73): 

Qui, vi fu scritto poi, giace Dudonb: 

Onorate l’altissimo campione. 

Ivi, v. 17. Lalona. Nota è la favola di costei, che fu 
figliuola di Ceo Titanio. Rimasta essa incinta da Giove, 
e per volere della gelosa Giunone essendo perseguitata 
dal serpente Pitone a segno che non trovava ove posarsi 
c partorire, Giove fe sorger dall’ acque l'isola di Deio, 
ove riparando Lalona sgravossi di Diana, che le porse 
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subito opera di levatrice pel parto seguente „d’ Apollo; e 
sì I? madre come la ó|lia divennero perciò Diye tutelari 
de’ parti e degli ^IUe vi . . * • . 

/ . ' ■ ‘ 

Pag. 20, v. 4. Dittane tornerei n ec. S’usava nel pri- 
mo giorno delle' bozzccantar due Canti epitalamici : I’ uno 
chiamato xaTax©i/*v)Ttxòv, conciliatori del sonno % si can- 
tava la sera innanzi che gli sposi si addormentassero; l’al- 
tro oisyspTixòv , svegliatolo , -si cantava di buon mattino t; 
opQpot. 



KJB VOZZI DI PELEO B VETI. 

• • ’ • I 

v ; - EPITALAMIO DI C. V. CATULLO. . ^ 

V ‘ , 

Questo poema è certamente il piòjpregevole scritto 
che ci rimanga di Catullo, di quell’ illustre veronese, il 
quale tutti vinse per avventura i Ialini poeti di grana e 
di eleganza. Con esso egli seppe rendersi degno divinis- 
sima lode' per la nobile e artificiosa struttura del verso, 
per- la proprietà ed evidenza della dizione, e più ancora 
per avere in mirabile gcisu teipprati coi lirici gli epici 
modi, lasciandoci così i^n novó- esempio- di veramente 
splendida ed efficace poesia. La. digressione di Arianna 
(che che alcuni si pensino) potrà dirsi che occupi nel 
poema una parte maggiore che non si converrebbe, di-, 
fet'to per altro largamente compensato dalle sfolgoraci ‘ 
bellezze, di chq.4ulla va piena;, ma non già che mal si , 
colj/eghi col principale subbietlo , come a suo luogo mi 
farò a dimostrare. Il dolcissime Catullo, usalo sempre 
qual ape ingegnosa a scegliere fior- da flore ne* greci* 
poemi , il che gli valse fórse il titolo di dotto , datogli Sa. 
Tibullo (HI, % 41), da Ovidio (Am., Ili, 9, 02) e da Mar- 
io 
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• *, 7 ., 

. ziale (Vili, "3, e XIV, 100), qui più che mai sembra avere 
da quelli ritratto, chi ne consideri t giudizi, le immagini, 
le metafore, le frasi e la maniera stessa del verseggiare. 
Non m’è avviso per altro che ciò bastila affermare che 
questo componimento fosse voltalo dal greco, come l’Ode 
di Saffo e l’Elegia di Callimaco; e molto meno saprò pie- 
garmi alle sentenza, che prima^nlonio Conti [Dissertai, 
sull’ En. di Virgil e poscia l’Arnaud [Noiice sur-Cat.J, 
ed il Naudeli (Adno/. in Cai.) per una semplice Conget- 
tura avventarono, che qui il nostro poeta congiungesse 
. due lavori tratti da quell’ idioma. ^Sfortunatamente in que- 
sto poema apparisce grande varietà di lezione, più forse 
che negli altri sudi scritti, da che lutti i codici da noi co- 
nosciuti sembrano derivare da uno assai viziato, sulla 
scoperta del quale meglio d’ogiri altro ragiona Maurizio 
Haupl(()M 4 esf- cattili., Lips. 1857): laonde per quante sieno 
state anche a’ di nostri le fatiche dei dotti a sanare il testo, 
per quanto abbiano essi fallo lor prò dei tpss. sparsi 
per tutta I’ Europa, alcuni luoghi, se dritto discerno, re- 
stano tuttavia di disperala lezione. La stampa che ho 
tenuta a riscontro è quella del Doering(/l«^Ta«rin.,182CI), 
assai lodala dagli eruditi; dalla qùale ove io mi diparta, 
ne farò' avvertito il lettore. Nè ho lasciato di consultare 
P ultima edizione che lo stesso spositore ne fece del 1834 
in AHona, ma ben poco giovamento ne ho tratto, stante 
che è còsa.di piccini conto, a giudizio d#gli stessi Aleman- 
ni; perchè, 0 egli si tieu fermo alla sua prima opinione, 
anche quando con salde ragioni da altri erasi mostro do- 
versi abbandonare, 0 reca in mezzo nuove interpretazioni 
che non si reggopo in verun modo: opera in somma ella 
è cotesta che jlà seguo di mente prostratala estrema vec- 
chiezza, alla quale egli medesimo nella sua breve Prefa- 
zione dice d’essere pervenuto. Ben con maggior frutto ho 
potuto per altrui cortesia esaminare, olitegli antichi, 
presso che tutti i lavori falli sopra Catullo, dal Doering al 
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Rossbach,e all’ Ifcyse. Pel grande studio ed amore che ho 
posto in questo Epitalamio ho adoperalo di guisa che il mio • 
volgarizzamento riuscisse raen reo che per me si potes- 
se, cotal che vi sono tornato sopra più volte, avendone 
fatte, colla presente, quatti 1 » edizioni ; la prima delle quali 
nel 1833; quando tutlor giovinetto volli in alcun modo 
addimostrare la mia esultanza per le nozze di un mio 
egregio e carissimo cittadino ed amico Giuseppe Minardi: 
l« ultime cure che vi ho spese, I’ hanno ornai condotto a 
quel segno che alle mie deboli Torze non è dato' di oltre- 
passare. , ’ ; 

1 Dalla narrazione della partenza degli Argonauti per 
la conquista del vello d'oro a Coleo, seguita, al diré del 
Petatio {Rationaf: Tempor., Lugd. Balav. 1710, 8°, Pi II, 
c. 19* p. 814) , 41 anno prima dell’incendio di Troia, d’is. 
Newton ( Chronolog . cbwig. des anc. ftoyqum., Par. 1728, 
p. 66) 34, di G. Rin. Carli ( Della spedii, degli Angon., fin. del 
ll*lib.) 67, prende l'Autore nobilmente le mosse a celebrare 
le nozze di Peleo e Teli, suo primo tema , mostrando come 
Peleo congiuntosi a qde’gloriosi che passavo a Coleo, inna- 
morasse allora appunto .della bellézza di Teti; tema giù 
tante volte trattato dagli antichi poeti. In fatti sappiamo 
che le ,Cipriaché di Omero ,*o piùHosto d’ aflun altro, 
comò opinano Erodoto (Euterpe, o 11, 1(7) e Aristotile 

Ì Poeì., c.23), avevano il loro<incominciamento da codeste 
tozze; che su tale Sgomento furono scritti due Epitalami* 
uno dà Esiodo, di cui ci conservò, due versi Tzetze ne’ suoi 
Prolegomeni alla Cassandra di Licofrone, e l’altro da 
Agamestore Fàrsalio - , del quale leggiamo due distici nel 
medesimo scolile. Fra le tragedie di Euripide animi? 
riamo ancora V Ifigenia in Aulide , ove si apre un coro 
(v.' 1036) con la descrizione di lanio solenni sponsa- 
lizie. Male avvisarono pertanto quelli che indótti in 
errore dai primi vèrsi, i quali non sono che l’intro- 
dUziofoe? del catulliano poema, lo intitolarono ArQonau-' 
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tica. Il quale argomento gradito ai Greci quanto o poco 
meno che 1’ assedio di Troia, somministrò materia ai fe- 
lici componimenti di molti poeti di quella nazione, come 
Dionisio Milesio, Cleone Curiense, Epimenide, Erodoro, 
Pisandro e Anlimaco Colofonio, di cui, se ne togli qual- 
che frammento, non restano se non se i nomi , che quanto 
ai primi cinque possono vedersi registrati dal Fabricio 
nella Bill. Gr.', Ili , 21 , ,3. Di cotale avvenimento tro- 
vasi fra’ Greci falla menzione in Omero [Od i, XII, 69), 
Esiodo ( Theog.,\ . 992), Pihdaro [0<l. Pylh., IV) ed altri ; 
e de’ non pochi ^he ne fecero subbielto di poemi , a noi 
non giunsero che quello di Orfeo, o rtieglio di Onomacri- 
to, poeta che vuoisi vissuto oltre cinque secoli m ima di 
Cristo, e l’altro di Apollonio Rodio che fioVl due secoli 
e mezzo innanzi al detto tempo sotto i regni di Tolomeo 
Filadelfo e Tolomeo Evergete. E«Jiscendendo ai Latini , 
per passarmi di quanto vediamo scritto in Virgilio [Ecl., 

IV, 54), Ovidio (Mei., VII, I; JVw<..II,459), Stazio [Theb., 

V, 335), Claudiano [De bello Gel., v. I) ec., giovami ricor- 
dare P. Terenzio Varrone Alacino, a cui sembra alludere 
Properzio in quel verso (II, 34, 85): 


i * . • • » , , •' 

Hqc quoque per fedo ludebat Iasone J arro 

e il quale non altro fece che una versione, ora perduta, di 
Apollonio come pure Valerio Fiacco che dall’opera del 
predetto Greco molla parte derivò hel suo poema, da noi 
tuttora Tetto e apprezzato. Della verità di tale impresa, 
quantunque abbellita di poetiche fantasie , non è da mo- 
vef dubbio, da che Erodoto, il più- antico degli storici 
profani, cita [Clio, o 1,2) come assai goti i fatti della 
na vigazione degli Argonauti, e né fanno parola finche Se- 
nofonte [Anab., VI, 2), Diodoro Siculo (Bild. Hist., IV, 40),. 
Apollodoro (Dibl. I, 9, 16), Luciano [Toxaris, 3), Giu- 
stino (Tlisl. Philipp, ex Trogo Pompe io XXXI I, 3, e XL1I.2), 
senza dire di Plinio che nella sua Storia naturale due 
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volte, rammenta la nave Argo (HI, 22; X1H, 39), e 
tre gli Argonauti (XXXIV, 19; XXXV, 40; XXXVI, 23). 
Strabone poi (Gfi ogr., I, 2, 39) afferma essere verisi- 
mile , anzi comprovala da monumenti , che pure a’ suoi 
di rimanevano, cotale navigazione, a imprender la quale 
mossero Frisso da prima, indi Giasone, le cave d’oro, 
d’argento e di ferro nella Colchide. A sceverare il vqro 
dal falso in questo racconto assai disputarono uomini eru- 
ditissimi, fra cui a lungo nel passalo secolo G. Rin* Carli 
(op. cìt.), e non ha mollo per incidenza A. Mazzoldi nelle 
sue Origini italiche , colle quali levò di sè tanto grido. 
Ond’ è che molli presero lai fatto come il primo fonda- 
mento dell’antica storia: anzi su questo particolarmente 
il grande I. Newton ordinò la mentovata sua Cronoloqia, 
la quale per altro gli suscitò contro una fierissima guerra. 
Venne fatta la spedizione, come si raccoglie anche daDio- 
doro Siculo (IV, 40), e da Plutarco (Vii. Thes., 19), per 
reprimere i ferocissimi uomini che dalle rive del Ponto 
Eusino infestavano l’Egeo, e non già fu dessa un’im- 
presa da pirati, come vorrebbe il suddetto Mazzoldi. Al 
qual fine coianto generoso si aggiunse più polente sprone, 
(ne fa fede Strabene, loc. cit.), l’avidità di por mano sulle 
miniere della Colchide, che figuransi nel vello d’oro tras- 
portato colà da Frisso ; onde non solo cinquanta Argo- 
nauti, come poco più, poco meno, ci riferiscono gli anti- 
chi, presero parte al cimento, ma pare vi concorressero 
eziandio i popoli della Tessaglia, della Grecia di mezzo e 
del Peloponneso (V. il Progresso di Napoli, anno X, 1841, 
quad. .56). 

Orfeo/Apollonio, Rodio, Valerio,' Fiacco ed altri si sco- 
stano dalla narrazione di Catullo ; poiché alla partenza degli 
Argonauti Peleo non solamente si era congiunto in matri- 
monio a Teli, ma n' era nato Achille ch’egli aveva affidato 
alle cure di Clarone : ò forse da domandarsi sepipre storica 
'fedeltà ai poeti? Del resto nella presente introduzione 
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sembra essersi imitato Apoll. Rodio in più di venti luo- 
ghi, come ne fece accòrti |l Mitscberlich (Lect. ad Cat.), 
i quali con più altri ebbi io raccolti dalla sua Argonaulica 
(non sempre da me riferiti, ma talvolta pilati soltanto 
pel già ricordato mio proposto), seguendo l’ediz. del 
Flanginl, oltremodo pregevole, non per la sua traduzione 
in ritmica prosa, ma perle dottissime illustrazioni che 
l’accompagnano, di indologia, storia, antiquaria, geo- 
grafi;!, critica e greca. filologia , in cui ebbe parte, come 
ad alcuno è noto, Dionigi Stroccbi, e ben più àncora E. 
Q. Visconti. Non pochi passi ho tratti eziandio da altri 
poeti, e specialmente da Virgilio e da Pvidio, per mo- 
strare com’essi non di rado si piacquero di seguirò le 
poste delf’eleganlissinio Catullo. • • 


Pag. 27, v. 1. Pieno di maestosa grandezza è il prin- 
cipio di questo poema; Il primo'vejs o\*P eliaco quondam 
prognata vertice pinus , fu 'Imitato da Ovidio [Am. Il, 
H.i).- ' .. • r . . 

Prima malas docuit , mirantibus aeq'uoris ttndis , ' 
Pehaco pinus vertice ccesa vtas. 1 

Una selva dj pini era appunto sul monte Pelio, del quale 
parla Plinio (II, 65 e altrove), e presso al medesimo costruì' 
Giàsope la sua nave, come narra Diodoro Siculo.(lV, 41). 
Il presente luogo' richiama alla mente quello di Euripide 
[Med. 5) : * \- 

VLnS’ èv v«7r«i<n n»)^t,ou TteitlvjTtozt 
T/xriOiiat/. ^reóxv), /1-nS’ «psruùiai jjepas 
’Afdpwv apiTTWV, oi rò n ocyxpuoov dipoi 
ItiXlx psrriXdov. .'■> . 

' ’ -, 4 . . ’ V * 

. . i . I . . mai ne’Peliaei boschi ' *■ ■ 

Quel pio tronco .non fosse al suol caduto, '• 

Ne, tocco il remo avessero que’prodi . 

Per comandi» di J*elia un di- venuti 

L’aureo Vello a rapir! Ballotti. _ 1 
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cui sembra avesse dihanzi Ennio quando dettò i seguetyi 
versi (fragm. ex Medea , Auctor. Rhet. ad Heren ■ |*. H , 
c. 22): " ‘ 

» Ulinamjtt, in nemore Pelio securihus 

Casa ÒécidlsÀt abiegna ad terram trabes! 

Jtftve inde rt&Vis inchoanda exorditim 
Capi sset , qua mine nominatur nomine 
, Jrgo , qua veCU Jrgivl delecti viri 
Pelebant illam pe/lem inauratam arietis , 

Colchis imperio Regis Velia per dolami 

Dorville, ad Charitoru. paragona col pas» catulliano due 
versi di Manelpne (Apotelesmatieor. Il, 104), ed altri di 
Apolì! Rodio (il r , 1 187, non 1 191 con? è- nell’ ediz. torin. 
.del‘Doeriif|), i 'quali non paionmi aver altro di comune 
col medesimo , se non che riddano i Ri ni dePPelio re- 
cisi da if^er vagina se somiglnmze si fatte bastassero a 
far confrónti, oli quante citazioni si potrebbero prò-, 

durre atd ogni verso! 1 , ' * 

v. La nave fu detta Argo : incerto onde prendesse tal no- 
me. V’ba chilo derivare da Argo, cittadella Tessaglia, 
ove Ricostruita; chi da apyo;, éioè òtta, vploce, come è chia- 
mata qui al v. 6, e fu primola Esiodp ( Tkeog ., v. 998),-® 
cilirem'e da Vairone (apud Charis %f T. 1, p. 94, Putsch.); al- 
cuni dalParldice eli e cosi appellavasi {Apoll. Rhod., 1, 19); 
altri inline dagli Argivi cb’essa condusse a Còleo, secondo 
Cicerone^ Tuseul. 1, 20). Molti là'vollero fabbricata d’abete 
o di pino tagliato sul'qjoftte Pelio, onde 1 epiteto -di pe- 
Haca, At^’Apy^^Apoll Rhod., I, 386), pelm RB»u.s 
(Slot. Theb.y V, 336); e perchè per opetg di Minerva, 
come qui pure s’ •afferma, venne. delta pinus Triionis da 
Ovidio { Hex , VI, 47), e palladia pinus da Valerio Fiacca 
lArgéh.j 1, 457). Fu voce essersi costrutta della quer- 
cia dodoiìéh. che'’ rdnde|% gli oracoli di Giove; il per- 
chè nel secondo verso del suo-' poema, questi -la chiamò 
fatidicam ròtem. Cosi Luciano {De Saltai. . 52 ) disse lo - 
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1 ? 

qunce la carena della nave Argo, al che accennò altrove 
(Sorqnium. seu GaJlus ,2), p Claudiano (De bello Gel,, 
v. 19) parimente: ' , 

Arbore prtesaga tabula s animasse loqrtaces. 

Plinio (XIII ,39) la fa composta di quell’albero (Eon) che 
nè per acqua ni per fuoco potesse corrompersi. Apollo- 
nio Rodio (I, 238) ed altri la dicono fabbricala in Pagasé, 
celebre arsenale e porto della Magnesia, regione della 
Tessaglia.il quale, secondo Strabone (IX, 5, la), era lon- 
tano da lolco Lenti stadi corrispondenti a circa due mi- 
glia e mezzo irai.,, c perciò fu essa pqminaia tta: Ovidio 
(3/ef.,V||, 1) pagasela puppis e SlagnesisArgq (ff«r.,X 11,9), 
da Lucano (II, 715) pagascea ralis. Da faga^e appunto 
vuoisi c||e sciogliessero gli Argonauti; oude, Properzio 

/» CIA J — \. ^ ^ 


(I, 20, 17): 




I ' ^ I 

Namqne ferunt olim Pagaste navali btis Argo k 

Egressam; ' 

quantunque siavi chili dica partitlda Orcotneno, (V. il Pro • 
grésso jfì Napoli. nell’ articolo già ricordato). Tanta fu poi 
^celebrità in cui venne codesta nave, che gli asdonomi 
ye fecero uba costellazioAe ; onde Arato ( Pliaenom , v.342), 
secondò la versione di Cicerone, scrisse: 

At canis ail tr/lidam serper s prtclabilttr Arfao, 

Conversarti prce se portans cum lamine puppim . 

_ \ * % i 

E Manilio ( Astron I, 419);- * • 

............ trini nobifis Argo 

0 .* -Ih ccelum subititela mari qùod prima cncurrit , , 

Emerita, et magnis tandem defuncta periclis : 

Servando Dea faqta Veos. • . . , . 1 

Ed anche (V, 45.): ; . t 

Et ralis Herouitt , quadrine quòque navigtlt astrls. . 

;• *. '■ * - • 
* .Ivi, v. 3. al Fasi, là dover ec. Cioè alla Colchide ir- 
rigala dal.Fasi, nella quaje regnava allora Aele padre di 


k 
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• ' . I * 1 

Medea. Sulla grandezza e celebrila di questo fiume leggi 
Slrabone (XI, 2, 17), Plutarco [De fluviis, V, \fè Plinio 
(VI, 4). Il Fasi nasce ne’ monti dell’ Armenia , e si perde 
nell’Eusino. Secondo il ITAnvilleed altri moderni geografi, 
ora porta, oltre il nome di Fasi, quello di Rione; come 
ila Colchide antica corrisponde a quella provincia cbe sul 
mar Nero or dicesi Mingrelia. V. anche il Flangini ad 
Apollon. Rodio [\\, 1261). .Carlo Gotlhold Lenz [episl. in 
Gat. s 1807).pensa che l’A. qui abbia forse voluto indicare 
i confini del mondo, e a rincalzare la sua sentenza cita 
due luoghi dello stesso Apollonio(ll, 417, non 419; e 1261, 
'non 1264, come nell’ ediz.lorin. di Càt.), e ciò per l’opi- 
nione che avevano gli antichi essere il Ponto Eusino e la 
Colchide i termini della terrà e del mare. Ai quali esempi 
io aggiungerò un verso riferito da Strabene (XI , 2, 16): 
«l’alt v , svGa vocuaìv e •sy^a.zoi Spijxoi- 
Al Fasi è delle navi il corso estremo. 

come coll’ usata sua fedeltà tradusse il Pagnini. E un al- 
tro né ricorderò di Teocrito [14. VII , 77), ove si dice 
S5x t/ ‘ r ® wv? * * n exlretpo Caucaso. Ma temo non 
bene si apponga il Lenzio ; m>tt avendosi dalle parole del 
lèsto cagione bastante ad affermare che tale fosse la mente 
di Catullo, che per (ìnes de/aeos'non puossi intendere se 
non le l'erre nAete, ch’erano cioè sotto alla sua signoria. 

Ivi,v.5. Quando schiera d’ Achei fiór di gagliardi: aven- 
dosi a leggere- ledi iuvénes, e non laeli , come altri vor- 
rebbe. Parimente Teocrito (Id. XIII, v. 16) disse: . • 

’A orerò xpóisiov sitisi p-stv. xwk; ’Itt^&jv 

oi 3’ uutù oipieTYiSi zvvsirtyTO, ' j 1 
* ilasàv ex ttolleav itpoltlzypévoi , t«v ooeXu? ec. 

- £ or quando il corsò *• , • 

• L’Esonide Giasone al vello d’oro . , 

Prete e il seguir d’ ognitiltade delti , 

, 1 più destri al grand’ uopo cc. • Pacioni. 
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Epocodoj>o(v.27)diconsigli.Argonauli fiele; awroj'H^wwv 
quel d’ EM divino fior: luoghi citali; dal Doering, a 
cui aggiungo il seguente di Apoll. Rod. (Ili, 347): 

» , ' ■ „ t ^ " 

Tij ò’ivayeipot/^eve; n«vax«ù5o5 si Ti'ytptsrov 

'Hpoiwv. *■ ' ' , 

“Q * •„ * . * * 

In questa unito degli eroi quint’era 

, Per tutta Grecia il fior. • r < • \ 

“ * • FlXnouu» 

a * ' ra . • • 

e Taltro, prima citato dal Mitscherlich e ripetuto dal Doe- 
ring (ivi, IV, 831 ) t /szTià; riputai ■■ Il ftojr di tanti Eroi. Dirò 
in pllre qlie Pindaro [Pyth., IV), parlando degli Argonauti 
li chiama vaùrwv gon fiore de’ naviganti: tali erano in 
fatti Ercole, Teseo, Castore, Polluce, Orfeo, Linceo, Tifi, 
Meleagro, Ida e gli altri nominati da Apollodoro (I, 9, 6), 
e da Apollon. Rodio, il quale per altro non fa motto di Te- 
seo. Fra i Latini primo ci soccorre Ennio, o qual altro 
sia I’ antico poeta elle al loc. cil. disse dèlecli Viri; indi 
Vlrgilfò (Ecl., IV-, 34): * '* v ■ " 

. > altera qua: vaiai Argo ' 

• ■ Belectos IJeroa s. , 

Stazio [Theb.y 1, 606):- . & * 

' Segue nitro leclis ìttvetmm , qui robore primi eie. 

e^v, 572)0 ;• 

. ntc .robora prosunt 

Semideum heroum . 

h. e. Argofiautnrum. Ho dettp Achei, invece dì\4rpitrt ; 
essendo noto, come nell’ una e nell'altra guisa fos- 
sero generalmente appellati ’ i Greci , conforme osserva 
anche itCesarotli (noi. G, ad II. I). Sull'origine e suH'iiSo 
di questi ed altri somiglianti nomi dati ai inedesJmi, sor- 
sero disputo ll-a gli eruditi. Vedi le osservazioni del- 
T Heyne (/L c 11, 684). ' V ’ * ‘ ■ 
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Ivi, v. 10. Fendendo a' remi li cerulei campi. H testo:' 
Coefula verrentes abiegnis aequora pahnis. fw'vvi chi trovò 
somiglianza tua il presente passo e quel di Ennio ( Fragm . 
Annoi., XtV, Gelllus, ir, 26): • , *. 

Vernini extemplo placide mare marmore flavo , 

Cceru/cum spuQiat mare conferì a rate pulsum. 

* * • ♦ 

A irte pare invece* esservene maggiore col seguente di 
Apolk Rodio (1, 913) : ... . , • o* - ’*. • 

*- _Oy' : *Ev0’ ò.pu. TÒiyz , 

*■ O KÌjtt ov v6o>p ^oXijt5»A g;ti)tp«rcci»5,« XocT-jiaiv. 


-> 


* 


E. quindi a batter fortemen^ l’acqua 
Quei con li lunghi abeti iucominGiaro. 

Fi.augihi. 



Ivi, v. 11. Essa la Diva c' ha le rócche in guardia, 
cioè Pallade o Minerva che presiede 0ile ròcche e‘ le 
guarda ( Pallas , quas condidit arces Iosa colai. Virg., Ecl. Il, 
61): le quali suojsi erigere per IO plùtei la parte più alta 
e meglio munita delle città, sul Che vedi- la chiosa di Carlo 
Fea’ad Horat., Art. poet. v. 594. Ella è perciò chiamata 
Ttoitouvoià non pur da Pindaro e Aristofane, ma da Calli- 
maco ìlei ®vacri di Pallade ( v ; 53), luògo che viene al solito 
dottamente illustralo dallo Spanhetnio. Si onorava nella 
ròcca di Atene col xilolo di Minervq Poliade, come ve- 
dési anche in Erodoto (Terpsicore,'o V, g2) da twìis, città, 
cbè così era delta in.àiuico la róccft, ove si conservava 
il tanto celebrato sud simulacro. Alene n postà quindi sotto 
là sua tutela, appéllavasi la città di Minerva ; onde il no- 
stro poeta ne chiamò (v. 2f2) le mura mania. Divge, e 
Ovidio la città stessa (Mef. VII, 72ó) Palladias Athenas; . 
vero essendo ancora che 'A0rjv« era nome che si dava alla 
Dea. E i Lacedemoni veneravano là Minerva Calcieco, os- 
sia Minerva al tempio di bromo che proteggea Sparta 
(Vedi-Viscontj, Iconogr. Gr.,t. Il, p. 134; Euripide, Hel., 
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*• 

228, Trond., 1112; e Pausan., Lacon., a HI, 17; Mes- 
seli., o IV, 15; Phoc-, o X, 5). Minerva, al dire di Esiodo, 
il più antico de’ mitologi ( Theog., 886), fu concepita dalla 
sagacissima Meli, prióri moglie di Giove, « cosi in un 
con questa dal medesimo ingoiala; e secondo Omero ( H . in 
Apoll., v. 308; H. in Min., 4), Callimaco ( Lpv . Pali., 153), 
Ovidio {Fasi., Ili, 841) ec., usci. luti’ armata dal capo di 
Giove.. Il nome che le venne imposto di Pallade ebbe 
origine da 7r«).ìeev , cioè dallo scuotere o vibrare l’asta , 
nel qual allo appunto moslrossi allorché balzò fuori dal 
.cerebro del Saturnio; e l’altro di Minerva dal valor mili- 
tare (Fest. v. Minerva), o dal suo minaccioso aspetto 
(Cfcer., De nat. Devi*. , III, 24)* Questa Dea medesima, 
che presiede aìle arti, diresse Argo nella costruzione 
della nave: il perchè di lui scrive Fedro (IV, 7, 8): 

•' tfcc ad professa tnortis-audareìh oiam 

Faliricasset Angus opere Palladio ratem. 

% 4 1 V • ... • 

e lì vedi il Burmalinò. Valerio Fiacco (1 , 94) narra che 
' Pallade comandò ad Argo di fabbricar la nave; e Apoll. 
Rodio (1, 18) dice averla quegli costrutta secondo i consigli 
di Palla. Il quale, anzi che contraddir ciò, più innfnzi ij con- 
ferma (I, 111, e II, 1187), ove si mostra aver<6lla%i sua 
mano aiutato Argo nèlla formazione della nave, non già 
esserne stala sola l’artefice, come pitri male Interpretò, 
non ben considerando 1 il contesto del discorso. Il Win- 
ckelmann ne’ suoi Monumenti inediti ci dà la descrizione 
di un antico bassorilievo che trovatasi in Roma nella 
villa Albani, rappresentante Argo intento ai lavori della 
•nave con Pallade che parla con Giasdne, e mostra pre- 
. siedere al lavoro. Il Lenzio, il MitscherlicJi e il Doering 
ricordano-qui due versi dell’ Argonaulica di Orfeo (66, 
e 67) che non mi sembra al tutto opportuno di riferire. 

Ivi, v. 14. Formò quel carro ec. Carro per nave è una 
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catacresi da alcuni a tòrto- biasimala come troppo ardita, 
avendosi esempi tU simil foggia di favellare, sì di greci si 
di latini sérittori.*n fafa-Escbilo^Prom., 467) disse:.- 

•’ , ' i v * 

. ©aXarò07r>«7/.Ta p’ ovn; tdls; «vt’s/xoó 
Aivónx ip' lupi vaurtXwv òyr\p-à.tv~ 

U r . ed io , non altri , . 

I vel ìvqIì carri ohdivaganti ' 

De’ nocchieri inventai. 

,B*4L9TTi. 

* • ; , 

Ben più d’ una volta usarono i Greci òippa., e a^p-a. a in- 
dicare la nave, conte, paragonando la navigazione al cor- 
so. Euripide p. e. (Ipltig. ,ifi Tour ., 410) disse N«iov 
o^v)p,a, navali vehiculo, e 0/ed., 1122) vafav àrrr na- 
valem currum; come pure Massimo Tirio ( Dissert . XII, 2) 
oxapoi xoIXov.^auum vthiculum ec.' Omero in oltre (Od., 
IV, 708) chiamò re navi «Xòs Innovi, vale a «lire cavalli 
del mare: „ 

NTXùv'wxuTrópMv’gTrtéKtvj/xgv^ottei’ccXòi innot 
• ■ r ’Avdpaut.yiyvovTou. 

* a salir le ratte navi 
Che destrieri del mar sono. 

• * ‘ Phcdimosti. ' 

Euripide nelle Fenicie (v. 209): 

, , \ r i * » 

. , ........ ntpippvvuv . 

'Trrsp à/.apTrì nr w v rrsotcuv 
2ixeXia$ Zitfvpou nvoaui 
' , • ’l7r7r4Óoscvro4.' . ... 

... '1 di Sicilia in su gli ondosi . 

> , Marini campi Zefiro equitando. 

. , x Billòtti. 

I ’* * 

Nonno Panopolit. (Dionys., XLVII , 358) dipinge il noc- 
chiero K9T«0eMit ?-jvi7r7reuovT(x 0v*XXo«j, iiislabiliifus simul 
equitantem procellis, per dire navigantem.- 


i - 
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. t Di si fatti traslati si compiacquero^ancbé i Latirii : ba- 
stino i seguenti esempi: Virgilio ) 4 en..VI, 1): classique 
immìllit habenas,. modo*ripetuto aneli e da Seneca ( Mtd 
54^7), che prima ùvea detto ffenare+rattm (ivi, v. 5). 
Plauto forse per comico scherzo (Rudens, .1 , 5, 10): 




Nempe equo ligneo per viàs cceruleas 
Estis veclie. ' 


Da Varrone perciò i marinai son detti èquisones (apud. 
Non., 2, 288); come Olidio ( Trist ., I, 4, 16) scrive : 

* •* i 

. - À urie am video vela dedisse rati; 

• * v • . ; ' 

e un antico poeta presso Carisio: 

Typhin aurigàm ceberis fecere carina'. 


Orazio (Orf^, IV, 4, 43): . k. \ 

* '■ . r * i 

Ceri fiamma per teedas , vel Ettrus % 

Per sicttlas equitanti nndas. t ' ' 

Modo tolto alle Fenicie di Euripide (loc. cit.). Val. Fiacco 
non dubitò quindi nomar cavalli i venti stessi (!,’ 610): 

. • • • > ■ • . , : • . 

fundurtt se carcere Iteli 

* Thisaces equi: Zephyrutque , et noeti concola* alai 
Nimborum Cum prole JSotus. . - » 

Per contrario i Greci parlando di cocchi usarono me- 
tafore prese dalla navigazione. Disse Sofocle: Nauayta 
t 7 r 7 nx«, parlando di due carri che ai' giuochi 1 delOci ur- 
tandosi l’un contro l’altro andarono in pezzi ( Electr ., 
729): ’• « • ' / . 

« • ' 'y 1 ♦ 

. . . t .»..., . 7WCV 6’ CTTtfinXzTO \ 

Xocuxyltov xpiaoccìov iTtncy.òjv ■jìSf/. ■, • 

E d’ equestri naufragi in un momento • , 

i ,* Pieno t»iì campo Crisseo. . ‘ 

<• Bsttorri. „ 
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. 

modo altrove ripetuto (ivi 1444). Euripide •( Hipp . , 
1224) scrive che i cavalli d’ Ippolito non più curavano la 
mano del nocchiero, vau /.X yìooo xspòs.per dire dell’ auriga. 

, A riscontro del*veÉS» catulliano levi volitanlem flamine 
currum, può addursi quel d* Apo(l.- Rodio |III , 343) : 

*Isov $’ £| cìvsuoio diti. 

t" ' ' • h * * 

E eli’ egualmente- col-favor dell’ aura 
i • ,, , T • 

Corre. , , ' ^ 

, ■ ' ' • FlAHGINI. 

Vedi al loc. rifer. di Eschild lo'Stanleio, e M. A. Gi^co- 
melli (Prom. volgariis. e iJluStr. , Roma 1734); coine pure 
quest’ ultimo all’altro passo di Sofocle (Elei, volgari sa.- 
ed esposi. , ivi I, ed infine il Volpi e gli altri eruditi ricor- 
dati d<M Doefing.al v. presente di Catullo. 

f , , t 

Ivi, v. 13. Inusitata vìa ec. Il testo legge? Illa rudem 
cursu prima imbuii Amphitrilen. E L^ano ( Phars Ili, 
193) : J 

- A, • 

Inde lacessitrim primo mare, rum rudis Argo 

Miscuit ignotas temeratò littore gente t eie. 1 ' 

w v ' ■ ; :v 

Che Argo fosse la prima nave ad esser gitl%ta in mare, fu 
creduto facilménte da que’fervidi cervelji de’Greci, bra-.. 
mosi di recare a sè medesimi il vanto della prima navi- 
gazione; co/ne chiaro si addimostra dalje' te$limoniarize 
rhccolte.nejr opera lodata del Carli. Il disse Eratostene 
. ( Catast c. 53), prima- che Igiiio (Poet. Astron., II, 37) 
scrivesse: hanc primato in mari fitisse'complures dixerunt; 
al che sederano acconsentire, dltré Eucartò-(loc. cit.), . 
Ovidio (tris/., Ili, 9, 7), Manilio (I, 420) ed altri-. A ciò 
pertanto si oppone l’ autorità;, non pur di ÀpòJI. Rodio 
(I, 113) il quale ne lasciò Scritto, che questa èra fa. mi-, 
gliore di quante navi a remi tentarono i^ marem ma di 
gravi e sapienti scrittori ; K>nde ài prova che vari popoli. 
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e fra questi i Fenici» e magicamente i Tirii navigarono 
assai prima degli Argonauti: onde Tjbullo (I, 7, 19): 

Ulque maris rastum prospectet tu*jihu* eequor , 

Prima ratent-venlis credere docta , Tytost 
*• « > 
Tucidide stesso (I, 4) afferma che Minosse, di quanti mai 
udimmo antichissimo? ammanai un'armata navale. Quindi 
il Flangii# nella nota- al Lib. I, v.‘ 4, dell’argon, di 
Apoll. Rodio opinò collo scoliaste del medesimo essere 
stata Argo la prima nave lunga Ttp<ùrr,ii v«5? p<xxpà.v , per 
tale pure indicata da Erodoto (Clio, o T, 2) e dà Fiiostefano 
ricordato da Plinio (VII , 57) : Longa nave Jasonern primum 
navigasse Philostephanus auctor est : nelle quali navi /ùn- 
ghe, ossia da guerra, restavano coperti i vogatori da ta- 
vole dette catadromi; laonde pensò Cnsfiodorp (Variar. 
V, 17) che htminum facies diligtnler abscgndere primum 
inslituissent [ Argon^itce. E se di' jiiniil foggia non' appare 
cotesta nave dalla descrizione che ne dà Apollonio, lunga 
pérlfllro potevasi dire, perchè più grande era di quante, 
secondo la testimonianza di Diodoro.(IV,4l),fossersi giam- 
mai vedute : còme Omero sovente chiama lunghe le «avi 
de' Greci all’assedio di Torcia, sebbene Tucidide (I, 1,0) 
le dica non catafratte, ossia coperte di tavolato. Che tale' 
in fatti esser ella dovesse può argomentarsi da quanto, 
narra Plutarco (Fi/. Ih., 19), e cioè che hon ostante la 
legge comune aj Greci che vietava potersi mettere in 
mare alcuna trireme contenente più che Cinque uomini, 
al solo Giasone fu permesso ir contro ai. pirati con la 
nave Argo che sappiamo ne comprendeva cinquanta, chia- 
mata perciò Pepteconloro, e secondo Teocrito (/</., XIII, 74), 
fornita di trenta banchi, xftoe«*rot,;uyov ’Ap-/«. D’altra 
parte il Pàftenio, il. Mureto, fl VosSjo, il Volpi ed altri 
intendono per rudem Anrphitriten, non il mare qualunque, 
sii! Ponto Eusino,non ancora- navigato ; poiché,' senza 
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diredi più antiche navigazioni, parlasi in questo Carme 
stesso del uaviie di Teseo, e del!' essersi già prima tra- 
dotti per nave a Creta giovinetti e verginelle dell’ Attica 
da darsi in pasto al Minotauro. Sottili al certo sono e cal- 
zanti queste ragioni; ma in opera di poesia, ove più che 
P intelletto signoreggia la fantasia ed il cuore , vuoisi te- 
ner un cotal modo speciale di giudicare. Innanzi tratto io 
diqo che la generale credenza dei Greci , che Argo fosse 
la prima nave che solcasse il mare, è di non picciol valore 
a francare il poeta da taccia di storica infedeltà e contrad- 
dizione; e aggiungo ip oltre, apparir qui manifesto che 
mente sua non fu d’intendere altrimenti. Si consideri che 
già questo è significato ne’ versi antecedenti; giacché il 
vada salsa non pud*riferirsi che ad un mare qualunque, e 
P ausi sunt mostra che questa fosse impresa non prima 
tentala da alcuno. Il verso: Qucesimul ac rostro ventosum 
proscidit cequor fa apèrtamente vedere che si tratta di 
una nave la quale allora allora si 1 allarga dal lido, prende 
P abbrivo, e phe appena si mette nell’Egeo, non allorché 
si spinse oltre ed entrò nell’Eusino, rende. le marine deità 
maravigliate , anzi sdegnose all’ aspetto della nave. Forse 
che, chiederò col Naudet a quelli -che tengono l’opposta 
sentenza , il Ponto Eusino è 1’ unica sede delle Nereidi,. e 
se solevano esse scorrere tutti gH altri mari , e prima 
avevano veduto veleggiare altri naviganti , potevano sor- 
gere dall’ onde monstrum admirantes? Il quale portento , 
stando alle parole dell’ Autore, a me non sembra signi- 
ficare che co$a nuova del lutto, noq già chevarii soltanto 
di forma e di grandezza. Io andrò forse errato, ma credo 
che si vorrebbe Catullo più istrutto e con sé medesimo 
concorde che forse non fu, o che si debba richiedere da 
poeta. 

Ivi, v. 16. Nel mare. L’originale dice: Amphilriten. 
’A/uptTfiTU da Esiodo (Theog-£ io) è annoverala fra le 
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• f 

figlinole di Nereo, e da’ppeti comunemente è tenuta mo- 
glie di Nettuno: onde Cfaudiario (Ve rapt. Pros., 1, 103): 

_. Nereia glauco 

Neptunum gremio complectitur Amphitrite. 

Ella prendesi ancora per l8 stesso mare, come' può ve- 
dersi presso Suida ed Esichio. Disse Ovidio (Met., 1, 13): 

*. nec hrachia longo 

Margine terrariim porrexcrat A mphitrile.- 

i • • 

V’ha invece chi vuole Venilia moglie di Nettuno; ma, 
come ben considerai! Flangini (n. ad Apoll. Rod., IV, 
1325), Venilià» nome Ialino, può corrispondere all’ Anfl- 
trite de’ Greci, come l’ Afrodite di questi corrisponde 
alla Venere de’ Latini, Arlemis a Diana. Di ciò mi per- 
suado sapendo che Venilia vien confusa da taluni con Sa- 
laria* e questo vuoisi appunto, secondo buone testimo- 
nianze , non fosse altro che un soprannome di Adfitrite. 

» ", 

. Ivi, v. 18. e dal remeggio ec. Il Lenzio paragona questo 

luogo a quello di Quinto Smirneo ( PosthomericOr ., V, 86): 

Or 3’ »?9VT’«7r’ ipirpà. TroveJ/jtsvoi • oytyt ài vnjjsì 
Zl\>xvò+ìps<soop.tvy3i pila . ; Àsuxatvrro Trsyros. 

'Altri sedeaoo a’ remi 

Affaticando , ed alla nave intórno , 

Per lo spesso colpir, candido io vista 
Del mar ne divenia l’ oscuro (lutto. ■ 

B. Baldi. * 

ed airallro di Apoll. Rodio (1, 1327): 

’A/Lfì 3i ol divisi xuxwilevov a opitv óSup 
Htptpóptov. 

. . Intorno ad essa 

Agitata dai'golfi spumeggiando 
• L’acqua ^tntgrita. " , \ 

• « ♦ ' Flahoiki. 
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Se questi sono passi da raffrontare fra loro; vi si potranno 
aggiungere anche i seguenti del medesimo Apollonio con 
la versione del Flangini , (1 , 542) : 


'Ai ppti 2’éiiQx xxì évQoc xeìaiyv) xiixiev xX/xrj 
Ativòv popiiùpo usa i/si90evewv p.év gt à.v2p «v. * 

per la spuma s’alza 

. fi salso oscuro pian d’ambe le 'parti , 

Che per la fona de’ robusti eroi 
Orrendamente romoreggiar. 

e poco più sotto (I, 545): t • 

.... p.xxpxl S ' aìév èieuxatvovTO xé).su0et, 
’A.zpxitòs <ù; yloipoìo StttSofiiD-r) tes^ioio. 

, e luoghi biancheggianti solchi 

, Si aprono sempre qual diritto calle , 

. Che in mezzo appaia a verdeggiante campo. 


(11,569): •’ 

v>{'ó0t S'oy_ Brj{ 

Atuxi] /«x^a^ovroj «vaitrue xy/zaros a^vrj. 

• % 

Ruttata n’è persinsu l’alta rivi 
■ .Àspergin bianca d’agitato flutto. 

Ommetto esempi di latini , che troppi sarebbero. 

■ 9 

• * t 

Ivi , v. 20. Erano le Nereidi ninfe marine , figliuole di 
Nereo e di Dori, eh’ Esiodo nella Teogonia (v. 240), e Orfeo 
nell’Inno a queste divinità (v. 3), fanno ascendere al nu- 
merosi 50, Apollodoro(J9t61..I,-2).a 45, Igino (Fab. prcef.) 
a 49, Platone e qualche poeta a 100: non poche ne sono 
ricordate da Omero {II., XVIII, 38), e da Virgilio (, Georg 
IV, 336; Aen ., V, 825). I nomi che lóro vengono dati, sono 
tratti dalle isole f dalle grotte, dai laghi; dai flutti ec., 
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quali invero a marittime deità si convengono. Vediluogonon * 
disforme dal presente in Apoll. Rodio (l,ìf47), e ii distico 
di Ovidio ( Am., II, 11,1) già da noi riferito, in cui restano 
ammirate le onde marine àH’, aspetto della peliaca nave. 
Così le Nereidi emersero dall’onde, quando Giove in forma 
di tòro entrato in mare si. recava sul dorso la bella Eu- 
ropa (Moseh. Id., II, v. 118). Ancjie gli Dei vediamo in 
Omero (//., VII, 443) presi di maraviglia ftel mirare le 
grandi opere degli Achivi : nè in mo# più sfolgorante 
poteva Pindaro (Netti., 3, 85) metterei aperto l’ esimia 
virtù di Achille, che descrivendo deità le quali tengono in 
lui fisso' lo sguardo. Sembra poi che Silio Italico imitasse 
il nostro poeta, allorché scrisse (VII, 412): 

Ac. tortHS multo spumabat remige pontili j ' 

Qmim trepida fremita vitreis ■ e sedibus antri 
' ^Equorea pelago stmul emersene sorores. • 

E in alcuna guisa anche Nemesiano n,el descrivere.il furore 
di Borea ( Cynegetic . v. 276) : 

* • 

• r • 

Ipse super flnctqs spumanti murmurc fervens 
Compienti m pelago caput emine t : omnis eunlem 
Nereidum mirata suo super a; quo re turba. f 

Claudiano (Epilhal. Honor. Aug. et Mar. V..159) 

et' . 

Necnon et variis veda Nereides ibant, 

* A udito rumore , ferii. , 

e altrove (Gigantomach., 117): 

• ' J ‘ ' ‘ . ' ‘ V 

Borruit JEgetts : stagnantibus exsilit arltrts 

Longcevo cum patre Tbetisj deserlaque mansit 
Regia Neptuni , famuli* veneranda profundis. 

' Exclamant placida Cynthf de vertice Nymphcr. , J S 
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E Qualmente Virgilio (Cir.,v. 390)di Scilla impesa alla nave: 

Per mare Ceeruleum trahìtur Nisel<\ Virgo f 

Complures illam Nymphce mirantur in>undis ; 

Mirattir pater Oceanus , et càndida Tethys. 

Non è troppo lodevole il riferire, come fecero il Vossio, 
l’Husckio, (Epist. crii., 1 792) , I 7 Orelli {Ecl. poetar, lati- 
nor.e c., 1812), ed ilSillig ( Cat.Carm ., 1823) il feri vultus 
a monstrum, perchè di tal guisa si renderebbe la sintassi 
assai contorta. Il Doering lo vorria unito aHe.Nereidi spie- 
gando: Nereides fero vultupr cedi Ice, o indù! ce ; nel che 
viene biasimato dall’ Orelli. Il Koeiero {Sammlung aus- 
gewahlt. Poes. ecS* 1788) a candenti gurgite. la qhal cosa 
mi ha molto dellb strano. Io amo intendere col Naudet 
emergere feri vultus in caso rètto, numero plurale, cioè, 
come spiega poi l’Aut. nel seguente verso, (equorea Ne- 
reides; rimanendo cosi in lucido ordine disposte le'parole, 
e dando l’ immagine evidentissima* Ciò posto, qui ben si 
dimostra lo stupore e lo sdegno delle Nereidi all’inusato ar- 
dimento, con uno di Quegli spondaici, di cui Catullo tanto 
si giova a dare maggior gravità ed efficacia al discorso, ^d 
ottenere sovente quell’armonia imitativa, cb’è frptto di ic- 
ramente poetica immaginazióne. Anche Danle(Par.,XXXIII, 
95) parlando della navigazione degli Argonàuti , la chiamò 

impreca 

Che fe Nettuno artimirar l’ombra d’Argo ; 

della qual maraviglia avea dato pur segno questo Dio alla 
vista del toro rapitore dell’ Europa ne’ Dionisiaci di Nonno 
Panopolitano ( (1 , 60), luogo riferito dal Volpi. Illaque 
atque alia leggono vari codici e stampe, fra cui là prin- 
cipe ; al Lachmann piacerebbe Illa si qua alia, e I’ Heyse 
l’ha posto nel testo : a me garba sovra ogni altra la le- 
zione dell’ Avantio, approvata anche dal Vobsio , dal Vol- 
pi, dal Doering e dal Turchi, secondo il suo tos. da me os- 
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servato: lllaqne hauti ( ahaut) alia, sembrandomi che se ne 
cavi un ottimo senso , che viehe pur confermato dall’aa- 
torità di Apllonfo (I, 547), luogo già da noi rammentato*. 

ilotVTSs d’oùpavóflsv Xtvaaov 0eoì rj/Mcrt xmvm 
Nija. 

Tutti quel dì stavano i Numi intenti 
Dal ciel mirando quella nave. 

-Flaboim. 

Nel medesimo senso disse Virgilio [Georg., 111, 531): Tem- 
pore non alio. H Foscolo ebbe in mente questo luogo di 
Catullo » allorché scrisse nell’ Inno alle Grazie : 

' .... a fior dell’immensa onda-raggiante 

Ardian mostrarsi a meno il petto' igoude 1 
Le amorose Nereidi Oceanine. - > 

• . 

Pag. 28, v.,9. 0 voi che apriste ec. Virgilio {£il. VI, 
649) pur disse : 

Magnanimi heroes, nati melioribus annis. 

‘ • • 

Si stillano poi il cervello gli spositori per sapere chi sia 
la madre, di cui qui vuol parlare il poeta. Il Lenzio e 
il Doering intendono la buona e felice madre che li mise 
alla luce; il Rfialino, il Mitscherlich' e il Na.udet intendono 
Teti stessa, imi poteva convenirsi <<il titolo di madre, 
dato in segmr di venerazione, a tutte le Dee, come agli 
Dei quello di padre. Mureto crede sia la nave Argo che 
lungamente portò nel suo 'seno gli: Argonauti : al che 
s’accorda quanto leggesi in Apoll. Rodio (IV, 1327, e 1372). 
Il Volpi congettura essere la Tessaglia; ovvero la patria, 
lavandosi, in questo senso u^ato maier da qualche 
poeta. Al Noél finalmente [Traduci, des poés. de Cat., Pa- 
ris, 1803) sembra non possa essere che Pallade protettrice 
.di questi ertfi. • ' . , 

Chiunque però prenda a considerare attentamente 
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questo luogo., di facile s’ avvedrà esservi non so che di 
slegato, di manchevole,., e che non si regge troppo felice- 
mente. Come mai il discorso eh’ è nel numero del più 
indirizzato agli eroi, progenie di numi, si volge ad un 
tratto nel numero del meno a cotesla buona madre , e 
poscia senz’ altro ripiglia come prima? Qui al certo sem- 
bra mancare alcun che all’armonia delle idee, non che 
a quella de’ suoni. Mentre il Prof. F. Orioli era su questi 
pensieri, gli soccorse opportunamente ("Epist in Cai., 
1822) uno scoliaste di Virgilio (fra quelli antichissimi , di 
cui A. Mai mise in pubblico alcuni frammenti), il quale 
al v. 80, V, JEh. Salvp, sancle parens cita come di Catul- 
lo : Salvele , Deurn gens: o bona malrum Proyenies, sai- 
vele ilerum ; e giudicò tosto saviamente, come aveva in- 
dicato ancora il Mai, che tali parole dolessero aver 
proprio luogo nel presente passo del nostro Poema. Ed 
in falli (appress’ a poco egli continua a dire), alla vecchia 
lezione: 

Heroes , salvele , Deum genit i , o bona malér s 
Vos ego serpe meo vos cannine cempellabo s 

I 

si sostituisca' la seguente :■ 

mr 

Heroes, salvele, Deum genus : o bona malrum 
Progenies , salvele ilerum. t 

• Vos ego siepe meo vos carmine compellabo; . • 

e si vedrà come più largo, più copioso e catulliano sia fi 
precèdere del discorso. La lezionè del secondc^verso o 
•piò essersi voluta a bello studio dall’ Autore come uno 
di que’ versi più brevi, o quasi imperfetti, chiamati 
dai grammatici epodon lyricum, che a modo di riposo, 
e come ad imitare le clausule de’ tragici e de) comici 
poeti, credesi amassero talvolta gli antichi d’ introdurre 
ne’ loro epici componimenti ; del che abbiamo esempi 
nell’ Eneide di Virgilio, il quale da buoni critici oggidì si 


168 ANNOTAZIONI ALL’EPITALAMIO DI CATULLO. 

reputa aver cosi fatto artatamente, e non già per non 
aver datoal poema 1’ ultima mauo. A questg ragioni ad* 
dotte dall’ Orioli .potrò soggiungere in risposta a chi ob- 
bieltò : qual prole umana , sia buoiia o malvagia , non 
nasca di dònna, che per malrum devesi intendere matro- 
ne, come in quél di Virgilio ( Aen . XI, 478) magna rnatrum 
regina caterva. Quando poi non voglia^gponcedere che 
Catullo abbia potuto dettare coiai ragiortPdi versi, per 
l’uso contrario de’ Greci nelle loro epopee, e de’Latioi 
pur anco , quali Lucrezio, Lucano, Stazio, Valerio Fiacco, 
Silio .Italico e Virgilio stesso negli altri suoi compo- 
nimenti, potrà credersi che manchino al predetto verso 
alcune parole, colle quali si avrebbe la triplice salu- 
tazione , prescritta ne’ riti sacri e solenni. Ad empiere 
questa lacuna si studiarono vari , fra cui lo stesso Orioli 
che si fece a proporre di aggiungere a compimento del 
verso : salvete Deum gens, tolto dal medesimo scoliaste, 
conforme vedemmo. Che se tal modo, come ripetuto in- 
nanzi colla sola diversità del genus per gens, a pochi 
talenta, lutti gli eruditi nulladkneno ora portano avviso 
che quella lezioue, e non l’ antica, si abbia' a seguitare, e 
sia pur mutila e diTettosa. Essa fu parimente sostenuta 
dall’ Hau^tlf e accolta nel suo testo dall’illustre Teodoro 
Heyse di Berlino, a fronte della sua traduzione poetica in 
tedesco (Berolini , Ì855), si meritamente celebrata ; dal 
quale ansiosamente aspetta la repubblica letterata un 
commento perpetuo, degno di tanto sapiente. A hii per- 
tanto nii gode P animo di render pubbliche grazie Idqlla 
rara benevolenza e cortesia , di cui più volte ebbi a ftr 
grat^, esperimento. ; * r 

' • " . • \ * 

Ivi, v. 17; L' amor suo concedea, cioè Teli la sua 
ainata, usando qui il poeta, come già altrove (Carm. X, 1, 
e, XV, 1), amores in tal senso. Nelle odi Nemee III, IV 
e V di Pindaro si accenna come queste nozze fossero nel 
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senno di Giove, e come Peleo dovè' sostenere molti af- 
fanni prima d’ ottener Teli ; poich’ è nolo che sdegnando 
essa di legarsi ad uomo, soleva , per sottrarsi a Peleo, so- 
pra, un delfino condursi ad uno speco (Tibtill. I, 5, 45; 
Ovid., M&t., XI, 233; Val. Piace. 1, 150); e colta ivi da quel 
re, mostrarglisi sotto mille orribili aspetti, buche per con- 
siglio di durone egli potè forte afferrarla e renderla 
sua. Veggasi Apollodoro (IH, 15). La cagione per cui 
Giove, quantunque acceso di Teti, si rimase dallo strin- 
gere connubio con essa, fu la conoscenza in cui venne, 
esser decreto dql fato che il figliuolo che ne avrebbe avu- 
to, saria stato più forte del padre: il perchè volle 
ch’ella si unisse in matrimonio al re Peleo, anzi che al- 
cun Dio la recasse al suo volere. Quantunque Catullo non 
ci faccia conoscere Teti avversa a tali nozze , pure in 
Omero (II. XVIII , 452) ella si lagna che Giove lei sola fra 
le dee marine facesse soggetta ad un mortale. Onde 
venisse a Giove tal predizione, non sono concordi i poeti 
ed i mitografi. Pindaro nell’ottava ode istmica narra che 
Temi pose fine alle gare di Giove e di Nettuno per conseguir 
Teti, col profetare che, ov* ella o ali’ uno o all’altro sog- 
giacesse, tale ne sarebbe nato che avria vinto il tridente 
di Nettuno, o i fulmini di Giove. Apollonio Rodio (IV, 793) 
tocca pure degli amori di Giove con Teti, e del vaticinio 
fattogli da Temi. Altri però, coinè Apollodoro (loc. cit.) e 
Igino (Fab., 54) , vogliono che questo non fosse dato da 
Temi, si da Prometeo, che al dire di Eschilo era fìglfb 
di lei (Prom., v. 209) : il che poi valse, per alto consi- 
glio di Giove, a quel veggente l’ esser sciolto dalle catene 
ond’era avvinto al Caucaso. Ovidio poi diversamente da 
tutti (Mei . , XI, 221) scrive che tale avviso venne da 
Proteo. Stazio nel bel principio dell’ A^Hleide (v. 1) . 
chiama Achille formidatam 'Fonanti progehiem, per la ri- 
cordata predizione, <di cui vedi anche Qujpliliano. (Insti- 
tuk Orai., Ili, 7). 
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Ivi, v. 18. bellissima di tutte ec. Neptunine amò 
scrivere Catullo con greca inflessione per dire, secondo il 
Doering, soggetta alia podestà di Nettuni nella guisa 
stessa che io trovo aver detto Ovidio {Her., Vi ,103).: 
Phasias Astine. Vedi colai sorta esempi addollLdalrBur- 
manno in gridio loc. cit. , dallo Spanhemio^n Calli- 
maco ec. Ove si voglia che cotesto nome non possa essere 
che patronimico greco, come Aetine Adrastine, No - 
nacrine (V. Prisciano II), converrà intendere Teli nata 
di Nereo ligliuolo di Nettuno , ossia nipote di Nettuno. 
L’Haupt, a cui non andò punto a sangue si fatta lezione, 
dall' esame de’ codici che danno neptùnne, neptine, me- 
line, fu tratto a proporre : Nereine. A nel) e Virgilio disse 
Nerine Galatea ( Ecl ., VII, 37), la quale pur era una delle 
figliuole di Nereo che dai Greci son dette VnpriivKm Al- 
l’Haupt aderiscono Tb. Heyse e i più recenti spositòri. Nella 
mia versione ho seguita l’ interpretazione dpi Doering , 
quantunque non l’ abbia per la migliore. Non si maravigli 
il lettore, se non sempre vegga appieno concorde la tra- 
duzione con le note , le quali ho fatte propriamente per 

la illustrazione dei ietti. 

. . ■ ) v • f . 

Ivi, v. 20. L’ antica Teli, la figlia del cieio e della 
terra, sorella e moglie dell’ Oceanqpda cui nacque Dori, 
madre di Tetide. Con T& io lip sempre significato il 
nome dell’ ava, con Tetide quello delja nepote, per fare 
alcun segno del biodo' diverso con cui esse appellayansi 
dagli antichi ; poiché in latino questa è delta Thetis, e‘d 
ha l’e breve, l’ altra Tethys, e i’ ha lungo; come iu greco 
etTij è la nipote, TtìGÙj T ava. • - ' " 

. I • 

k ' * 

Ivi, v.2$. fu credulo nell’età più remota, fosse l’Ocea- 
no un immenso fiume che scorresse intorno alla terra. 
Ciò si pccoglj^ da vari passi di Omero , come dal v. 422, 
VII dell’ Iliade, da Eschilo (Prom., 158, ove puoi vedere 
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die dica lo Slanleio), e da Massimo Tirio ( Dissertai . XLI). 
Piatone pensò che fosse il ricettacolo comune de’fìumi, na- 
scoso nelle viscere della terra (P/iaed.), opinione che 
venne combattuta da Aristotile ( ileleorolog ., Il , 2) ; il 
quale pur ne fa sapere (De coe/o, II, 15) che Talete, il pa- 
dre della greca Fisica, fe della terra un legno, o qual al- 
tra cosa simile, che si sostenesse sopra le acque: credenza 
che vive tuttora nelle menti dei persiani , se prestiam 
fede a Chardin (Viaggio in Persia citato dal Leopardi nel 
suo Saggio sugli errori popolari degli antichi, pag. 170). 
Omero poi [ll. f XIV, 246) chiamò l’Oceano padre dì tutte 
le cose, il che venne confermato da Virgilio, quando 
{Georg., IV, 382) disse: Oceanumque patrem rerum. Anzi 
andò più oltre Omero , appellandolo Oeùv yiivnv (ivi , 
201 e 302), cioè Deorum parentem; detto che trovo pur ri- 
petuto da Orfeo nell’Inno al medesimo (v. 2). Da Omero 
quindi, e meglio forse dalle egiziane superstizioni, Ta- 
lete fu tratto a dice che l’Oceano dava l’origine a tulle 
le cose ; dottrina che fu di Orfeo, tramandataci da Ate- 
nagora. Ma che l’acqua sia il primo principio,. non pur 

T hanno creduto •Talete e Vanhelmont, ma lo stesso New- 

• » 

ton ne dubita; e ^lr, Nìewentit studiasi di addimostrarlo . 
nel suo libro Dell’ esistenza di Dio. V. Antonio Conti , . 
Lettre à Mad. la Presidente Ferrant, eh’ è tra le sue 
Opere, voi. Il, p. CHI. 

« / V • * • 

Pag. 29, v. 2, seg. In questo- poeticq novero delle ci ttà 
e delle isole della Tessaglia, da cui lutti convengono alle 
nozze di Peleòe di Teli, comincia avvisatamente l’Autore 
dalla parte più remota per venire a mano a inano alle più 
vicine. Sciro in fatti, celebre isola dell’Egeo, nella quale 
Teli a lungo tenne ascoso Achille, è assai lontana dalla 
Tessaglia; e venne abitata un tempo da gente lessalica, i 
Dólòpi,come abbiamo da Tucidide (1, 98, e 11 vedi ilVoss.), 
e Diodoro Siculo (XI, 60 ed ivi il Wesseling). Ne parlano 
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Strabone (IX, 5, 16) e Plinio (IV, 23) e Apollodoro (IH, 13); 
come ne tocca parimente Stazio (. Achill ., Il, 103). Il Mits- 
cherlich ci fa sapere coll’ autorità del Salmasio che Sciro 
da Dicearco fu detta 7 rs>ai 7 i« : era in fatti abitata ancora 
dai Pelasgi (Diodor., loc. cit.). 

Tempe è luogo amenissimo della'Tessaglia, vagamente 
descritto da Ovidio (1/e/., I, 368), e Flia patria di Achille, 
della quale fanno parola Strabono (IX, 3, 6) e Plinio (IV, 14). 

1 1 Volpi eAcbilleStaziodisputano didueTempe, una presso 
allo Spercbio, una al Peneo; come altri di due Penei. Ora 
Tempe viene comunemente dagli anlichiposta nella Pelas- 
gide, fra Olimpo ed Ossa, ove scorre il Peneo. Vedi Plinio 
(IV, 15), Livio (XLIV, 6), Ebano (Far. hist. Ili, l),Teofrasto 
(Hist. plani., IV), Plutarco (Fi/. Flam. 5), Solino (e. 13). Ma 
in quella guisa che il Peneo (così ragiona il Doering) vien 
detto ?0 iwt7;s da Callimaco (17. in Del., v. 112); perchè' 
TiXnalov <i>0i'a; vicin di Flia, secondo lo scoliaste d’Omero 
che ivi io trovo ricordato dallo Spanhemio, cosi par che 
Tempe dir si possa Ftiolica: se per avventura le contrade 
ftioticbe per l’amenità della regione non potessero chia- 
marsi coifie un’altra Tempe; da che sia noto che l’età se- 
guenti appellassero Tempe luti’ i luoghi più ameni. Cònsi- 
dèra per altro il Lennep, ad Coluth. (1 , 7), che se non vuoi 
prendere Ftiolica per Tessala, come sia una parte pel tutto, 
in alcun modo non potrà sostenersi la lezione Volgata; poi- 
ché secondo le vecchie testimoniànze su riferite, non nella 
Ftiotide; che secondo Strabone (IX, 3, 5) è una delle quat- 
tro parti della Tessaglia; ma trovasi Tempe in altra parte 
della medesima, cioè hella Pelasgide, come si è detto. 
Sospetta egli perciò aversi a leggere Phthiotica terapia, 
opinando che. tcmplum una volta significasse qualunque 
tetto o dimora; il che non è vero, secondo che sarò a dlmo- 
strare .in appresso. Di molto peso sono le ragioni addotte 
dal Lennep (come che arbitraria e non.accettabile la lezione 
da esso proposta), per potere facilmente accogliere l’arguta . 
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interpretazione delDoering. I più recenti spositori di Ca* 
tulio perciò non si acquetano a questa, e vanno tentando., 
nuove congetture. Tli. Heyse propone gerrhoebica Tempe, 
poiché conforme trovo narrato da ‘Slfàbone (IX, 5, 20), 
tnonlana autem loca ad Olympum et Tempe Perrhcebi lene- 
banl; ed il Rossbach coll’autorità di Ovidio {Fast., IV, T77) 
Heloria Tempe. Cranone, come dopo molto disputare degli 
eruditisi lesse prima da P. Vittorio, e poscia dal Vossio, 
dal laureto, dallo Stazio, dal Volpi e dal Doering, fu nome 
non solo di una terra nella Magnesia (Plin., IV, 16), ma di 
un’altra della Tessaglia (Plin. X, 15), posta vicino a Larissa, 
come si raccoglierla Diodoro Siculo (XV, 61), e cli’è ram- 
mentata da Callimaco (E. in Del., 138), ove pure lo Spanhe- 
miq loda la vittoriana lezione. Larissa nobilissima città 
della Tessaglia, onde 1’ Achillee Laristaeus presso Vir- 
gilio (<4en., II, 197). Fuvvi più di una Larissa, al dire 
di Slrabone (IX, 5 , 19 ; e XIII, 3, 2); ma qui intendi la 
su mentovata, di cui parlarono il detto Slrabone nel 
primo de’ citali luòghi, e Plinio (IV, lo). ‘ 

Farsalia, osserva il Vossio, è nome antico non di città 
ma della regione, cosi detta dalla terra Farsalo (V.Slrab,, 
IX, 5, IO, e Plin. loc.- cit.), celebre per la battaglia ivi 
presso combattuta fra Cesare e Pompeo, che fermò. le 
sorti dell’impero del mondo. Ma Farsalia fu pur nome di 
città, se crediamo ad’Enripide'Undrow»., v. 16); passo 
riferito opportunamente dal Doering : 

4’Otas <?s Trio? s xca TróXews flapia/ta? 

Zoyyopra. vatw ntSi'h’ri GocXasffta 

n»]XsI fuvwxst yciipìi dvOp wttwv tìértj 

♦fV/ouo’ojuiXov. 

. e stanza ho in questo 

A. Farsalia confin suolo di Ftia, 

Ove dalla frequenza de’ mortali \ . 

Un^di fuggendo la mafia* Teli . , 

Con Pelèo si posava. Bellotti. * 


174 ANNOTAZIONI Alt’ EPITALAMIO DI CÀTULLO. 

• , » 

Non potendo credere che Catullo nello stesso verso fa- 
cesse breve e lunga la seconda sillaba di questa voce, il 
Pontano si cimenlò.a mutarne la lezione, ponendo Pliar- 
salon o Pharsalum in luogo di Pharsaliam. Il che vera- 
mente non occorrerebbe, potendo Pharsaliam essere tri- 
sillabo per figura di sineresi, come già avvertì anche il 
Volpi. Così Virgilio (Georg., I., 462) scrisse: ■Fluviorum 
rex Eridanus, e (Aen . , I, 73): Connubio.iungam stabili. 
Il L^chmann mise nel testo: Pharsalum , in ciò di- 
partendosi dai codici da lui consultali. Io inchino assai 
ad accettare tale lezione, perchè più naturale, più con- 
forme alle leggi della prosodia, senza che possa dirsi ar- 
bitraria per lievissima differenza dai Mss., essendo anche 
il pharsalia leda meglio riferito a Pharsalum che a Phar- 
salia, a cui pharsalica parrebbe più convenire. Senza che 
in Farsalo è voce che seguissero appunto queste nozze. 

• t ‘ • 

•* • • - I 

Iyi, v. 6. I lampi sono Senza cultori c.* Questa su- 
perba descrizione rammenta i seg. versi di Virgilio ( Eel ., 
IV, 40): 

Non rastros patietur humus , non vinta falcem j 

Robustus quoque iam tauris ioga solvet arator. , 

ed anche gli altri di Tibullo (II, I, 8) :' . • 

• * ' f , 

Luce sacra requiescal humus , requiescat arator, _ 

Et grave suepenso vomere cesset opus. 

Solvite vincla iugis etc. ■ 

Vedi anche Ovidio (Met., I’, 101) * Il Lenzio qui cita 
Claudiano (R<tpt. Pros '. , I> 326), e Museo (De Her. et 
Leand., 42); i quali due luoghi meglio, anderebbero ri- 
cordali per contrapporli , non a codesta descrizione di 
lavori campestri intermessi ,. ma a’ versi precedenti, 
ove si narra appunto 1 il convenire di tanti da diverse 
parli della Grecia alla Reggia di Peleo, e la universale 
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ì • 

letizia per "le nozze di esso con Teti, Mette egli però a. 
riscontro di questo un passo assai somigliante ,■ tatto 
che non bello, di Fulgent. I, prsef. p. 9, edit. Munk, che 
vien riferito anche dal Doering. Il mollexcunt colla ìuven- 
cis fu di tal guisa imitato da T. Tasso (Rime voi. II, 
pag. 97,'ediz. Capurro) : >-<i* 

j E ’l collo a sciolto bue si fa più molle , 

E non impiaga -aratro o campo o colle-' 

humilis vinea. ©hi non è noto che la Tessaglia era ferace 
d’ognf ragione di Gnissimi vini? Il Lenzio fu il primo a 
indicar qui molto acconciamente un luogo degli Untori 
pastorali di Longo (II, I), ove si descrive l’umile vite di 
Lesbo. Eccolo nella elegantissima versione del Caro : 
perciocché in Lesbo non usavano nè pergole, nè albereti, 
ma tutte le loir viti si distendevano coi capi a guisa duellerà 
tanto sopra terra „ che ec. J. B. C. D’ Ansse de Villoison, la 
cu». pregiata edizione (Par., Didot 1778) ho sottocchio, 
cita in nota il Viaggio di Pocock in Legante (toni. VI, 
p. 259), ove si legge che i presenti abitatori di Nàsso col- 
tivano la vigna con cura , ma la lasciano giacere per ter?- 
ra, si che nel gran caldo il sole secca l’uVa, e la pioggia la 
fa imputridire.. Egli è certo nulladimeno', chp in qualunque 
terra, poco piò poco meno, la vite rimansi umile, ove non 
sia 1 pianta ò altro che la sorregga, come indicò eziandio 
lo stesso Catullo (Carm., LXII *49) : Ut vidua in nudo vitis 
qua nus'cilur arvo, Nnnquam se extollit etc.; e meglio Ci- 
cerone {Dé Senect. , c. 15): vitis qua natura caduca est , 
et nisi folta sit , ad terram fertur., passo da aggiugnere 
all'altro, che il Doering ' adduce , del medesimo auto- 
re. Bellissimo è- quell’ infertur a^proposito della rug- 
gine, la quale così .acquista quasi persona ed ahimo, 
onde infert se, cioè o«cupa gli aratri, come disse Ti- 
bullo (I, X, 50, loc. già cit.) : occupat arma*sitùs; e in 
modo non guari disforme ed efficacissimo Orazio, (1,3): 
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macie s et tpva fabrium Terris incubuil cohors. Il profess. 
Federico Ritschel nel Catalogo delle Lezioni dell’ Univer- 
sità di Bona, edito nel presente anno, propone un nuovo 
.ordinamento di questi versi,' il quale per quanto possa 
dirsi ingegnoso, non cessa di essere arbitrario senza che 
sia. richiesto da ragione di poeticalegge. 

Ivi, v. 16. Qua bianchi eburnei seggi. L’uso dell'avo- 
rio si crede che cominciasse a conoscersi in Grecia dopo 
la guerra troiana ma qui l’Autore, secondo gli eruditi, 
segue l’esempio di Omero, di Virgilio e della più parte 
de’ poeti che i costumi e le arti de’ propri tempi tras- 
portarono a quelli degli antichi popoli, di cui impre- 
sero a dire le gesle. Neil’ Iliade (XVIII , 219) è indi- 
cato lp squillo delle trombe, come in Eschilo (Eum., 
668), in Sofocle ( Aj . 17), in Euripide \Phoen., 1378). Nel- 
l’ Eneide non pur trovasi questo, ma descritte le ordi- 
nanze militari, squali erano allorché Roma avea recato 
alle su'e mani lo scettro del mondo : esempio che, rispetto 
a’suoi. dì, fu pure seguilo da Q- Calabro (XI, 358). Se 
nplla guerra troiana non vi avea l’uso della tromba, £ 
incerto quando cominciasse; solo sapendosi che anche pri- 
ma di queirelà non era sconosciuto agli Ebrei. Quando poi 
vogliamo prestar fede ad Omero, i Greci di gue’ di, se non 
sapevano di dipintura, erano tuttavia sperli, non pur* a 
«cavare i metalli dalle miniere, ma fondere, scolpire, 
cesellare l’oro, l’argento, il ferro ed il rame (il., XVIII, 
474, seg.) ; sapevano filare, tessere, tingere la lana 
ed il lino (Od., VII, 103; Vili , 84 ec.) , lavorare il le- 
gno e l’avorio (II., VII, XVI, XVII ec.): i guerrieri infine 
erano forniti di ógni generazione d’ armi cbe furono in 
uso. prima dell’ invenzione della polvere, elmi , corazze, 
bracciali,, cosciali , gambali, giavellotti , archi, frecce, 
clave, lance, spade e pugnali. Possiamo veramente andar 
certi che Omero sempre offendesse la ragione de’ tempi? 
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Ivi, v. 16. Fiammanti Nappi, o perchè falli d’oro e 
d’argento, o perchè vi erano gemme, perle quali si acqui- 
starono da Plinio il nome di potoria gemmata (XXXVII , 
6). Virgilio (AZn. , I, 728) disse: 

, Hic regina gravem gemmis auroque poposcit 
Implevilque mero patéram. 

E Marziale ( Apophoreta , o XIV, 109): 

Oemmatum Scythicis ut luceat igni bus aurum , 
Aspice : qnot digitos exuit iste calimi 

Vi erano anche tazze cavate in una gemma, onde Vir- 
gilio (Georg., II, 506):. iVec bibat e gemma; e Properzio 
(111,5,4): 

f 

. Nec bibit e gemma divite nostra siti s. 

Ivi, v. 17. La magione intorno ec. Il testo: Tota 
domus gaudet regali splendida gota, stupendo verso, imi- 
tato da Virgilio (4?n., I, 637): 

Al fiomus interior regali splendida tnxu. 

11 gaudet meglio anche del ridet argento domus di Orazio 
(Od., IV, 11 , 6) móstra la grande ricchezza , la quale è si- 
gnificata da gma, voce persiana, al dire anche de’ primi 
comentatori Partenio, Fusco e.Guarini. Virgilio pur ne 
fa uso (/En. ,1, 119): 

Arnia virdm , tabulceque , et troia gasa ptr nndas. 

Orazio (Od., I, 29, 1): beatis nunc Arabum invides Gaiis. 
Curzio (De reb. gest. Alex. Magn. , III, 3) scrive: pecuniam 
regiam (gaiam Persa, vocant); e Pomponio Mela (I* 11): 
Gaia civitas est in Palestina, ex eo dieta, quod sic Persa 
ararium vocant : nam cum Cambyses àrmis ASgyptum 
peteret, huc belli et opes et pecuniam intulerat. Di qui il 
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gatophylacium , di cni frequente menzione è falla dagli 
scrittori ecclesiastici Giuseppe, Eusebio, Girolamo ec. 

Ivi, v. 19. Il letto Gtnial della Diva. Cosi chiama- 
vasi il letto nuziale, perchè, siccome Festo.c’ insegna , 
in nuptiis sternitur in honorem genii, il qual genio pre- 
sedeva al giorno natalizio del marito. (Vedi anche ciò che 
dice il Servio ad JEn. , VI , 603.) Altra descrizione del 
letto geniale nelle nozze di Giasone e Medea puoi leggere 
in Apoll. Rodio (IV, 114!): 

, *EvG« tot’ èsTOjseoocv XsxTpev ut •/'/.. 

Ivi pertanto allor pomposo letto ' 

Stcrnono ec. 

Fi.akciui. 

Un Ietto fatto od ornato di dente d’ elefante indiano, era 
dagli antichi tenuto cosa preziosissima : perocché, siccome 
gli elefanti indiani avanzavano di forza e valore quelli 
della Libia, come ne fa fede Diodoro Siculo (II, 16), cosi 
l’ avorio che traevasi dai primi era consideralo di qualità 
migliore. Dell’ avorio afiricano -intese parlare Giovenale 

nel seg. verso ( Sai ., XI, 124): , . ; 

• ; ' . 

Dentibns ex illis , quos mittil porta Syenes. 

< e ‘ 

V. La Cerda a quel di Virgilio {Georg., 1,37): India tml- 
tit ebur. 

Ivi, v. 22. Tinta nel sangue ec. il testo: Tmcta legit 
roseo conclitjli purpura fuco. 11 Milscberlich, il Lenzio e 
il Doering ricordano che il Valckenaer paragona questo 
passo coi versi 123 e segg. dell’Idillio XV di Teocrito ; ma 
io non vedo ragione di tale riscontro. Porpora chiamarono 
gli antichi tanto il colore rosso azzurro che si*- conosce 
sotto il medesimo nome, quanto la conchiglia che 4o som- „ 


Digìtized by Google 



ANNOTAZIONI ALL’EPITALAMIO DI CATULLO- 179 

ministrava, da essi della murex. Credettero cli’esso co- 
lore, di cui principalmente si tingevano vesti, variasse 
secondo la diversità de' luoghi e delle stagioni, essendo 
nero, livido, rosso, violaceo o pavonazzo, come ci fa 
sapere Vitruvio ( Archilect . , VII, 13). Ogni murice non 
poteva fornirne che picciolissima quantità, nè di tinte 
ugualmente perfette: non è quindi a -meravigliare se 
altissimo ue era il prezzo. Gli Ebrei se ne valevano 
a rendere più splendido il tabernacolo e la veste del 
sopitilo sacerdote : in Roma la porpora era serbata sol- 
tanto agl’imperatori e ai primi magistrali; onde oes/u 
purpurea bastava a indicare un console o un senatore. 
Si faceva la pesca del murice sulle coste dell’Aurica, 
della Fenicia, ed eziandio in alcune parti del Mediter- 
raneo. Nell’ arte del tingere, i Tirii avevano il vanto sugli 
altri, onde Virgilio (/fin., IV, 262) disse: tyrioque arde- 
bai murice leena, e in segno di grande ricchezza (Georg., 
11,306) chiamò la porpora sarranurn otlrum. Celebre era 
anche quella che, secondo Festo, veniva dall’Isola Meli- 
bea, ed è ricordata da Lucrezio (II, 499) : 

lam libi barbarica viste s, metibcraque fulpens 

Purpura , tbes'salico emeharum lincia colore. 

• . • « V • 7 * . * ‘ ■ \» <-* s .Mi ! ' - Ai 

collie pure da Virgilio (JEn., V, 2ol). Il Creech tutta- 
via al riferito passo di Lucrezio afferma non essere 
stata nella Tessaglia un'isola, ma si una. terra, di tal 
nome, nò alcun altro aver mai fatto molto di porpora 
lessala o meiibea I opina perciò che Lucrezio e Virgi- 
lio intendano parlare di quella di Tiro, ed esser facil- 
mente Meiibea un’isola della Fenicia, ove molti Tessali e 
Macedoni essendosi trasmutati , imposero a più luoghi i 
nomi propri delle loro contrade. In color rosso assai vago 
e più chiaro della porpora lingevasi anche col cocco, ossia 
grana kermes, che or si sa essere un insello, nominato 
coccus quercus cocci fcrce, Lin. dalla pianta su cui vive: jl 
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che diè luogo all’opinione degli antichi tramandataci da 
Plinio (IX, 63 e XVI, 12) che questo colore provenisse da 
una scabie del frutice, parva aquifolia ilici» , com’egli 
lo chiama. Fino a Luigi Ferdinando Marsili è rimasta 
ignota l’origine di questo cocco: egli credette (Annota- 
zioni intorno alla grana dei tintori delta kermes in una 
Lettera ec., Venezia, Picotti, 1711) che fosse una galla 
o coccola del quercus coccifera, Lin., generala dalla pun- 
tura d’un insello; ma Diacinlo Cestoni (Lettera ad Anto- 
nio Vallisnieri, in fine all’ Istoria del Camaleonte Afj'ri- 
r.ano ec., dello stesso Vallisnieri, Venezia, Hertz, 1715) 
trovò ch’era prodotto dall' insello medesimo. Abbiamo 
pertanto in Orazio (Sai. , li, .6, 102). 

rubro ubi cocco 

Tincla super lectos c onderei vesti. i ebnrnos. 

Plinio (XXII, 3) ci fa sapere che i paludamenti degl’ im- 
peratori erano così tinti, come ci viene confermalo da 
Silio Italico (XVII, 396) : 

Al contro ardenti radiabflt Scipio cocco.. 

Rispetto alla porpora degli antichi, credo aver detto quanto 
basti al mio proposito, potendo chi volesse più saperne, ri- 
correre ad Aristotile, Plinio, Oppiano, Ebano, Polluce, e 
venendo a’ più recenti, a Beton, Rondelezio, Gesnero, 
Aldrovandi, Lister, Réamur, Templemann ec : soprat- 
tutto poi a Fabio Colonna (De Purpura, Roma, 1616) e 
alle opere notissime di Pasquale Amali e di Michele Rosa, 
alle Lettere di Luigi Bossi, Milano 1788, e Venezia 1795; 
agli scritti controversi di Barlolommeo Bizio e 'Ambrogio 
Fusinieri, e specialmente alla Dissertazione del primo, 
Venezia 1843, e alta Replica del secondo, Vicenza 1844. 

Ora venendo alle dottrine dei moderni zoologi , dirò 
che, non ostante le molte Ipro indagini, non si è giunto 
ancora a ben determinare qual fosse propriamente il mu- 
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rex degli antichi, e si pensa non esser una, ma più le 
specie di conchiglie, da cui eglino traessero i diversi co- 
lori su mentovati (V. Berloloni not. all’Invito di Lesbia 
Cidonia del Mascheroni, ediz. seconda, Bologna 1840), e 
che più probabilmente sieno esse il Murex brandaris, Lin. 
e il Murex trunculus, Lin.; i quali, dopo le nuove divi- 
sioni zoologiche fatte dal Cuvier e da altri, derivale dallo 
studio dell’ interna struttura degli animali, sono entrati 
a far parte della classe dei molluschi e dell’ordine de’ga- 
, steropodi. Era opinione che il liquido purpureo si chiu- 
desse in una vena che la conchiglia ha tra le fauci (Plin., 
IX, 60). A questo luogo c’ insegna in vece il Cuvier che 
quell’umore veniva dal pallio, ovvero dalla parte mem- 
branosa coperta dal nicchio. Si è fra noi tralascialo l’uso 
della porpora, vuoi per l’ignoranza del metodo tenuto 
dagli antichi, vuoi per essersi alla medesima sostituito 
l’oricello o roccella ( Lichen Roccella, Lin., o Roccella 
linctoria, Decand.), la robbia ( rubia tinclorum, Lin.) e 
massimamente la cocciniglia (il coccus cacti cocciniliferi , 
Lin.), che si sa essere un insetto emiptero della famiglia 
dei gallinselti, origin. del Messico. Per la conoscenza 
intanto de’ suddetti nuoVi colori, che possono procac- 
, darsi in gran quantità e ad un prezzo tenuissimo in 
paragone del porporino, quantunque si fosse questo di 
maggior forza e vivezza, la conchiglia porpora fu ne- 
gletta , senza essere del lutto abbandonata ; quando sia 
pur vero ciò che narrano alcuni viaggiatori, che gli abi- 
tanti di certe coste dell’Affrica e dell’America se ne val- 
gano tuttora per tingere le grossolane lor vesti di seta. 

' I 

Ivi, v. 24. » chiari gesli Narra de’ prischi eroi. Noto 
è il costume degli antichi di ornare sovente di figure e 
di storie tele o drappi ad uso di vesti, di tappeti ec. 
Vedi Ferrano (De re vesliar., IV, 5, parte II). Omero 
(II., Ili, 125) ci rappresenta Elena intenta a tessere in 
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una tela le battaglie combattute da’ Greci e da’ Troiani: 
e (ivi, XXH, 440) Andromaca che parimente compone una 
vaghissima tela ; ambedue per foggiarne una splendida 
e ricca vèste. Apollon. Rodio (1, 719) descrive la clamide 
di Giasone, dono di Pallade, similmente istoriata, pari a 
quella di Virgilio (/£n., V, 230), ove puoi vedere l’Heyne, 
e meglio all’ Excurs., IV. Qui l’ Autore ammette di parlare 
delle altre storie rappresentate in questa coltre, che non 
ci fa cotìoscere se fossero inlessule o ricamate, e di una 
soltanto prende a parlare diffusamente, e cioè di quella 
di Teseo ed Arianna. Leggi quanto su questa scrisse 
Ovidio nei Fusti (III, 460), nelle Metamorfosi (Vili, 172), 
e specialmente nella Decima Eroide, in cui più volte si 
fece ad imitar Catullo. E non solo poeti, ma ne favella- 
rono anche Plutarco (Fi/. Thes ., 19 e 20), e Diodoro 
Siculo (IV, 61). In questo verso: Haee vestis' priscis ho - 
uainum variata figuris, è un modo ripetuto da Properzio 
(II, 6, 33) e cui si piacque eziandio il Tasso di fare ita- 
liano. ( Ger . Lih., XVI, 7): 

i • t . • • % 

Di colai segni vari'ato e scolto 

Era il metallo delle regie porte. 

Ivi, v. 23. Li dal sonante ec. Qui comincia Ho stu- 
pendo episodio, contro cui si levano lutti gli eruditi e 
gli estetici , biasimandolo come troppo lungo , e piai in- 
nestato nel primo soggetto del poema; quasi vi stia a 
pigione, e, come dice il Pompei in una sua lettera, sia 
del lutto àveuTtov, dove si traila di nozze: per la qual 
cosa, secondo avvertimmo, il Conti, l’Arnaud e il Nau- 
det furono indotti a credere che.Catullo unisse due opere 
tratte dal greco. Dicesi che fuor di proposito si recano 
a sua dffesa esempi di Pindaro, Orazio e somiglianti 
scrittori ; perocché altre spno le leggi dell’ epopea , altre 
della lirica , dove apparir deve l’ entusiasmo del poeta , 
a cui ben si conviene un certo disordine, quantunque, 
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chi ben guardi, non sia il più delle volle che apparenza 
e sottile artificio. Io mi attenterò pertanto dire alla li- 
bera quel eli’ io ne pensi. Primieramente ripeterò ebe 
Catullo nel presente Carme sembra volesse fare dell’ epica 
e della lirica un misto mirabile e nuovo che lo fa singo- 
lare dagli altri; e quand’anche vogliasi tenere assoluta- 
mente questa narrazione qual parte d’un poema, con- 
sentirò che in lunghezza soverchi ; ma non che Sia mal 
legata al soggetto principale, come a prima giunta ap- 
parisce. Lascio di considerare, se egli abbia tolto a 
narrare la favola di Arianna e di Teseo, poiché in al- 
cuna guisa, secondo il Lenzio, si confà essa a quella 
di Teli e Peleo, o acciocché lo sposo ammonito del 
debito che gli corre, si faccia a detestare la crudele 
sconoscenza di Teseo. Ma dirò cosa da niuno finora 
avvertita, ch’io mi sappia, che, siccome grossamente 
errarono coloro che da pochi versi, posti da prima nel 
poema , presero argomento a intitolarlo Argonautica ; 
così ancora gli altri guardando alla prima parte di questa 
digressione, non attesero alla fine della medesima, ove 
appunto si accenna a Bacco che dall’ India vieno a modo 
di trionfo in Nasso, e move in traccia di Arianna da lui 
amata. Da ciò si mostra che l’ infelice Arianna vien beata 
dell’amore di un Dio; e degnata alle sue nozze, si 
solleva al sommo della felicità dal fondo della miseria , 
in che l’ altrui perfidia l’ avea travolta. Ed ecco come sul 
letto nuziale di Teli e Peleo ben si addica e la punizione 
in Teseo della tradita fede, e I’ avventuroso imeneo di 
Arianna e di Bacco, il quale, poiché ella fu molta, ne 
fe una corona di nove stelle: onde Ovidio {Fast., 111,516): 

'■ Aure* per stella s nunc micat illa novem. ' r . 

•' » ’• ' , ' ■ , ' 

Paionmi poi in errore que’ critici che affermano es- 
ser Catullo reo di grave difetto d’arte; giacché, non 
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come Omero e Virgilio, che nelle loro descrizioni, l’uno 
dello scudo d’ Achille, 1’ altro di quello d’ Enea , nulla 
fecero entrare che la scultura e la pittura non potessero 
rappresentare; ma descrisse e narrò cose che non sog- 
giacciono alle leggi dell’ una e dell’ altr’ arte, come il 
discorso d’ Arianna e d’Egeo. Il Ginguéné, che nelle 
note alla propria versione del poemetto catulliano scopri 
il plagio fallo dall’Arnaud ad A. Conti delle sue giudi- 
ziose osservazioni sul medesimo, approva la proposta 
fatta da essi d’ indurre alcuno de’ Tessali intervenuti 
alle nozze, a raccontare la pietosa istoria di Arianna. 
Ma come non conoscere che si fatto ufficio assume ap- 
punto il poeta? il quale non ci mostra che Arianna effi- 
giata da una parte che guarda la fuggente nave di Teseo, 
dall’ altra Bacco in mezzo ad una pompa dionisiaca che 
move alla traccia di quell’ infelice : essendo lutto il resto 
narrazione dell’ autore; il che egli ha voluto ben indicare 
quando col ferunt, quando col perhibent. 

Ivi, v. 26. Nasso, nel testo Dia. Il Vossio e il Volpi, 
il quale si piace spesso seguirlo, vorrebbero che questa 
fosse Dia di Creta, che oggidì volgarmente appellasi 
Standia ; ma con validi argomenti il Doering combatte 
cotale opinione. Nasso è una delle isole Cicladi , anzi h’ è 
la più considerevole, ed è ricordata dai geografi anti- 
chi, da Tolomeo (Ili, 15), da Strabone (X, S ? 5), da 
Diodoro Siculo (IV, 61) che dice: l’isola Dia, ora Nasio 
chiamata ; il che io trovo confermato dallo scoliaste 
di Apollonio Rodio (IV, 433) , non che dal Servio, da Igino 
e da altri. Vedi PHevne ad Apollod. Ili, 5, 3. Così da 
Omero (Od., XI, 325), e da Teocrito {II, 46) quest’isola 
è chiamata assolutamente Dia, e Plinio (IV, 22) ne fa 
conoscere altri nomi che le furono dati: Naxus.... quatti 
Strongylem, dein Dian, max Dionysiada a vinearunr fer- 
tilitate, alii Siciliam minorem, aut Calliopotin appella- 
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runt. Nasso fu adunque sacra a Bacco, e sua stanza di- 
letta. Virgilio (jEn., Ili, 123) disse pertanto: 

Bacchatamque iugis Naxon , viridemqtie Doniuam. 

e Stazio ( Theb ., VII, 686): Theseaque Naxos; ove vedi il 
Barth. 

Anche Olimpia abbandonata da Bireno (Ariosto, Ori. 
Fur., c. X, st. 23): 

.... di lontano le gonEate vele 
Vide fuggir del suo signor crudele. 


Pag. 30, v. 2. Nè ancor sa porger fede agli occhi suoi. 
Assai guasto è questo verso negli antichi codici e nelle 
stampe. L’edizione principe, quella del 73 che sempre 
la segue, e P altra dell’ 81 , leggono, come qualche ma- 
noscritto: Nec dum eliam seseque sui tum credidii esse. 
Nic. Heinsio amò correggere: Necdum eliam sese ipsa 
suam tum credidit esse. Il Sillig: Necdum etiam sese, quas 
fuit, tum credidii esse, e non troppo bene, offendendo le 
leggi del metro: poiché doveva almeno, secondo che av- 
vertì anche il Doering nella sua" edizione del 1834, scri- 
vere alla guisa di Ennio fui, in luogo di fuit. La lezione 
proposta dq Isacco Vossio: Nec dum etiam sese quoe visit, 
visere credit, è quella che finora fu seguila dai migliori 
interpreti, fra’ quali il Lachmann stesso, còme tollera- 
bile, al dire del Volpi, finché non si trovi di meglio. Il 
Turchi , il quale ben sentì quanto sieno tutte poco degne 
di Catullo, non volle accettarne alcuna, e lasciò quindi una 

lacuna nel suo lesto, scrivendo solo Nec dum.. 

• 

Ivi, v. 6. Il disleal. L’originale ha immemor; come 
quegli che non attenendo la data promessa, fu perfido ed 
ingrato. Così intende il Doering coi più, e cita il Wesse- 
ling ad Diod. Sic., IV, 61 , tomo I, p. 303, ove non pochi 
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scrittori si ricordano che toccarono della^coslui perfìdia. 
Ma se non fosse il distico di Tibullo (III, 6, 41): 

Sic cecinit prò te doctus, Minoi , Catullus , 

Ingrati refertns impia facta viri 

sarebbe di molto peso anche I’ opinione dei Mureto, che 
l’Autore alluda qui alla sentenza di culoro i quali affermano 
avere. Teseo abbandonata Arianna in Nasso, non per in- 
gratitudine, ma per dimenticanza nell’animo suo ingene- 
rata dal volere di Bacèo. Teocrito (Id., II, 45), passo ri- 
cordato nell’ antecedente nota : 

Toorov e'yot XdOce;, óooot Tro/.à 8 tinta. tf entri 
’Ev Ata iociO»iju.£V ì\rtt\oy.à.p.e>t ’kpietStet;. 

tal ei di lor ai acordi , 

Qual d’Arfanna dalla vaghe chiome 
Teseo scordossi , coni’ è fama , io Nasso. 

Pagnini. 

' . « 

Ivi, v. 7. E sue promesse Lascia che ec. Il testo: 
Irrita venlosce linquens promissa procella, verso eviden- 
temente imitato da Stazio {Achill., Il , 286): 

, Irrita ventosa rapiebant verba procella. 

Si credè che i venti fossero al pari di Mercurio messag- 
geri degli Dei , e loro portassero le preghiere degli uo- 
mini, come vedesi in Virgilio (Eci., Ili, 75), ole disper- 
dessero per l’aria, come qui, e più innanzi al v. 142, o 
come in Teocrito (Id., XXII, 167): 

v I<rxov roiei.$e ttoXXoc, rei S’ et; ùypòt uty_t.ro xGjua 
’ livori òtti poto. 

' % • * 

.* Tali e moli’ altri 

Furo imiei detti , che portossi il vento 
Tra i fuggevoli (latti'. - * 
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E Virgilio manifestamente imitando- il suddetto verso ca- 
tulliano 142, scrisse (JEn., IX, 312): 

, \ 

sed aura 

Omnia discerpunt , et imbibut irrita donant. 

Tibullo (1,3,35): 

llcec mihi Jingcbam ; qua nane Eurusque Notusque 

Iactat odorato s vota per A rmenios. 

V. altri esempi raccolti dal La Cerda al l.'c. di Virgilio, 
e dal Leopardi, nel suo Saggiò sugli errori popolari degli 
antichi, pag. 229, ove si mostra come i venti si reputarono 
animàli, ed ebbero perciò sacrifici, altari e templi. 

- Ivi, v. 10. Qual menade baccante in pietra sculta. 
Con singolare forza ed evidenza si paragona Arianna, non 
pure à furibonda Baccante (Eroe, quasi celebrante le 
orgìe), il che palesa f’ immenso furore, da cui era com- 
presa; ma, eli’ è più, abaccarite mentita in sasso, essendo 
proprio dell’ estremo dolore l’impetrare chi n'è vinto, 
si che per lungo tratto si rimanga fermo e taciturno. 
NelT effigie marmorea già vedi, senza che il poeta lo ma- 
nifesti, il pallor della faccia, i capelli orribilmente sparsi, 
gli occhi ed i piedi immoli; con che hai compiuta l'im- 
magine della povera Arianna, quasi novella NioLe che ai 
vedersi i figliuoli trafitti dagli strali d’ Apollo e Diana, si 
converse in pietra. Certamente non si potrebbe con mi- 
nor numero di parole e con maggiore efficacia destar nèl- 
P animo più idee e più vere. Come in-un sol verso accoglie 
Catullo la forza dello stupore d’Arianna e dell’impeto 
furibondo, rappresentandola simile ad Una effigie mar- 
morea, cosi Ovidio scema grandemente l’efficacia al- 
l’immagine stessa, stemperandola ( Her ., X, 47): 

A ut ego diffusi} erravi sola capillis , 

Qualis ah Ogygio concila Bacchi Deo : 

A ut mire prOspiciens in saxo frigida sedi ^ 

(Juamque lapis sedei, tnm lapis ipfa f'ù. 
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Un distico poco diflferenté dal primo dei due predetti rie 
porge il medesimo {Art. Am., Ili, 709). !>’ Ariosto più ad 
Ovidio s’accosta che a Catullo, dicendo (Ori. Fur., c. X, 

st. 34) : 

Or si ferma s’un sasso, e guarda il mare; 

Nè men d’ ud vero sasso un sasso pare. 

t ' 

Il Parini nel frammento dell’ Ode a Delia: 

Qual dal marmo saltante 
Di gTeca man bellissima baccante. 

Anche Orazio espresse egregiamente lo stupor di Bacco 
(Od., ili, 25): Non secus in iugis Exsomnis stupel Evias 
Hebrum prospiciens. Molti passi potrebbero addursi di 
buoni poeti, con cui si paragonano. gli animi percossi da 
grave sventura ?d un sasso o ad uno scoglio. 

Quanto al maquis curnrum fluctuat uridis, è noto come 
fu imitalo da Virgilio che disse: (J?n., IV , 532) magnotfue 
irarum fluctuat ccslu, e (Vili , 19) magno curarum fluctuat 
cesta. Di questo poetico modo vedi non pochi esempi rac- 
colti dal Dracfcenb. ad Sii. Ital., IX, 527. Il Poliziano parve 
imitasse il nostro poeta allor che scrisse (L. I, st. 64 ) : 

Ne’ petti ondeggia or questo, or quel pensiero. 

V 4 * , 

e più iLTasso (Ger. Lib., c. X, st. 3) : 

In gran tempesta di pensieri ondeggia, 

verso che nsò pure altrove (Rime, voi. IV, p. 116, ediz. 
Capurro). < 

Ivi, v. 15. Nè più raccoglie con leggiadra benda ec. Fra 
gli atti diversi , a cui nel suo dolore móstra essersi abban- 
donata la povera Arianna, si accenna P esserle cadute, 0 
l'aver ella cacciate lungi da sè alcune vesti ed ornamenti, 
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che, siccome cose spettanti all’antichità figurata, io bra- 
merei d’ indicare con qualche esattezza. Troppo è manife- 
sto in vero, non essere agevole ben determinare le diverse 
fogge delle acconciature donnesche, le quali, se non quanto 
a’ tempi nostri, furono negli antichi ancora mutabili e va- 
rie. Nè sempre col cangiar delle fogge, cangiavansi i no- 
mi : onde sovente la stessa parola significò cose alquanto 
àiverse; mentre, all’opposilo, due diversi vocaboli furono 
talvolta adoperati indistintamente a rappresentare la cosa 
medesima. Oltre che interviene che ove in esse pur sia al- 
cuna differenza, ell’è questa si poca, che difficilmente si può 
far intendere con parole , quando non si mostri con l’esem- 
pio di monumenti dell’ antichità figurata. Maggiore è poi 
la difficoltà di determinare le vere fogge, quando sono de- 
scritte, come nel presente caso, da un poeta Ialino, che 
narrando una favola greca, ci lascia sempre nel dubbio, 
s’ egli abbia seguiti i costumi della gente greca o romana. 
Amando tuttavia di dare, quanto è da me, un’adeguata 
idea de’muliebri ornamenti qui ricordali da Catullo, verrò 
dicendo in tanta incertezza e contrarietà di opinioni quello 
eh’ io ne pensi, dopo lungo cercar che ho fatto ne’ clas- 
sici e negli eruditi, e dopo alcune notizie partecipatemi 
dai chiarissimi cav. Bartolommeo Borghesi, Giovanni 
Labus e Professor Francesco Rocchi, il quale con rara 
cortesia mi diè anche poter consultare a mio grand’ agio 
I’ edizioni Catulliane, già radunale dal march. A. Arnaldi 
nell' intendimento di méttere in pubblico il dotto ed ele- 
gante commento Ialino di Giacomo Turchi con aggiunta 
di nuove illustrazioni. La qual cura essendo stata dopo la 
morte dell’ Arnaldi affidala al Rocchi, io spero che questi 
vorrà quando che sia recare a fine cotale impresa, che per 
la profonda conoscenza ch’egli ha della lingua latina, per 
mulliplici e peregrine cognizioni e per instancabile dili- 
genza, non potrebbe che ad esso fruttare onor vero, e non 
lieve utilità a lutti gli amatori de’ classici studi. 
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Riserbandomi a parlare nella noia seguente dell'a»wi- 
ctus, ora imprendo (oltre allo slrofio) a trattare della mitra, 
onde in Grecia ed in Roma ornavasi il capo delle femmi- 
ne, la quale da alcuni fu credula una fascia, da altri un 
diadema ,da chi una reticella, da chi una cuffia o berret- 
ta, da chi nn fronlalelto di metallo, di pelle, di lana ec. ; 
ma che io ho liducia potere addimostrare con qualche fon- 
damene di certezza non altro essere stata, per quante 
forme prender potesse , che una fascia o benda. Innanzi 
tratto mi sia concesso dai benèvoli miei leggitori di spen- 
dere alcune parole a indicare le differenti specie che vi 
aveva di fasce; il che forse non sarà stimato inopportuno 
al mio proposito. Egli era questo pertanto un nome gene- 
rico, siccome è noto: laonde eraiivi non solamente le fa- 
sce diadematiche (Svet., in Caes., 79; Senec., ep. 80,9) e 
le crinali (Varr. De L. L., IV, 29 edil. Muell. Lips. 1833); 
ma ben anche le pettorali o mamillari (Prop. IV, 9, 49; 
Ovid. Ari. Am., Ili, 274; Id. Rem. Am., 338; Mari. XIV, 
134; Isid. De orig. verb., XIX, 33), le crurali (Cie. Atlic., 
II, 3; Quinlil. XI, 3, 144; Piin. Vili, 82; le infantili (Plani. 
Truc.ul. , V, t3)"; le chirurgiche (Cic. Bruì., 60) ec. ' 

E il diadema non era Che una fascia; tal che sappia- 
mo da Plutarco (Coriol., Il) che i Romani chiamarono Dia- 
demato un non so quale della famiglia de' Melelli, perchè 
andò mollo tempo colla fronte cinta di bende per una pia- 
ga. Nolo è H pungentissimo dello di Favonio contro Pom- 
peo (Val. Max., Vl,2)^ del quale, poiché avea legata di 
bianca fascia una gamba, disse: non refert qua' in parte 
corporis sii diadema. Fu esso attribuito ai numi ed agli 
eroi, e a vincitori de’sacri certami (Plut. Aristid.), e quale 
insegna regia venne inventato da Bacco (Diod. Sic., IV, 4; 
Plin., VII, 57) che primo sene adornò le lempie: nel che fu 
seguito dai re dell’Asia; essendo stato ad esempio dei me- 
desimi introdotto in Grecia soltanto da Alessandro Magno 
(Diod. Sic., XVII , 77; Curt., VI, 6 ; Justin., XII, 3) , e non 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONI ALL’EPITALAMIO DI CATULLO. 191 

essendo entrato nelle costumanze de’ Romani che assai 
tardi; si che quantunque Aurelio Vittore ( Epit ., 35, 5) ci 
dica di Aureliano : iste primus apud Romano* diadema ca- 
piti innexuit, nondimeno gl’ imperatori non appariscono 
diademati ne’ loro nummi che da Costantino in poi. E i 
diademi imperiali non tennero l’ antica semplicità, ma ric- 
chi si fecero d’oro e di gemme; onde non è meraviglia 
se la vanità femminile si consigliò di fregiarsene, affer- 
mando Isidoro (XIX , 31): diadema ornamentum capitis 
matronarumex auro et gemmi* contexlum, quod insecir- 
cumactis extremitatibus retro adstrinyitur. 

Nè punto divèrsa dal diadema era l’infula; da che 
questa pure non consisteva che in una fascia o benda di 
lana bianca; se non che l’una cingeva la fronte dei re, 
l’altra dei sacerdoti. Pesto ce la descrive: Infula sunt fila- 
mento lanea, quibus sacerdote* et hostioe templaque velari- 
tur; e più pienamente Servio ad JEn., X, 538: •' 

t Pbtzbi , Triviaqrie saccdos , * 

'Infitta cui sacra redimibat tempora viltà. 

Infula, fascia in modum diademati*, a quo vitlce ex utra- 
que parte dependent ; qua plerumque lata est , plerumqae 
tòrtili s, de albo et cocco : nè altro di più ci fa sapere Isidoro 
(XIX, 30), se non che le pendenti ville servivano anche a 
legare l’ infoia stessa. Equando le ville (in greco aré/i^ara) 
non vanno congiunte all’ infula, mostrano per altro di ap- 
partenere quasi sempre a cose sacre al pari di essa; come 
da tanti passi di poeti, e specialmente di Virgilio mani- 
festamente apparisce (/En., II, 133; III, 64; Vii, 237; 
Ecl., Vili, 64). Non si può negar tuttavia che le vitte, 
le quali alfine non-erano che fettucce (villa sunt qua cri- 
nibus inpeclunlur, quibus fluente* religanlur capilli, villa 
dieta quod vinciunt. Isid. , XIX, 31), non si prendessero 
anche per un ornamento femminile del capo , usalo non 
meno dalle matrone che dalle vergini , sebbene fosse al- 
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cuna diversità fra quelle delie uoe e delle altre. Sappiamo 
che, presso i Latini, della donna che andava a marito di- 
cevasi ugualmente jcon due frasi affatto opposte, cb’essa 
deponeva o prendeva le ville. Valerio Fiacco (Vili, 6) di 
Medea mox nupturce disse: 

Ultima virgineis timo flens dedit oscula vittis. 

E Properzio (IV, 11, 35): ... ' 

Mox ubi iam facibus cesAl prcetexta m ariti s , 

Vinxit et adspersas altèra fitta cornai. • 1 

La quale apparente contraddizione non può togliersi di 
mezzo, al parer mio, che intendendo che la sposa depo- 
neva le vitte verginali per prendere le matronali. La voce 
attera nel passo properziano ha fatto credere ad alcuni in- 
terpreti che la differenza, o una delle differenze, per cui 
si distinguevano fra loro, fosse nell’ esser semplice la 
prima, e doppia la Seconda. Erano in ogni modo le ville 
simbolo di pudore , e quindi ben convenienti s) alle ver- 
gini come alle matrone: onde Ovidio le disse (Art. do».,I, 
51) insigne pudoris; il che in fondo di venne confermato 
da Tibullo (I, 6, 67). Nello stesso Ovidio (Mei., 11,413) alla 
vergine Callisto Villa coercùerat negleclos alba capillos , e 
in Plauto (Affi. Glor., ili, 1, 193) il servo Palesinone esorta 
il vecchio Peripleclpmene a condursi a casa una sua clien- 
te meretrice: , 

ornatam adduca s matronarum modo: 

Capite iomto , crines vittasque habeal , assimuletque se 
Trtam esse uxorem. 

izz'jòàvi, funda, o fionda appella vasi quella specie 
di corona delta volgarmente diadema, e descrittaci da Eu- 
slazio, la quale sorgea verso il mezzo , e restriogevasi ne' 
lati. E. Q. Visconti crede che non fosse metallica , ma tes- 
suta e lavorata a rete (Mus. P. Clem., 1. 1, p. 22). 
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Nè l’ anadenja era dissomigliante dal diadema , consì* 
stendo in una sorta di fascia che formava intorno al capo 
varie spire. La sua definizione è racchiusa nella voce stes- 
sa, che suona redimite , se crediamo a quanto dice il 
Vossiò nel suo Etymologicon , Onde Lucrezio (IV, \ 125) : 

■Et bene parta patrum fìunt anademata ; mitra. 

t I ' * . t 

* « ^*‘»«** 

il -che torna con ciò che scrisse Vìfgilio (/fin . , IX, 6lfi) 
redimicola mitra. Essa è ricordata da Omero (IL, XXII, 
■4Q9) , e tradotta dal &onti mitra, i 

Anche là tenia non era che una fettuccia , non lascian- 
doci di ciò alcun dubbio la somiglianza del verme, al quale 
ha dato per metafora il proprio nome. Verno, antico gram- 
matico, le «cui opere andarono perdute, dichiara in un 
luogo conservatoci da Festo, esser ella ornamentum là- 
netim bapitis honorati. Sembra per altro ohe si dicesse 
più propriamente quando era usata a modo di nastro o 
fiocco per lègare cqrone o cose simili ; come vedesi in 
Ennio ( Alexandr . , ap..Fest.) : Volans de calo cùm corona 
et taniis: tal che a quel passo di Virgilio (/Eri., V, 26(1) ; 

v ' 

Puniceis ibant evincti tempora ttqnis. 

t • * ' •. . . 

notò Servio: Vitlis roseis, et significai lemniscata» Qoronas, 
qua sunt de frondibus et discoloribus fqsciis. E però tenie 
si appellavano le estremità , o sia i fiocchi svolazzanti della 
vjtta ; Mn.y VII , 351 : . 

- Jìl tortile collo' 

A tirnm ingens coluber ,Jil longa lania viltà , 
InneCtilque cornai. . ■ * ■ 

. Cinctus e cingulum » cingendo, come apprendiamo da ’ 
Varrone (De L. L., V, 114), $ono voci, generiche, l£ quali 
significano ogni maniera di cinto. . ‘ t 

Balteus , o Balleujn, quantunque si usi talpra per cin- 
tola, è pròpriamente la, tracolla che scendendo ^all’omero 

• ‘ . * -13 
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destro sotto il sinistro braccio, attraversava il petto: da 
essa pendevano le armi. Virgilio (JSn., XII, 941).: 

, 1 » 

' humero cum apparuit alto 

Balletti et noti? fulsernnt .cingala btillis eie. 

/ » * * ' 

V I * • 

Al dire del predetto Varrone (ivi, V, 116), eca fatto di cuoio 
con ornamento di borchie. Vedi pure Nonnio alla voce 
Balteus . ; ' ■ ' . , 

La zona era- una cintura che si stringeva, intornò ai 
loipbi; e doveva essere alquanto larga , se serviva 'ai Ro- 
mani per portarvi entro i danari (Svet. , in Vitelli, 16, e 
A. Geli. ,■ XV, 12). Una particolare specie dt aorta era poi 
quella’delle fanciulle che prendevano marito; onde lo scor- 
sene era segno della perduta verginità. Di che si ha in 
Pesto Pompeio(V. Cingul .): Cingalo nova nuptee prcécin- 
gebàntur, quoti vir in ledo sòlvebat, faclutn ex lana ovisq c- 
E Varrone ci narra (ap. Non. in Cingul.): Novus maritw 
tacitus taxim uxorie sòlvebat dngulum. Frequentemente 
trovasi né’ poeti latini salvert tonarti, o %ohulam, in tal 
senso; tre esempi- ne abbiamo nel solo Catullo (II, 13; 
LXI, 53; e LXVII,*28) : così ne’greci lv«v Cwv»i»,,o /ufpqv; 
bastimi citare Qmero.(Od. , XI, 245, e H. in Veti. , 165), 
Mosco (Id. , II, 164), Nonno (Dionys., XVI, 268). Sem- 
bra che questa zona dovesse cingersi dalle fanciulle quan- 
do fossero Vaiute aHa pubertà; onde Callimaco (fl. in 
Diati., 14) chiama le novenni Oeeanine'Tralòa* à/u-rpout, 
cioè tuttavia discinte. Ma se solvere zonam presso i Latini 
si diceva sólamente delle giovani donne che andavano a 
marito, presso i Gréci dieevasi anche delle nuove parto- 
rienti. Narrandoci in fatti Pausania (Ailic., o I, 31) che La- 
tonaf prossima a partorire si àisciqlse la zona venne a 
confermare tale costumanza. Altrettanto fece Callimaco 
( H . in Jov., 21), allorché scrisse di Rea, madre di Giove: 
'P tri ór ' tlùsa.’io jx'trpty» ; Rhea zonata solvit. E così pure 
Agatia Scolastico che - in un suo'epigramma sopra Calliroe 
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scrive iA'nlhol., Vi, 82, 2) che pel parto d’on figliuolo essa 
consacra la zona a Diana. È poi un solenne scerpellone 
deli’ Ab. Fontani (Rii. ««a. de'Greci) raffermare com’egli 
fa che Apoll. Rodio (l, 28S) là dove induce Àlcimeda a la- 
mentarsi per la partenza del figliuolo, ricordi 1’ una e l’al- 
tra zona; essendo nella , traduzione poetica ch’egli riporta 
tutto travisale il. testo, nel quale non si tocca che di quella 
• delle partorienti (v, 287): - , 

< ’ r * » " . ' 

• . W 8 TTl JU.0UVW 

Mtrprjv Trp&jrov èàusa xxì oavxtov; 

citius splius causa zonam primum solai Ut ultimum ; a ca- 
gióne di cui solo (del figliuolo) per la prima ed ultima volta 
sciolsi la zona , non avendo generato alcun altro. Di ciò non 
è da -mover dubbio, per apparir chiaro il passo di per sè 
stesso, e per le parole che qui appose l’ antico Scoliaste : 
zonam enim solvunt quce primum par iunt, eamque Diance 
consecrant, unde et Athenis templum erat Dianae zonam 
solventis. La zona delle partorienti in fatti si sospendeva 
a Diana, come quella che al pari di Giunone era detta Lu- 
cina , qual curatrice de'parti (Eurip. Iphig. in Thaur.,, 1 097 ; 
Tbeocr. Id. , XVII , 60)~, ondi ella fu detta perciò àvai'gu*)}, 
cioè sciogklrice di zona, sotto il qqal titolo appunto le fu 
eretto uu tempio in Atene. • . ' 

' Ben diverso da questa era . lo strofio; essendò, ànzi 
che una fascia, veramente un cordone. Così era detto còn 
vocederivata dal verbo orpéfu torcere, onde origine ebie 
pur 1’ altra « rpóyoi che significa corda, ed ogni altra dosa 
attorcigliata (V. P Esichio.Suida è Festo). Isidoro (XIX, 35) 
definisce lo slrofiò cinguluth ciureum cum gemmis de qtm 
Cinrìa e c., attribuendo egli à Cinna il verso 63» di questo 
'Epitalamio. Serviva esso talora per ornamento del capo, 
onde srba nella Cnpa di Virgilio, v. 32 : Et gravidum roseo 
necte caput strophio ; ed in Plinio fXXt, 2): TenuioribUs 
(coronisi ulebànlur antiqui , -slroppos (olstrophia) appel- 
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lanles, unde nata strophiola. E Giove, quando nei nudimi 
appare senza la corona d’ alloro, ba sempre lo slrofio, 
ossia un cordoncino avvolto intorno al capo a guisa di 
diadema. Molle altre volle le donne per dare, come a’ di 
nostri, grazia e sveltezza alla persona, legavano con lo stro- 
lio la tunica sotto le mammelle, come espressamente c’in- 
segna Nonio (14, 8), e come scorgesi pure nel suddetto 
verso catulliano, ove il Doering spiega Io slrofio r ama, 
senza mostrar di conoscere la differenza da noi indica- 
ta. Il mentovato grammatico ivi ci riferisce il seguente* 
passo di Turpjlio (nel Philop .): Me mistram! quid agami 
Inter vias epistola cedidit rmhi , infelix! inter tuniculam 
ac strophium quam collocaveram. L’ epiteto di teres dato 
da Catullo allo slrofio, è assai proprio, avendolo anche 
, Suida chiamato erpoy yùiov tjwvapiev terelem tonam ; nè si 
addirebbe per nulla ad uua fascia,, quando, anzi .che di 
rotonda, non le si desse l'altro significalo di molle o di 
liscia. Neir Anfitrione di Plauto ( Prol 144); Mercurio dice 
che a Giove suo padre, a colesto adultero Iddio, perchè 
si distinguesse da colui del quale avea prese le sembian- 
ze, lorulus inerii aureus sub pétaso : nè questo torulus era 
altro che lo slrofio! Vedi Varrone (De L. L., V, 167). 

• v Ora che ho mostralo quali fossero i nomi e gli usi di 
varie fogge di fasce o di cinti usati dagli antichi Greci e 
Romani , vengo finalmente a parlare in ispeziellà della 
mitra, per provare ciò che da prima io mi proposi, e cioè 
eh' essa pur non fosse che una fascia o benda , onde le 
donne di colà si ornavano o coprivano il capo, forse a imi- 
tazione di quelle della Lidia, della Frigia e di altre parli 
dell’antico Oriente. Stando primieramente all’ etimologia, 
che della voce /ùrpx,.o pirpn ne danno Eustazio ed altri, 
sembra eh’ essa significasse il filo di cui si componeva, e 
r ufficio suo di avvincere e legare, eh’ è proprio appunto 
•della fascia. Laondp piTfa non solo vale quel femminile 

ornamento su ricordato nel senso più ovvio che le si di 

• * > • • 
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ne’ migliori lessici greci; ma, secondo cbe mi è veputo 
fatto le tante volte notare , questo vocabolo ha quel più 
ampio significato cjie suol dar£i alia fascia. Trovolo in fatti 
adoperato da Callimaco (Epigr., 40) pel cinto del pellai da 
Teocrito [Id., XXVII, 53), da Mosco (M., Il, 73, e 164), 
da Nonno ( Dionys ., XVI, 268), da Museo ( Her . et Leandr 
272) per la zona verginale ,. da Callimaco (fT. in Iov. ,20), 
da Apoll. Rodio (I, 287) per quella delle partorienti l e la 
mitella stessa veggio proposta da Celso (8, IO) per la cura 
del braccio rotto. E come questa foggia d’ ornamento, 
passò dalla Grecia a Roma a far ivi parte, quantunque 
tardi, del mondo muliebre . conforme si ritrae da Varro- 
ne (De L L.,y , 130, loc. cit.): mitra et reliqua fere in ca- 
pite postea addita cum vocabulis graecis , egli è probabile 
che si conservasse pur sempre fedele all’origine sua. Re- 
puto degno d’osservazione a comprovare il mio detto, che 
he’ poeti latini vedesi quasi sempre la mitra accompagnala 
dal verbo redimire, cingere e. simili. Fra gli autori che pòr 
irebbero citarsi, haWi Ovidio {Met., XIV, 634; Her., IX, 63), 
Claudiano (in Eutr., II, 185), Virgilio (Cop. r 1). Vero è 
che Servio, commentando due passi di Virgilio, il 1° (ìEn., 
IV, 216), in cui a quel condottiero di profughi Troiani si 
rimprovera ('uso della maionia mitra, il 2° (ivi, IX, 616), 
ove de’ Troiani stessi dicesi : habent redimicula mitrae, 
ne conta che la mitra è'il pileo incurvo, de quo depende- 
bat buccarum tegmen, cioè due o tre fettucce che sole- 
vano legarsi sotto il mento. Se non cbe aggiunge poscia: 
pitea virorum sunt, mitra faminarum, qua s calanticas 
dicunt, con che viene a temperare il primo suo detto, po- 
nendo non lieve differenza dal pileo alla mitra frigia fem- 
minile, col compararla ad una cuffia o berretta , come suona 
la voce calantioa. Io non vorrò pertanto fare contrasto 
a chi volesse trovar divario tra codesta mitra frigia, 
di cui parla Servio; e la greca o romana; e solo mi re- 
stringerò a notare quel redimicula di Virgilio che potreb- 
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he dare grave sospetto, non anche la frigia si componesse 
di una fascia. Terrò fermo bensì che di, tal guisa fosse la 
mitra delle donnegreche e romane': a suggellare la qual 
sentenza paionmi bastanti "pochi passi che; mi soccor- 
rono di classici greci, pappiamo non pur dagli anti- 
chi autori, ina dai monumenti, che Bacco con altri per- 
sonaggi dionisiaci cingeva la ironie, anzi che i capelli, 
del diadema che vedeirtmo essere stalo inventalo da quel 
die, e non consistere che in una fascia. Ora nell’Edipo di 
Sofocle il coro (v. 209) chiama Bacco xpovdpitpav aurea 
mitra decornai. Diodoro Siculo (JV, 4) ci narra che què* 
sto dio velossi il capo coHa mitra, onde il titolo' si acqui- 
stò di mitrifero, purpofópo v, dandone ai re l’esempio; 
Luciano ( Prcef . Bacch., 2) il dice; p-irp* t>!v x6p.ni àva<J«- 
òipiiov: mitra revinclum comas, e(ivi,5) Onlvpirpnij 
tnitratum muliebriter. Ed ecco l’antichità scritta e figu- 
rala, bellamente accordarsi a rimuovere oggimai ogni 
dubbio sulla medesimezza della fascia colla mitra. Essa 
doveva formarsi di drappo il più delle volte, come può 
argomentarsi dal significato stesso etimologico che le 
dà Eustazio , secondo notammo, facendone fede Apuleio 
(.Ver., X) mitellaque lexlili cmtecto capite. La quale sem- 
brami che si potesse avvolgere in più modj intorno al 
capo, come anche di calvalica , di turbante , e quasi ele- 
vandosi a forma di cono per rendere àlcuna somiglianza 
al pileo frigio ; iljche non mai si converrebbe con altre 
maniere di velo o reticella (reticulum, Torse il x£ Xvarpa. 
ile’G ( reci),; le quali, piuttosto che innalzare, comprimevano, 
per cosi dire col satirico Giovenale (VI , 503) r l’edificio del 
capo. Forse le fimbrie talora si lasciavano pender sugli 
omeri , talora si facevano venire sul petto , e alcuna volta 
si legavano sotto il medio. Era poi sovente osata come 
cuffia da notte, Secondo che si ha da PropCrzio (11,29, 15) : 

Qua cnm Sydonia noe t urna ligamina mitra: 

- Solverif. ' < . 


ANNOTAZIONI ALL’EPITALAMIO DI CATULLO. 199 

Che potesse usarsi a modo di cuffia o berretta , non in- 
ferisce che tale si fosse; come vorrebbero alcuni, fóndali 
sulla sinonimia, messa innanzi da Servio, di mitra e Calan- 
tica ( calvalica , o' calautica, come ad- altri piace di legge- - 
re), -senza awei'tire che Servio parla pur sempre della 
mitra frigia. Tale opinione parmi non regga per bnoui ar- 
gomenti , quantunque sostenuta dall’ autorità dei due som- 
mi archeologi Winckelmann (Monum. ant. ined., par. I, 

<j. 6), ed E. Q. Visconti in più luoghi delle sue opere. Ci- 
cerone dà a Clodio. la mitra (De Arusp. Respons.,* 21) e la 
calvalica (in Clorf. api Non.); e Afranio citalo nel Com-, 
mentario in P. Godimi» di Cicerone tratto a cura del Mai 
da un codice Ambrosiano, ha mitris, calantic\s, quindi le 
considera come due cose distinte. Nè vale che il Visconti 
( Mus . P. Ctem., t. I, p. 142) si mostri avverso alla maggior 
parie degli 'antiquari che chiamano cól nome di mitra i 
diademi delle figure femminili contro l’ espressa testimo- 
nianza di Ulpiano ; lege vestis Dig. de auro et arg. leg., il 
quale dice : mitra magis capilis tegendi, quam ornandi. 
causa comparata sunt. Imperocché a ciò' primieramente 
in partesi oppone quanto dice il giureconsulto Paolo (Dig., 
54, 2, 27) rnitras et anademata licei corpus tegant, tamen 
ornamentorum non vestis esse; e poi Ulpiano medesimo 
non niega che la mitra serva ad ornare il capò ; e fa mil/a 
avvolta in più giri intorno ad esso, siccome dicemmo, può 
eziandio coprirlo, segnatamente fegandosile Umbrie sotto 
il mento. E la calvatica non era che una specie di cuffia: 
tegmen muliebre, quod capiti innectitur (Non. , 14, 2), est 
miteni nomen derivatum a calva, qua superiore m capilis 
partem significai, ed è una' cosa stessa col credemnon de’ 
Greci. E questo è in Omero, secondo la descrizione che 
ce ne ha lasciata Eustazio : tegiimentum capititi usque ad 
humeros dimissum, e secondo l’eliihologia che ne dà, so- 
nerebbe vincolo o laccio del capo. Òon le dbe estremità 
del credemnoh , le quali in alcune immagini antiche si 
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veggiono pendenti, Penelope in Omero (Od., I, 354) si 
nasconde le gote. È quindi naturale che Ausonio ( Perioch . • 
Odyss., V) volgesse la greca voce xpvttfj-vov in cnlanlicam. 

• Eppure ben consid erando i I passo omerico ( Oà . , V , 346-373), . 
come si può non dubitare che anèheil credemnon non fosse 
una fascia, se essendoselo la Dea Ino, o Leueolea, tolto dal - 
proprio capo, lo diede al naufrago Ulisse perchè se l'av- 
volgesse al petto a fin di sottrarsi ai pericoli del mare, ripa- 
rando ai liti dei Feaci? Il Mitscberlich paragonò, non so 
con qual ragione, col presente luogo di Catullo quello di 
Omero ( H . in Cer., 40), ove appunto si rammenta il xprjiJe/xvov 
che il Lamberti tradusse per bende: . 

0* % , | | ri i • .* t * * j 

'0£ó Si /xtv xpoedtuv «x®* > ùu-fl ti x*Ìtk«s* • 

’A/xépoffiatg xprittjxv» iutiero XV®* ■* 

Kuavsov ài xa/u/x/xa zar’ à/xporép&iv pàier’ ca/xuv • 

N 

• * * 1 . » * * 

. . ./. . . . . e li cor profondo 

D’acuta doglia si sentì Compunto , 

E di n>an pròpria lacerossi il velo, • 

, Onde le ambrosie chiome erano avvolte ; 

' * Quindi in segno d’ sfiatino un manto negro 

Su gli omeri gittossi. . ' * 

• In vece del qual passo-sarebbe da recare in mezzo quello 
dell’autore del Ciri» (?. 167-170), e meglio ilv. 510: ; 

' % . « / 1 • * )* . t 

Purpurea s JlaOo relinenlem vertice viitas , 

• . ' ' * '* • • 

tanto somigliante ài Catulliano: Non flàvoretinens subtilem 

vertice miìram, ov’ è da notare le ville sostituite alla inir 
tra. Cosi pure non meriterebbero di rimanere inosservati 
uno di Stazio ( Theb ., VI,, 149) ed allfo di Prudenzio [Phy- 
c(Dn.,' 607). 

Il Visconti poi (dota 6, Mus. P. Clem., toni. II, p. -325) 
per considerazioni fatte sovra antichi monumenti , e due 
passi di Ovidio, nel primo de’ quali (Fa«f.,.IV, 317) par- 
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landosi di Cerere trasformata in vecchia, si legge: simu- 
lami anum, mitraque capilfos Presserai, nel secondo già 
cit. (Met., XIV, 654) a proposiló di Vèrlunno m sembianza 
di vecchia: pietà redimitus tempora mitra...-. Assimulavit 
anum; affermò che questa acconciatura del capo fosse pro- 
pria soltanto delle vecchié. L’esempio che qui può op- 
porsi di Arianna è valevole ad atterrare si fatta sentenza : 
oltre che ogni foggia che porta l’usanza, è in prima ac- 
colla. principalmente dàlie giovani, ma in finè rimane alle 
vecchie, alle quali più non si conviene Seguire i capricci 
dell’ età fiorente; come potrebbe anche aggiungersi che 
una forma stessa dì ornamento può addirsi tanto alle gio- 
vani quanto alle vecchie, con molta sobrietà per queste 
negli ornamenti. Se ciò non si farebbe al caso di Arianna, 
Servio assegna la mitra ad altra conditone di femmine, 
con le quali ella non avrebbe meno dj disconvenienza.' 
Die’ egli, nelle edizioni non mutilate, ad jEn ! , IX, 616, 
luogo più volte ricordato: mitra proprie Lydorum fuit\ ut 
Moeonia rnentum mitra, quem hahitum imitati sunt Troia- 
ni. Alii mitra* metetricium esse vnluerunt; quodhic est 
tamquam effeminati s obieclum Che la mitra invero fosse 
usala dalle meretrici , è confermato dalla già mentovata 
Copa Syrisca caput graia redimita mitella di Virgilio, la 
quale infine non è che una taverniera ciccantoua, e dalla 
pietà lupa barbaro mitra di Giovenale (Sat . , IH, 66). Dal 
qiial passo «li Giovenale e dall’ altro cit., di Ovidio (Met., 
XIV, 654) anche si rileva che la mitra era dipinta, ossia 
variala di più colori , come da PliniQ apprendiamo (XXXV, 
35): Polignotus Tfiasius, qui primus mulieres lucida-veste 
pinxit, capita earum mitri s versicoloribus operuit. Vedem- 
mo ancora da Properzio detta la mitra lidia tinta nella 
ricca porpora di Sidone. Questa poteva essere un altra 
«Ielle qualità, per le quali differiva la mitra dal diadema, 
ch’era sempre d’un sol colorò, cioè candido (Plinio, XI, 16; 
e Apuleio , MeL.X, 58). E tale parimente e non altra è la 
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ragione, per Cui il diadema si distingueva dalla fascia che 
circondava il cidafi, altrimenti dello tiara (v; l’.Esichio, e 
il Vossio Ehjmol. in cidàris) de’ Persiani , del quale scrive 
Curzio (111,3, 19): Gtdarim Persae regium capitis vocnbant 
insigne hoc ccerubea fascia albo (listinola circumibat. È 
forse degno d’ osservazióne al proposito nostro ciò cbe fu 
già avvertito dall’ Heyne* nell’ Excursus 111, ad JEn., XI: 
barbaros eos, cioè i Persiani, Prygicae origini*' fuisse ipso 
signorum habitu apparet. E già la mitra, che ppr la varietà 
de’ colori,' 'come s' è accennato di sopra, tanto si assomi- 
glierebbe alla fascia del cidari persico, era in origine un 
ornamento proprio de’ Troiani, de’ Frigi , de’Lidi, e 
de’ vicini popoli Siri ed Àrabi, abitatori delle coste del- 
P Asia minóre. Erodoto (Clio, o I, 195) ove parla de( ve- 
stimento delle Babilonesi-, dicet cingono con mitre la testa-. 
Cosi traduce il Musloxidi,e anpota: mitre, -cioè bende. E’ 
Properzio (HI, 17, 29): ‘ • 

Candirla laxatis onerata coll# cotymbis . 

Cingct Bassaridas Lydia mitrd comas. 

Come il cingono nel passo d’ Erodoto, è qui da notare il 
cinget e ed il secondo verso , o$e si tocca della mitra,, o 
benda df Bacco , Con ia quale era egli effigiato, secondp 
avvertimmo. Maeonia mitra dicesi da Virgilio: la Copa era 
Siriana, e se alia mitella, ond’ era redimila , sj dà l’epiteto 
dicrota, è perchè, come osservano i commeqtalori, una 
• gran parte dell’ Asia Obbediva alla Grecia ; ed Arabes mi- 
trati degunt, dice Plinio (VI, 52), e.Soliuo (33, 63) che essi 
hanno vagita redimila mitrisr Volendo poi sottilizzare, ag- 
giungerei clip quando Catullo figurò Arianna colla mitra, 
ben mostrò di meritare il titolo .di dotto che gli fu tribui- 
io. È da ricordare che - quell’ Arianna è (iglia di Minosse 
re di Creta, vale à dire di quel luogo, ond’ ebbero origine 
i mitrali Troiani :• « , ! . • \. 

Crqta Jovis magni medio iacet insula ponto ; ' ■ 

. Mons I ila us libi , et gentis cunabuìa nostra oc. ; 
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Cosi Virgilip [JEn., Ili, 104). Su di ciò dottamente, se- 
condo l’usato, discorre l’Heyne nell'Earrwrsws V ad /Eri., 10,- 
dimostrando aver avuta una medesima origine i Frigi ed 
i Cretesi,, e comuni esser loro la religione ed i riti, e 
quindi comuni probabilmente le fogge del vestire. <Se 
propria adunque fu degli uni la mitra, sarò stala non meno 
degli altri, e per conseguenza molto convenevole apparirà 
questo brnamenlo alla cretese Arianna.' >' 

Convenir non jpolrei pertanto con chi volesse pèr, 
mitra intendere una di quelle corone metalliche, dai ' 
Greci delle TTspàvaifGrteu., Lect.Hesiod., cap. Tó), osllen- 
i jide , di cui parla Ateneo tiy, 1), o vuoi pure quell’ orna- 
mento eh’ era tanto in- usanza ai tempi del poeta , secondo 
che appare dai nummi; il quale cbn$istevain.uncerchiet-. 
tó di metallo, ed avente dalla parte che corrisponde sulla 
fronte una .mezza luna rovesciata, ornamento dai numis* 
inalici , fórse più per convenzione ebe per altro, chiamalo 
mitelta. Il passo unico che trovo citato da taluni per com- 
provare che v’ erano mitre di metallo, è quello di Omero 
(IL., IV, 183), ove Menelao parlando della propria ferita, 
esclama ; " . , • 

Ou/. èv x.atpiw ò?y Ttctyri firiXoi;, àtXet n^poiO. in . 

Èt curaro twmip te Tzoevxto/oiyrjà’vnévepQiv 

Ztùuoc re /.Sii p.irpv} Tri» xolu . ov avtloe; 

y ' . • • I 

» •* In mortai parte non fpti l’acuto 
, • D^rdo : di «opra il Ricamato cinto _ . • 

• . Mi difese , e di soUq la corazza ' * , 

* E questa fascia che di ferrea lama 

' Buod fabbro foderò. - . . • "* 

) .* ' , • • Monti. . ' 

Ma questo luogo non ha certo alcun valóre a confermare 
che la mitra fosse talvolta. di metallo: chè qui don si parla 
della mitra femminile^ ma s) del solilo significato generale 

eh’ eli’ ha di fàscia, colla sola differenza che Menelap pri- 

. % 1 ’ * . ■ 
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ma di cingerla alla perdona per difesa in guerra (munì- 
mehttim adversus tela, come leggesi al v. 137) Cavea falla 
foderare di lamina di ferro- v 'ir. > - , 

Per le discorse cose giovami credete di aver provato 
con bùoni argomenti ep esempi quanto da prima io mi 
proposi: non ‘trovando in -tutti gli antichi scrittori passo 
alcuno ove si ricordila mitra usala in Grecia ed in Roma 
.dalle femmine ad ornamento del capo, la quale non si 
spieghi chiaramente col dignifieato di fascia o benda.. 

• * » • , • ‘ ‘ t 

Ivi, v.i'14. né in soliti velo ec. Il testo ha amictus. 
Varrone ( Z,. £., V, 132) diee: Amictui dicium quoà 

ambiectum est/ id est circumiectnm. .... Anliquissimis 
amictui Rtcinium. Id quod eo utebantur duplici, ab eo 
quud dimidiam partem retrorsum iaciebant, ab rendendo 
Ricinium dicium. E Festo: Amiculum genus est vestimenti 
a circumiectu dictutn. Sebbene nell’uso comune degli 
scrittori la. voce amictus si àdoperi a significare ogni ma- 
niera di vestimento superióre, come vedesi manifesta- 
mente in'Tibullo II, 8, 13): 

Frustra iam vestrs , frustra mutati tur amictus ; 

al qual luogo ben nota il Brouck : veste s sunt indumento 
interiora, amictus quid.quid vesti bus siipehidtur ; non può 
nuiladime’no negarsi che mòlle. volte nbp si prènda per 
nome particolare d’ una 'spècie di clamide o mantello, 
eòme quel d’ Entello in Virgilio (d?n.,'V, 421)" dupticem 
ex humeris ieiecìt amictum. Nè altro che un mantello è 
sicuramente il sordidus amictus dependéns nodo ex humeris 
dì Caronte (ivi, V, 301), e l’altro d’Aventjn oi herculeoque 
humeròs innexus jamictu(m, VII, 669). Ed anche questo 
d’Arianna dovev’ essere dna clamide o un mantello, 
piuttosto che la sopravvesta : imperocché per quanta fo_sse 
l’agitazione della tradita amante, oton era agevole clie 
le fosse caduta la sopravveste , la quale per lo più s’ im* 
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braccia va, e si cingeva con lo strofio sopra i fianchi; 
perchè nel muoversi la tunica poteva cader alquanto sulle 
spalle,, come alla giovine Ero, che mentre parlava con 
Leandro, (Mus. Her. et Leandr. 162) 


vergognando , sputo. 

Ritirava su gli omelri la vèste. 1 


Salvimi. ' 

. \ 


- \ 


V. 1* Excursus III dell’Heyne ad Ma',, XI, per ciò che vi 
si discorre dell’ amictus, e specialmente frigio. 1 seguenti 

versi di Ovidio (Her., XX, 207) : .■ - 

.. » < s > • « • 
Ut, te dum rtimium mirar ( nota certa furorls) • 
Ueciderint humero pallia lapsa meà , * / 


possono servire in alcuna guisa di commento al presente • 
passò di Catullo. ~ 


et i *. \ 

Iv^ w 15. Con molle fascia ec.,cioè lo stròfio, di òui‘ 
abbiamo parlalo nella penultima dota. Ora;pon altro no- 
terò se non che panni aversi a leggere lactenles > non 
luctùntes papilla*. Bellissimo pare di primo .tratto quel 
luclantes proposto dal Mureto e preferito poscia dai più 
al lactenles, lactantes, lucente s dei codici, Come $e* met- 
tesse innanzi agli. occhi dei lettori le mammelle a poco a 
poco gonlìantisi, e come gli antichi dicevano sororianles 
(lune papillae primitus fraterculabant : illudvolui dicere, 
Sororiabant. Plaut. Frivolaria ap. Fest.); quasi isi sfor- 
zassero di respingere i vincoli, ónd’ erano compresse, mo- 
strando così al vivo l’affo uno, da cui la tapina era agitata. 
Ma, oltreché a ciò opponsi la lezione de’Mss. , sembra 
troppo il luclantes parlandosi di fanciulla , e il laitentes 
più gentile, più catulliano. Lactenles, otacteptish nell’ediz. 
del 1472, nel Lachmann, nell’Heyse', è nel Turchi metje j 
simo, il quale sentì, quant’ altri mai, aratiti nello Stilemi > 
Catullo. Leggesi nel suo jnedito commento; LACTEimsdn 
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omnibus manuscriptis. }>ed'Muret'ui , Vulpius, Mitschèrli- 
chius, Dooringius Luctantes, ?uod qùamvis bonum esse 
positi alia loco, in nostro nescio quid fwbeat / idscititii co- 
lerti. • 

■y ; v ■ 

Ivi, v. 19.. Della benda ec. tedi bellissimo artificio ìd 
qùestò luogo (v. ,68-70), ove il discorso da pj-irtia quasi 
negletto rende immagine d’un animo' scoralo, indi procè- 
de ad un tratto con impeto ed ardore. Ne’due ultimi versi 
oli! come al Vivo et si reca dinanzi la forsennati Arianna, 
che vinta sempre dall’affetto per Teseo, da ogni altrp pen- 
siero è divisa, a lui si volge con tutte le-potenzedell’ajni- 
’ma, e ip lui solo si'viv^ . 

’ Ivi, v. 24. Ericina, neìqe attribuito a Vènere anche 
da. Grazio {Oli., 1,2, 33) : 'poiché è à sapersi che ctìtesta 
Dèa -partorì, secondo il più de’ mitologi, a Buie (e secondo 
Apóllodoro , II , 5 , 40, a Nettuno)- un figliuolo' per nome 
Eriée, da! quale fu dello 'un 'monte e una città presso al 
Promontòrio. Lìlibeo. In sulla .sommilà<di quel monte a 
Veneré fu eretto un teròpio’, non da-Euea, siccome cantò 1 
ViTgyio (^n., V, 759J: ^ 

*• C . * , • • ** 

• . fune vicina astris Erycino in vertice seda , 

' Fonda tur Veneri Idalice ; 

* .• • a i «». 

» 1 * • 

ma, confonde narra Diodòro (IV, 83), da EVice,- non aven- 
dolo Enea Che adornato dì molti doni. Il qUaltempib vien 
detto da Polibio (I, 33) il più illustre per ricchezza e -di- 
gnità di culto, di quanti sorgessero in' Sicilia. 'Fu esso(e- 
'nuto hi grande venerazione non solo dai Siculi, ma- dai 
Cartaginesi , quando reggevano Una parte di quell’isola, 
e più (lai Romani* recata che l’ ebbero tutta in loro pùte- 
stà. Marcello trasportò a Roma In statila di Venere Ericina 
db' quel tempio, y quale pdr vecchiezza essendo presso a - 
rovinare, venne poi restaurato da Tiberio (Tacit., Annoi., 
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IV, 43) e Viemeglio da Claudio, come si hà da Svetonfo 
(In Claud., c. 23). Sul detto Promontorio Liljbeo, ora fchia- 
mato Capo Boreo, e sulla città Erice, .ora monte di Tra- 
panilo monte di San (imitano, vedi il'Clàteriq (Sta. Antiq., 
lib. ir, cap. I). Nè solò Erice fu sede grandemente d detta 
a Venere, come si vede inTeocrijUJ (Id. , XV,-1Q4) ed in , 
Apollou. Rodio (IV, 917>; ma sotto questo nonite le si con- 
sacrarono templi in PsoB (Pausan. Arcadie, o Vili, 24), 
ed in Roma; uno de’ quali si ammirava presso la porla Coli 
lina (V. Strab., VI, 2, 6; e T^' Liv., XL, 34). Dissa perciò 
Ovidio' (ffcsf. , IV, 871): 

r • . , - •• * • ; . . 

• l'empia, frequentar i Collina- proxima forlac ■ v : 

. ' Nunc detti : a Siculo nomina colle lenent. 

• \ . • • " * 

E un altro le fu .dedicato da Q. Fabio Massimo nei Gampr- 
doglio, a detta di T. Livio (XXIII, 31*). * « - : . 

v » . . • 

Ivi , V. ult. ■ Pireo. È questa una pro/epsi, ossia antici- 
pazione usata' alcuna volta dai poèti: perchè Teseo', sciolse 
dal Faterò, essendo questo ed il Municbio i> porti. dégli 
Ateniesi,- e non dal Pireo, che per opera di Temistocle 
assai più tardi fa ridotto a simii uso (V. Patisan,, Attici- o 
1,1, 2; Dipd. Sic., XI, 41 ; Plinio, IV, 7). Gortina e Gnosso 
fnrono' città nobilissime di. Creta, di quell’isola appel- 
lata dà- Omero (II., Il, Ó4D) ixocTÓji/tiroiiv, dall* cento 
città, il che fu ripetuto anche dà Virgilio' (/fan.; Ili,' 106) 
e da Seneca/( Troad. , 623). Gnosso fu sede di- Minosse 
(Homer. Ó<t. , XIX, 178; Strab., X, 4, 7) ; andò poscia al di- 
chino,' trasferendosi a Gortma fe a Litto quella potenza che 
lp fu "dato alfÌDe di recuperare (Strab., iyi). Non so còme 
Gortina potesse dirsi parva da Seneca (loc. cit.,,. v. 824)^ 
mentre dà Omero cfHamoSsi bene>munito, e come pòtentè 
venne magnificata dal geografo .predetto, (ivi , fi) e da 
altri, che, erròneamente ne fecero (a capitale di Creta. La . 
lezione volgare è Qortqnia leda, e' parmi • la Vera ; non 
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l’altra di Gortynia tendila, quantunque sia sostenuta da 
uomini onorevolissimi, e appaia in qualche codice e nel- 
l’ediz. stessa del 72. Imperocché non trovo alcun esempio 
di templurn in significalo di vasto e splendido .edilìzio , 
come si vorrebbe; e mal a proposito, s’ invgca l’ autorità 
di Cicerone e di Li viovessendosi da questi dato colai nome 
soltanto a luoghi inauguratila! quali esso conveniva;! del 
pari che ad aedes sacra ( (A. (Geli., XIV, 7). E perchè con- 
sacralo dagli auguruben fu' dello così da Cicerone, (Veri-., 
Ili, 96) e da T. Livio (II,5ti; III, 17, e Vili, 14 e 35) il 
Suggesto o' i Rostri', onde si concionava al popolo, e la 
. Curia , ove il Senato si radunava , quando non era in un 
tempio, per rendere più rispettate le sue deliberazioni 
. (Cicer., Dom., SI). Onde Varrone (De L. I.', VI, 2) disse: 
Cuna Hostilia templurn est et sanclum non est , Cicerone 
disse la Curia tetnplum sànclitntis (ProMil., 33),’ e Sedevi 
ac templurn publici consilii (Dbm., loc. cil.), e similmente 
l’appellò Livio più volle (1,30; XXXVII, 49 e 33; XXXIX, 
5, e XLI , 15), ;/• ... . \ 

Pag. 31, v. I. Sire ingiusto. Minojssfe, re'di 'Creta, la 
cui giustizia è.celebratissima nell’antichità, è qui chiamalo 
ingiusto, rispetto agli Ateniési, per quante sas£ a riferire. 
Un 120 aj 80 anni prima dell' impresa degli Argonauti, 
Androgeo, figliuolo primogenito di Minosse e di Pasifae, 
uomo assai valoroso e spesso vincitore ne^pubblici ludi 
della' Grecia, fu per invidia morto da quei «d’ Alene e di 
Hegara. U perchè Minosse ruppe 4or guerra ,ì onde Me* 
gara venne distrutta, e gli Ateniesi trovaronsi fieramente 
travagliati non tanto dall’armi sue, quanto dalla fame e 
dalla pestilenza ,. quasi il ciehi congiurasse a’ior dantai. 
Voce d’oracdlo significò alfine, non avrebbero terìnine i 
loro mali che satisfacendo a Minosse. Al che essi piegando- 
si, Minosse impose per ogni anno, al dire di Apollodoro 

(III, l&,-8), per ogni nove, secondo Diodpro (IV, 61) e 

* . • ^ * » 
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Plutarco (Pii. Thes., 15), il tributo di sette garzoni e di al- 
trettante fanciulle, da trarsi a sorte, al dire di alcuni, e 
da eleggersi , com’altri vuole. Virgilio, Mn. , VI, 20: 

» tum pendere poenas 

Cecropidce insti, ( miserrimi ) septena qnotannis 
Corpora natorum , stai diictis sortibus urna s 

ov’ è da intendersi pèr septena ec. , sètte d’ambo i sessi 
(Plat. Pboed., 1, Eurip. Bere. Fur., 1326, Isocr. Laud. 
Rei., 23, P.iusan. Altic., o I, 27, Plut., Diod.' Sic., e 
Apollod., loc., cit.). Quanto alla sorte riserbata a questi gio- 
vinetti, varie sentenze adduce Plutarco (loc. cit. lo, 16), 
affermandosi dai Cretesi non esser eglino, dati a divorare 
al Minotauro; ma semplicemente rinchiusi nel Laberinto. 
Del qual Minotauro figliuolo di Pasifae dal capo bovino, 
e uomo nella parte inferiore (Isocr. e Plut. loc. cit., 
Apollod., Ili, 1, 4), che Ovidio (Trist., IV, 7, 18) chiama 
semibovemque virum, e (Art. 4m., II, 24) semibovemque 
virum , semivirumque bovem, dirò che Plutarco assevera, 
esser egli uno dei duci di Minosse; così nomato perchè 
di fiero ed orrido aspetto; che altri lo fanno simbolo di 
Bacco, del Sole, del patrio fiume e della feracità de 5 cam- 
pi. A liberare la patria da sì grave sventura Teseo spon- 
laneamenlé si offerse, pronto a proiicere corpus per essa, 
come qui dice Catullo, alla guisa del Paulo di Orazio 
(Od., I, 12, 37) anima magnee prodigus, o deil’Eurialo 
di Virgilio (IX, 203), in cui spirava animus lucis con- 
templar . Teseo navigò quindi a Creta, ed ivi uccise il 
Minotauro, che Minosse tenea nascoso nel laberihto. In 
memoria delmagnanimo atto di quest’eroe solevano gli 
Ateniesi mandare ogni anno à Deio con solenne pompa 
una nave, -lustrazione ricordala da Tucidide (III, 104), 
da Callimaco ( H . in Del., 314) ed altri non pochi. Vedi 
la storia di questo avvenimento , ó tutta o in parte , nar- 
. rata noi pur da Plutarco, Isocrate e Apollodoro ne’meq- 

14 
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zionali luoghi, ma da Diodoro Siculo (IV, 60, 61 e 77), 
Ateneo (Deipnosoph, XIII, 2^, Ovidio [Mei., Vili, 152), 
Igino (Fab. 40, 41, 42 e 43), Servio ad jEn. , lo'c. 
cit., Eusebio, ec. Ora damando a dire del litoio d’in- 
giusto dato da Catullo a Minòsse, noterò eh’ esso vien 
reputato un greco giudizio da chi vuol trarne argo- 
mento a vie più Gggersi nell’animo che il presente Epita- 
lamio fosse in alcuna guisa tratto da quell'idioma. Egli è 
grave cosa, scrive Plutarco (loc. cit., 16), farsi nemico 
a dotta città , ove sieno mai sempre in fiore' gli studi 
delle Muse; come ebbe a farne tristo esperimento Mi- 
nosse, che negli attici teatri non cessò 'mai d’essere se- 
gno ad ogni aspra- ingiuria. .Nè gli giovò eli’ Esiodo il ■ 
chiamasse sommo re (^«7t>eór«Tov)r, e Omero [Od., XIX, 
179) affermasse, ch’egli era stato a colloquio con Giove 
(ò«/ji5T>Ì5 A tò;); poiché i tragici dalla scena lo infamarono 
qual uomo truce e violento. A eiò potrebbe aggiungersi, 
che appresso a poco di lui ragiona così Platone nel dialogo 
che intitolò -del suo nome, e che Diodoro Siculo (XXXIII, 
10) afferma esser egli stato ammaestrato da Giove, e 
avere avanzato in virtù tult’i mortali. A tali considera- 
zioni risponderò pertanto che non occorreva esser greco 
per chiamare ingiusto chi essendo pur giustissimo in ogni 
altra cosa , per. qual si voglia cagione dannava altrui 
a barbara e nefanda pena. Onde lo stesso Omero se 
lodò cosi altamente Minosse, non potè una volta per 
amor del vero tenersi che noi dicesse (Od., XI, 322) 
òXoóepwv , cioè perniciosa consilia' agitantem. Lo Spanhe- 
mio (ff. in Dian., 194) mostra che vari antichi diedero 
simil taccia a Minosse: non dovendosi tuttavia tacere che 
Plutarco ed altri caddero in errore non ben distinguendo 
due Minossi, uno de’quali, re di Creta, che nacque di Giove 
e d’Europa, e fu. giustissimo ; e l’altro d’Ida e di Licasto, 
e fu immanissimo tiranno (Vedi Diod. Sicul., IV, 60). 

Egli è poi da avvertire che fin qui il poeta ha de- 
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scrittola coltre;' ora da ciò desistendo prende a raccontare 
tutta l' avventura d'Arianna e di Teseo, perchè meglio 
venga inteso il soggetto ivi effigiato: avendo alla maniera 
de’ poeti pominciala dal mezzo la sua narrazione, ond’ora 
egli si fa daT principio e racconta come Teseo partisse da 
Atene ec. Il dottor Iacopo Sacelli (Osservazioni sopra Ca- 
tullo , Faenza, 1841) credendo mal disposto questo rac- 
conto , propone^ un nuovo ordinamento , eh’ è degno in 

vero di speciale considerazione. 

« 

Iyi j v. 10. tai morti In sembianza di v,ivi. il testo: 
Funera nec funera, coni’ è nell’edizione principe, nel 
Lachmann e nell’Heyse, o Funera ne funera, come nel 
Volpi, nel Doering è nel Sillig. Dalla qual locuzione panni 
emerga chiaro il concetto dell’Autore; e cioè che quan- 
tunque i corpi si trasportassero vivi, si avevano tuttavia 
per morti ; giacchiò erano tratti a certa mortei onde leg- 
gasi in Isocrate (Laud. Bel. già cit. nella nota antece- 
dente) che avveniva a que’ miseri d’essere; viventi ancora, 
dagli Ateniesi pianti per morti, 7rsv0ou/iévoo« tn ?«v t*s 
A marono i poeti, particolarmente i tragici, e a loro 
imitazione i latini, questa maniera di dire assai efficace, 
usando comodamente i primi all'uopo la particella priva- 
tiva a, ovvero Sai , > secondi la ne o la in. Chiamavansi dai 
Greci <3?u/tw/sa questi delti che in sè sono arguti, ma ap- 
paiono assurdi, e che implichino contraddizione, de’ quali 
puoi trovare esempi in buon dato presso il* Vechntìro 
( Hellenolex); il Barnes (ad Eurip. Ovest., v. 163), il Gia- 
comelli (zEsch. Prom. vinci., 347) ed i commentatori di 
Luciano (De Mere. Conduci., c. 38). lo mi ristringerò ad 
aggiungerne vari che mancano ai non pochi riferiti. dal 
Volpi in questo luogo. Eschilo (Prom. vinct., 345) disse 
ax*pif X**/ 51 *» ingrata glatia, e (ivi, 904): ’AttóXs/io; 5 Ss 
y'ó -noXt/iOi, non expugnabile hoc bellum est, inooo. tlópifioi, 
viam dans inviis. Il medesimo nelle Coefore (600) ÙTcipurtn 
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É/swj, ab amore alienus amor; ne’ Persiani (680) vóce? 
avae? «voce s, naves, non amplius nave? , non amplius naves, 
e altrove 7ró).ic «ttoìis, u+bs eversa. Era da citarsi d’Eschilo 
il v. 838 dei Sette a Tebe; óve leggevasi deHa barca di 1 . 
Caronte «stoAov OscapiSa che polca valere ut ilo* aorolov, 
quasi dicesse expeditionem non expeditionem, cioè navi- 
gium infaustum, qual era pur quello degli Ateniesi a Creta; 
ma trovo nell’ ed «, de’ classici greci del Didot, v«ùor olo* 
OscapiSa, cioè nauticam theorida , onde con questa lezione 
è tolta F arguzia che si notava in si fatto concetto. Sofo- 
cle (Aj. ,663) scrisse: ’E^Opù* «.Scapa. Scapò i xoùx òvneipa, 
Ixostium^dona non dona, nec utilia, modo simile all’al- 
tro* su citato di Luciano; e ne\V Elettra (1 154) : MvjTrjp 
àtrórcap , la madre non madre, cibè empia, parlan- 
dosi di Clitennestra; e similmente Oppiano (Cyneg., I, 
261) «p-ó-opa. p-oripa, non matrem matrem, comò nel 
verso precedente: ayo*o* yó*o* , non filium filium. Al 
passo addotto dal Volpi di Euripide che nelì’£cuèa chia- 
ma Polissena, sposala ad Achille, ftópfr,* r’ «vu pfoy, 
napdé*o*r’ ànàpbi*»* , nuplam innuplam , et v^rginem 
r\on virginem , può aggiungersi )1 seguente tolto óa\l’ Elet- 
tra, ove dicesi d’IQgenia menata al sacrificio quando 
credevasi che fosse' al marito : *upf«io* Siiwpfo*; al- 
tro dah’ Elena (363): Ai’ epy' a*ipy' S).1uj«i , propler 
facta infecta peris, cioè pel mio rapimento (è Elena che 
parla) creduto vero, ma eh! era solo apparente; dall’Ore- 
ste (165): «ttós >o*ov fó*o*, infqndam coedem, e dalle Fe- 
nicie: ràfob orafo* , sepulturam inseputtam. 

Anche i Latini usarono si fatti modi; come innuptee 
nuptice per rendere V-àyapoi yapoi de’Greci , vita non vita 
pel pioi *6ìwto« elio leggesi anche in Aristofane. Abbia- 
mo in Cicerone (Pliil., 1, 2): insepultam sepulturam, 
locuzione simile alla su riferita delle Phcen. d’ Euripide, 
in Ovidio (M et,, II , 627) iniusta insta , e conformemente 
ai versi addotti di Sofocle e di Oppiano, (Art. Am. , II, 93) : 
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Al pater infelix, iam non pater ,a imitazione del quale il 
nostro Tasso ( Ger . Lib., ci IX, st. 35): Il padre, ah -non 
più padre! 

li Doering nell 1 edizione del*34 approva (nettamente 
l’emendazione proposta dal Langio al verso catulliano; 

Fiuterà cecropidc sine funere portarentur. 

A sostegno della quale cita l’esempio di Manilio (V, 548): 

Virginis.et vivce rapitur sine funere funits. 

Chiqderò con un pa^so di Apuleio, in ctjì mi sono im- 
battalo {Mei., Pars I, verso la line del IV), perchè 
v’è molta somiglianza col presente subietto, e perchè il 
produciti ir vivum funus ben ritrae il suddetto modo del 
nostro poeta :• eccolo intero a scemare l’aridità di questa 
nota: Sedi motiilis cceleslibus parendi necessita», misellam 
Psychem ad destinatam pcenam efflagilabat. Profectis igi- 
tur ferali» thntumi cum summo rnoerote solemnibus, loto 
proseguente populo producitur vivum funus, et lacrymosa 
Psyche comitntur non nuplias sed exequias suas. « E ve- 
nuto il giorno che la necessità della ubbidienza de’ celesti 
ammonimenti addomandava la >mis^rella alla destinata 
preda, finite le crudeli Cerimonie, fu tratto finalmente il 
vivo mortorio, accompagnato con largo pianto da tutta 
la città; ed ella altresì tutta piena di lagrime accompa- 
gna non le nozze,, ma l’ esequie sue. « Cosi il Firenzuola 
peli’ inimitabile suo volgarizzamento, 
c 

ivi, v. 15. Tosto bramoso in lui ec. Io mi sono fatto 
ardito a fàre nella traduzione un lieve Cangiamento alla 
sintassi di questo luogo, e mi giova sperare che il dis- 
corso cosi procèda più chiaro e naturale, senza perdete 
d’efficacia: ne lascio. giudici pertanto i discreti lettori. 
Fedele poi a quanto già ebbi dichiaralo, anziché andare 
sulle tracce -di quegli eruditi che con grande noia del- 
l’universale deMeliori e poca utilità degli studiosi affa- 
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% • 

stellano citazioni , ove appena fra loro è ombra di somi- 
gliànzà, tralascerò di riferire quegli esempi, che pur 
sarebbero da raffrontare con qualche verso o frase di 
questo luogo, conte il*t«pWo conspexil lurnine virgo, il 
(Ingranila lumina , rimi* exarsil tota metlullis; modi tanto 
comuni ai poeti cIiq sopra lutto si piacciono di subietli 
amorosi: e seguiterò quindi a riportare que' passi, in cui 
per tutto il contesto del discorso sia In alcuna guisa pa- 
lese l’ imitazione, o dove almeno splendano bellezze, le 
quali sien degne veramente che altri |e imiti. Si noli 
pertanto che qui Catullo con arte egregia ci dà l’ imma- 
gine vivissima d'un nascente insano amóre. Ma da prima 
ci pone innanzi la casta integrità della fanciulla, aUìnchè 
trovi in altrui maggiore indulgenza e pietà, allorquando^ 
suscitatasi ad un Iràilo nell’animo suo l’accesa intensa 
brama, appaia essere quàsi strascinata da un dio. Ecco 
alcuni esempi di classici scrittoti che mqstrano come. ratto 
l’amore s’apprende a gentil cuore, e con impelo ad un 
tratto si manifesta. Mi occorre primo quello di Teocrito 

(Id., II,8'2): v 

* ' » 

: XòiilSov , ijmavTiv, ùi poi Tttpi dujui); ìa'pQv] 

AeiXatag. . 

E come il vidi , oh qual furor mi prese ! 

Come , infelice, il cor rii fu conquiso .' 

Pagnihi. 

t 

E l’.altro poco difforme (Id. , III, 41);- 

v f / 

’U; iiTsv , ù; i/xoivr) , ù; ** /3«8ùv «Xa t’ epwta. 

■ Cóme il vide Atalanta , cpme in furia 
Levossi , come in cupo amor s’ immerse ! 

Paghimi. . 

Virgilio imitando scrisse {Ec/., Vili, 41): / 

Ut vidi , ut perii , ut me malus abstulit error ! 
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E II vedi il La Gerda. Descrissero pure il destarsi del* 
l’amorosa' fiamma, fra gli .altri, Apollonio Rodio (III, 286), 
Stazio ( Achill . , I, 301), Seneca {Hipp. , 610), ma in modi 
' assai dissimili a quelli del nostro Autore. Mi basterà ri- 
ferire uu graziosa passo di Museo ( Her. et Leandr., 100): 

n*/30evixij d’«j>0oyyos ini x6óv« òirwirriv, 

Atdoc g/9u0»pów5*v Ù7rox).*7riOWtf* 

■ ...... . . . - Tacita gli occhi 

Fissò in terra la vergine , celando 
Le goance rosse divergogna. 

- Pompbi. 

il quale pararti rammentare il flagrantia declinavit lu- 
mina del nostro Poeta. Così ini è avviso non dovermi 
passare del v. 164 del Ciris: 

Et validum penihts concepii in ossa furorem. 

e più ancora del 356, /En., VII, di Virgilio: 

.Necdum animus toto percepii pectore jlammam. 

i quali ambedue tengono non poca somiglianza col v. 92; 
ove leggesi : cunclo concepii pectore flamtnam. Quanto 
agli effetti dolcemente angosciosi d’amore, nessuno seppe 
giammai ritrarli meglio dell’ ipfelice .Saffo in quella stia 
ode conservataci da Longino, e messa in cosi cari e leg- 
giadri versi da Catullo, 

Con vaghezza e Splendore di locuzione l’autore ci plnge 
la vergine ingenua e pudica, educata in casa al fianco 
" della madre. Cosi Esiodo ( Op . et di., 520) di una ver- 
ginella : 

*Hts 3óp.uv ’lvToaOe fi kn TZcr.pà. /Anjrspt p. t /*«] , 
OìjTtv epy’ sì dota noXvxpvaov ' kvpo$ns\i- 

che dell’ opre ignara ’ . 

• De la scaltra Ciprigna , alberga io casa 

Vicino alla diletta genitrice. 

Arrivasene. 
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U letto materno vien detto spirante grati odori; del che 
ci diede altro esempio Catullo (.VI, 8): è l’omerico 6 «>.«- 
uo; Q'JÙS-m, ejùirif. Non solo ungevano gli antichi i ca- 
pelli di unguenti, ma il letto stesso di cose odorifere, 
essendo l’antica età assai vaga di profumi (vedi l’ Heyne 
ad J?n.,' VII, 13). Se inrendasi de’ fiori sparsi nel letto, 
avrassi un’idea ancor più gentile: Virgilio (AZn. t I, 693) 
di Ascanio ne’ boschetti idalii e nel grembo, di Venere 
addormentato, disse: 1 

incili s amaranti illum 

Floribus et dulci adspirans complectilur umbra. 

l’ultimo verso de’ quali riduce alla memoria quelli' dei 
Ciris (3) : • 

Cecropius luavei espirane hortulus attrai 
' Fiorenti s viridi Sophice complectilur umbra. 

come il primo di questi il passo catulliano présente; sua- 
ves expirans castus odures Lectulus. Che poi i garzoni e le 
fanciulle si paragonassero alle piante e agli alberi , è assai 
noto. In Omero (//., XVIII, 56), TeUde dice del prestan- 
tissimo eroe da lei generalo: 

t •• 

oo avsopa-/rsv spvti iso? ■ 

T’òv p. tu iyeù dpétyotaoc, yutòv ci? youvù àìwvj?.- 

lo crebbi, 

Lo coltivai, siccome pianti eletta 
• la fertile terrea. 

- Motrri. 

Teocrito (Id.,X\lV, 102 e 103): 

‘HpaxÀévj? J’ÓtcÒ jixt pi, vssv yuròv c 3? èv a>wa, 

’Erpe^ev’ ’A py&lov xez).vi/rgv9? ’Ajij>iTpù«vo?. 

’ Alcide poi d’ Anfitrione argivo 

Chiamato figlio, qual novella pianta 
In bel giardino, al fianco della madre 
Era educato. * 

Paomimi. 
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Altri esempi non vo’ indicare, se non quelli di Catullo 
stesso (LXI , 91 , e LXII , 39). *• 

' » 

Ivi, v. 24. ahi lassai ignote Furie volgendo in sen. 
Opina il Naudet clic non dopo medullis, conforme vo- 
gliono il Gurlitt e il Doering (e cosi pure il Sillig, il Lach- 
mann e l' Heyse), ma dopo furores conviene far punto : 
chè in tal guisa con maggior forza si descrive l’ardente 
amore di Arianna, e più grave comincia quindi l’ invo- 
cazione: Sonde puer, ec. Per, immiti (o inmiti, come 
altri si piace leggere) non intende egli col Volpi imma- 
turo , non tocco ancora da pungolo di amore; ma sospetta 
avef qui voluto l’A. usare un’ ipailage, per cui debbasi 
unire al cuore 1’ epiteto che spetta al furore. A me sem- 
bra non esservi d’ uopo di rigettare la bella c semplice 
interpretazione del Volpi; come trovo d’altra parte ragio- 
nevole l’opinione del Naudet (eh’ è parimente del Turcfii 
e di altri, e che da ultimo divenne del Doering medesi- 
mo, come appare nell’edizione del 1834), sulla punteg- 
giatura predetta; togliendosi cosi una ridondanza d’idee 
conformi begli attribuì^ dati ad Amore, alla quale neces- 
sariamente si dà luogo, ove si congiunga questo verso ai 
seguente: nè occorrendo più allora, come dubitò il Doe- 
ring, a cui sapeva male quell’ exagilare furores per con- 
citare furores, leggere arbitrariamente: 

0 

Heu misere exagitans immiti corda furore. 


Ivi, v. 23. Assai bella'è questa invocazione a Cupido 
e a Venere. Altre ne abbiamo ad Amore come di Apol- 
lonio Rodio (IV, 443), e dì Oppiano (Halleut. , IV, 11 , e 
Cyneg „ II, 410;, delle quali mi passo, perchè da cotesta 
alquanto diverse. Non parmi da onuneltere per altro quella 
ben nota di Euripide (Hipp., 323): * , 
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"Epo>i , *E/jw« , o xaT*ò/i/Iàrwv 
2 toc?ei« 7ró0a» , tìoàywv yXuxilav 
Tu^aiS X*P lV ®** èntorpaTEÙiTi). 

' ‘ . Amore , Amor, che ro petto 

Desio stilli per gli occhi, e sai nell’ anime 
Di quei che prendi ad assalir , soave f ’ 

, Insinuar diletto. ^ 

v ' • Bellotti. 

J 

* ». * « 

L’epiteto di santo che il nostro poeta dà ad Amore, come 

più innanzi in questo componimento agli Dei (v. 269) e a 
Giunone (299), il diede pure a Venere (XXXVI, 3, e 
LXVIH,5). Scrivendo poi di esso curii hominum qui gau r 
dia misces, venne a ripetere ciò che già scrisse di Venere 
(LXVIII, 18 ): Qua duleem curii tnjscet amaritiem, signifi- 
cando con dotta perifrasi 1 ’ attributo che ad Aortorè die- 
dero! Greci, fra cui Saffo,-Orfeo e Platone, di yXvxùiri xpof, 
cioè dolce amaro. Leggiamo quindi in Museo ( Her . et 
Leandr. ,166): 

HSri xa.1 yXuxuTTixpov s$É?*to x.Évt/jsv £pw?o»v, 

. . . e accolto ornai . 

Il dolce amaro avea pungoi d’ amere. 

• Pompei.* 

« , ' 

In Euripide ( Hipp 347) a Fedra che dimanda alla nu- 
trice: ■ 

Tt r oZQ'ó 6-à XÉyoustv «vQ/swrtous ìpci-Vt 

risponde la nutrice: 

■ ”HdtJTOV fu Tzoù , tkÙtÒv àXygivóv O’a/JM. 

tfhe e ciò che la gente appella amore? 

Soavissima cosa e acerba insieme 

,• Beilotti. 

Sentenza che io trovo confermata dal medesimo nel 
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XVIII frammento dell’ Eolo , conservatoci da Stobeo 
(LXIIf , 1): , • 

Tcjvru r t yàp /xaXioTa xat Xv 7 reì pporoóf. 

Nam et maxime (i. e. Venu») de/ectat et dolore afficU.hominet. 

Come da Mosco (Id., I, 21) gli strali d’ Amore’ sooo detti 
Ttixpol, aspri, amari, cosi Apacreonte ci dipinse Vulcano 
che fabbrica le saette di Cupido, Venere le tempra col 
mele, ed Amore vi mesce il fiele [Od. , XLV, 5): 

’A/.lSxi à’sSccnre Kjnpti, 

MeXi rà ylvr.j Xa6o3®« • i' 

. 'O 6’ E pui x®X>j» s ftiay ev. , 

• «' » 1 
Per temprarle Citerea , 

Le asperge» di dolce mele , 

E Cupido vi mesce» , • « 

Amaro assenzio e fiele. 

Così traduce Alessandro Marchetti, non essendo compresa- 
qoesCOde nell'elegante versione di Paolo Costà e di Gio- 
vanni Marchetti. Plauto ( Cistell ., 1,1, Tl): 

• • • amor et melle et felle est facundissimus: 

Gusta dal dulce , amarum ad satietalem usque oggerit. 

Il quale pure parlando di amante disse ( Pseud , I, 1, 61): 
dulce dmarumque una ,nunc rnisces mihi. E Giovenale pa- 
rimente a proposito di donna (Sat. VI, 180): animo cor- 
rupta superbo, Plus aloes.qunm mellis hnbet. Claudiano 
[De Nupt. Honor. et Mar . , 69) ci narra di due fonti, uno 
dolce, e amaro l’altro, ove si temprano gli strali di Cu- 
pido: 

Lahttntur gemini fontes : hic dulcis ^amanti 
. Alter , et infittii corrnmpit mella eenenit , 

linde lapidine* s armavit fama sagi(tas. 

. > 

Di sì fatte idee son piene le carte degl’italiani poe- 
ti: onde mi starò contento a darne un saggio. Primiera- 
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* « 

mente del Petrarca (Son. Il3. In vii. di Mad. Laur.). 

Così sol d’una chiara fonte viva 

Move il dolce e l’amaro^ ond’io mi pasco. 

• ^ 

e nella Canzone : Quell’ antiquo ec. , (VII , st. 2. In mori, 
di Mad. Laur.) parlando di Amore: 

» ' ’ • ‘ ' t. 1." , t (, » 

Oh poto, mel , molto alofe con fele I 
. In quaoto amaro ha ìa'mia vita aweixa ’ 

Con sua filsa dolcetta ! • ’ 

• ’ . 

e al fine del Cap. Ili del Trionfo d’ Amore: 

% * ». 

■ Cb' un poco dolce molto amaro appaga. 

E qual è ’l mel temprato con )’ astemio- 

Il Poliziano Imitando egregiamente il passo su riferito 
dell’ Ippolito di Euripide (v. 523) scrisse (L. I, si. 2). 


O hello dio ch’ai cor per gli occhi spiri 

Dolce, desir d* amaro pensier pieno, « 

E pisciti di pianto e di sospiri , 

Nutrisci l’ alme d’ uft dolce vebeno ec. : 

. • '• 

e presso che tra^ucendo , ma fórse vincendo l’altro ugual- 
mente riferito di Claudiano (L. I, st. 71):. 

. Sentii un grato mormorio dell’ onde 

Che fan duo freschi e lucidi ruscelli' . 

. Versando dolce con amar liquore , * 

Ov’arma l’oro de* suoi strali Amore. 

* . y 

A proposito d’ Amóre pur disse (L. I , st.fi) : 

■ ' Le dolci acerbe cure che dà Amore. 

E il Tasso ( Ger . Lib., c. IV, st. 92) 

' . , s 

Ahi crudo Amori eh’ egualmente n’ancide 
L’astemio e ’l mel che tu fra noi dispensi. , 

, I . " 

Il Mitscberlicb qui riporta alcuni altri esempi , e cioè di 
Teocrito (/d.. XVII, 5i), Callimaco (in Fragm., pag. 569), 
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/ ’ 

Meleagro (2 epigr., Anal. Brunck.), i •quali mi sembrano 
meno opportuni' ad aver luogo fra gli altri per me raccolti. 
• / « 

Ivi, v. 27. E tu che a GQlgo e al verde Idalio imperi. 
Venere r cbe s’ irivoca dal poeta, è quella che presiede 
agli onesti e 'legittimi amori, come il sanctus puer, al 
quale ella vedesi qui congiunta. Sono poi attribuiti a Ve- 
nere gli strali, non meno, che ad Amore, scambiandosi 
talvolta l’uno per l’altra, come si osserva in Teocrito 
(Jd.,'XI, 16), Anacreonte (LVI) e Giovenale (Sai. VI, 
138), il quale disse: 

Nec Fenerìs pharetris macer est, aut lampadf fervei. 

Era i non pochi luoghi, in cui veneravasi questa Dea, sono 
da annoverarsi Golgo e Idalio, città di Cipro, .alla prima 
delle quali diede il proprio nome Golgo figliuolo di Ve- 
nere e df Adone, e presso alla seconda era un monte 
e un bosco a lei consacrati: da esse ella fu detta Idalia e 
Golgia. Dell’ uno e dell’ altro luogo è pur fatta menzione 

da Catullo (XXXVI, 12 e 14), e da Teocrito (Id., XV, 100): 

» 

Aéff7totv’, « ro*yw« re xocc ’LJaliov.iylXaaas 
AÌ7tetv«v t* ’Epvxocv. 

Alme Reina , che 1* Idalio e Golgo 

* Ed Erice sublime ami. 

• # , 
Pagnini. 

Leggasi l’opuscolo di Edoardo Gerhard sugl’ Idoli di Ve- 
nere, Berlino 1843; scritto preziosissimo per gli archeo- 
logi , e più per quanti bramario vedere un po’ addentro, 
ne’ miti dell’antichità; avendone egli con grande acume 
interpretati alcuni , de’ quali non si aveva prima che 
un’ idea assai vaga. A cagione di esempio, il concepimento 
mitologico di Afrodite (cioè Venere cosi detta, perchè 
nata dalla spuma del mare. V. Macrobio, Satura. , 1,8) 
si porge ^>lto diversi aspetti, per cui essa di verna il 
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simbolo più poetico e più profondo della natura. Afrodite 
Urania è la creazione, il cielo, lo spirito; Venere Pande- 
mia è la voluttà , la forza prepotente dei sensi ; Venere 
Libilina è la distruzione e la morte. Cosi sotto le forme 
della bellezza la Venere degli antichi in sè congiunge le 
qualità della mistica e mostruosa trimurti braininica. ■ 

* ' • * . 

Ivi, v. ult. Con qual piena d'affetti ec. lodasti s fludi- 
bus, i. e. curarum ; modo conforme all’altro del verso 62: 
curarum fluduat undis. Silio Italico (Vili, 32): 

Perge , age , et insano s curarunt comprime Jluctus. 

ove puoi vedere il Drackenborch. L’altro modo: in flavo 
soepe hospi te suxpir antem, è greco non solo, ma latino 
pur anche, citando il Doeriqg un bellissimo esempio di 
Ovidio (Fast. , I, 417): ' 

liane capii , Itane optai: sola suspirat in illa'. 

* 

al quale piacenti aggiungerne un altro del medesimo (Art. 
Am., I, 731) di fonna non dissomigliante, nè men bello: 

Pallidus in Lyrice silvie errabat Orion : 

PalUdus in lenta Naide Daphnis erat. 

Quanto all’aggiunto di flavo dato all’ospite, può esso va- 
lere vago, leggiadro, per amare gli antichi i capelli bion- 
di-, del che grande quantità di esempi raccolsero alcuni 
eruditi, ricordali in parte dal Doering. Ma come presso i 
Greci il crin biondo', favOòs, presso i Romani era in gran 
pregio anche il nero (V. Horat. Qd., I, 32, e Art. Poet.; 
37). Del resto questo è un verso di ammirabile armonia 
imitativa, non tanto per gli s a bello studio ripetuti, 
siccome altri avverti , di lor natura sibilanti , del che ab- 
biamo un bell’esempio in Orazio (Od., Ili, 7, 9); ma per 
quell ’ hospite suspiranlem, posto in fine del verso, che 
mostra la gravezza della passione., ond’era # compreso 
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il cuore dell’infelice che traeva a stento dal profondo del 
petto cosi affannosi 'e cocenti sospiri. 

Pag. 32 , v. 5. Di fulgid’ òr più pallida si fece. Ad 
esempio de’ Greci che attribuiscono il color pallido al- 
l’oro Zixp 01 ' del che è curiosa la ragione che 

Diogene rendette- Rogntus cur pallens esset aurum, Quia, 
ihquit, multós habet insidiatore» (Diog. Laert. VI, 2, 51). 
Papinio Stazio e Silio Italico fecero pure una tale compa- 
razione, scrivendo il primo (Sijlv., IV, 7, 13): erutoque 
concolor auro; il secondo (I, 233): effom concolor auro; 
e Catullo medesimo (LXXXI.4) disse: Hospes inaurata 
pallidior statua. È poi la pallidezza il colore degli amanti; 
onde Ovidio {Art. Am., I, 729: Palleat omnis amans; hic 
est color aplus amanti; e Orazio’ (Od. , III, 10): tinctus 
viola pallor amantium, da cui il Petrarca (Son. 169. In 
vit. di Mad. Laur), pensando fors’anco al pallentes vio- 
lai di Virgilió (Ed. , 11, 47), fece: 

Un pallor di viola e d’amor tinto. 

Il già mentovato prof. Ritschel non potendo restar capace 
che l’idea dello splendore dovesse entrare nel paragone 
del coler dell’oro con quello dell'amante, anziché fulgo- 
re, propose di leggere fulvore, la qual parola è vera- 
mente tutta di suo’conio. Quanto ài timori che si destano 
in petto alla misera Arianna, possono essi richiamare alla 
mente del lettore quelli ond’ era travagliata Medea pel 
terribile cimento a cui si apparecchiava Giasone, secondo 
quanto si legge in Apollonio Rodio (III, 439 e 732) , jn Ovi- 
dio (Mei., VII, li), e Valerio Fiacco (VI, 673, e VII, 128). 

' * ■ t 

* Ivi , v. 10/ Sul muto labbro i suoi voti sospese. Arianna 
innalzando dal fondo del suo cuore voti -agli Dei, noti 
ardi neppure in suo secreto proferirli, ma li rattenne a 
fior di labbro : essi non ingrati riuscirono ai medesimi , 
da che ella ottenne ciò che internamente bramava, la 
morte del Minotauro; quantunque indarno, poiché falli- 
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rono le $ue speranze, di bearsi nell’ amore di Teseo, da 
cui fu anzi crudelmente tradita. Questa interpretazione 
del Doering non è da disprezzare; éd in italiano il sospese 
si regge assai bene. Ma dubito alquanto che tal valore 
possa darsi al latino suspendit, il quale meglio signifi- 
cherà appese , sospese, che arrestò, rati enne: onde volen- 
dosi seguitare si fatta lezione, converrà qui intendere gii 
anatemati (àv«6g/i«T«, donaria), che si sospendevano 
per isciogliere alcun voto, come dubitò anche il Volpi. (I 
suspendit ò dell’ edizione, principe, e da molti fu accettato; 
ma nei codici abbiamo succ,endit, succedil, che lo Stazio, 
il Vossio e il Rossbach assai bene- volsero in suscepit , il 
che è approvato anche dal Sillig. Io non so come il Lach- 
mann e il Turchi amino leggere succendit. De’ voti tacita- 
mente concepiti molti esempi si recano dal Volpi, come 
anche dal Broackusio e dal Burmanno. L’A.del Cirìs imitò 
i versi catulliani, 103, 104, scrivendo (219): Non acceptn 
piis promiltens munerd'Divis. 

Ivi, v. 11. Poiché qual turbo ec. Credo far cosa grata 
agli studiosi della poetica eloquenza, riportando lutti i 
passj da me conosciuti di classici poeti, ov’<è usata que- 
sta comparazione, dopo il primo esempio che ne diede 
Omero, fra’quali se ne vedranno vari, che non furono 
addotti dal La Cerda (ad JEn. , Il , 626) : quantunque, à dir 
vero, non tutti rispondano in ogni ipr parte. Adunque 
Omero primieramente "(II., IV, 482): 

O 3’ iv xovt^si x K /* a ‘ vlaev , Kxyupoi tLc, 

H pei t’sv statevi; stso; ptyv.ioio rfepóxei. 

Ago) , a.'zef.p rg Oi o%ot ìtt’ à/.poroirvi neyvxaiv ■ 

T>iv p gy 6’ àppxronyyòi «Vrìp euO&m ai3iipai 
’E^srap', oopx truv xotyx'|/rj Ttpixx'tàil Sifpu ■ 

H piv fùZopun x.cijxi norxpaio Kxp’u%Qxi • * • 

Cadde il garzone nella polve a guisa 

, Di liscio pioppo au la sponda nato 
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D’acquidosa palude: a lui de’-rami 
Già la pompa crescea ,'quando'fepcnte 
Colla fulgida scure lo. recise . • 

Artefice di carri ‘ e inaridirà ,* 

Lungo la riva do lasciò del fiùmc , 

Onde poscia foggiarne di bel cocchio * 

• Le .volubili, rote. . % ■ 

, . . • Mohti. 

E (XIII, 389): \ 

Hot7re d’, w? ri? dpùc Y5,orrrsv , •q ’ ' 

’Hs TttTUS fiìtuOpri , Tflvr’oupesi rex-rove? avdfg? ■ • 
’EfgTocjuov vsltxjsiai veqxeii, v^iov ti voti - 

• t * * • 

• ‘ • • .* . *• • Alfio dadco, ' \ '« 

Siccome quercia a piòppo od alto pino, •> ’ 

Cui sul monj e tagliar con raffilate 
.Iijpenni i iabbri a nautic’uso. 

, ’ Momti. , 

i‘ quali versi furono ripfctuti al XVf, v. 482. Esiodo ( Scut . 

Herc., 421 ): % , » 

tipnti d’, «?_0Tg è poi y.pnzv/ , ri ore izirpri 

’HàfSaros, TTÌnyeisrx Aio? <loXóf*ri xseàuv&i. 

’ . . . < ' • ‘ 

/•>••••' rumò qual quercia 

' Buina a terra, e qua] scoscesa rupe . 

' Di Giove colta dal fumante fulmine. 

.. Salvi»!. 

Apollonio Rodio (IV, 1682)< . . ; 

^ » • .» .a i 

• ’Àià’ «? Tl? t’ iv optili TTÙtiiplt) uipÓOt 7T£U/»J , 

TqvVs Oooli nsXér.sutv td’rifinzXr,yx Xmóvrti 
Tioro/aoi Spopolo x«TJ)àuOov • i q d’ qvrò vuxrì 

t » •<* t — » • i jr f 

Pt7Tt?‘JtV USV TT^WTOC TlVOCffSSTCa , U3T 6/POV «UT£ 

tl,au^vo0sv g?c«y£Ì'jax£XTn/ai7rey • w? cyt itosi iv 
’Axajuaérot? rgtw; /igv g7ri/Jra.ddv-^wpgÌT0 , 

Targ/sov aurj tè/igvirivò? «Tctipovi- /.«.irretii àoóiru. 

Ma come alto talor pino sui monti, / r ‘ 

'■ ‘ Che i. tagliatori colle acute scuri 
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Reciso à mezzo abbian lascia^ iq piedi , 

Onde dal bosco uscirne; nella notte 
Per lo soffiar de’ venti prima crolla, 

Ma infranto'poi dalla Radice a terra 
Giu rovescia; ei nella stessa guisa 
' Sull’ instancabil piè fermo da prima / 

Si "sosteneva ; illangtìidito poi 
Con immenso (ragor precipitò. 

Flangihi. 


Quinto' Calabro (I ; 249) :• 

' H ò’ sTresev, ju.s).érj èvàXiyxto;, ?,v t’gv Qptset 
A o-jporépoc rs/xvouatv ÓTretpoys» • q d’ocljygt vòv 
ó/*ò )5 xcù doùttov tptmopivrt Trpólriàiv. , 

. . eli# a frassino sembiante 

Cadeó cbe il falibro-alle montagne in cima 
Alto col ferro trohca] e giù cadendo f 

Grave inaiarne destò jtuono ^ rimbombo. 

! '-.db Baldi. . t 


Lo stesso (ivi, 488); • ' ' . . . . 

D; d’«T , èzi63t(ra'j« p.iya. irTevógijja QueXXa, 
v AXXa /aiv ex yjxpà.Sii j3aXe dsvdpea p. acxpù. 
' . Av9s7t T.nXsGòwvTee, rà.ò'iìt TrXs/anoio xga5«sv 

'TdtóQsv ‘«XX^Xw^i d’èa ì,xXoca0gVT« xg^uvrcci • 

Q? Aavocwv xgxuXjff-ro TtoXù; STparò; gv xovivyjt 
Motpotuv ;Ótv)t« xat gy^gi niv^ssi/strj;. 


Come allor ette stridendo impetuosa 
Procella si rinforza, e da radice 
i Svelle ed atterra le Gorite piante, 

Di cui parte col tronco urta ed abbatte 
D’alto, e' parte di lor frange e confonde; 
' Tal prostrato colà sovra l’arena 
• Giacca gran parte dell’argivo stuolo • 
Per voler delle Parche e per la forza 
Onde Pentesilea vibrava l’asta. 

t Baldi. 


\ 
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Macrobio ( Sàturrt V, li) pone a riscontro il secondo 
<le’ riferiti luoghi di Omero con tjuel di Virgilio [/En. , 
li, 626): il Pope crede non consentano' veramente com- 
parazione, del quale avviso, è pur P Heyne/Ecco che dice 

Virgilio: . ' , • • . 

% 

ex imo verri Neplnqia Troia. 

A» velati , summis antiquata in qiontibus orniim 
Cimi ferro accisam crebrisque bipfnnibus in stari t 
Ertiere agricola certatimj illa usque minatnr , " » 

Et tremefacta coniarti concusso vertice nutat; 
Vulneribusdonec paìilatim evìcta SUpremum 
Congemuit , traxilqne iugis avulsa ruinam. 

U medesimo parimente lasciò'scfitto (IV, 441): 

Ac velut , annoso, validam curii roborc quercum 
Alpini Borea; nane bine mine flatibus illinC 
Erueèe inter se certant; it stridir ; et 'alte, , 

Cahstcrnunt terram concusso stipite Jrondes s ' 

‘Jpsa hitret scopulis ; et, quantum vertice ad auras 
, Athhereas , tantum radice in. Tprtara tf’mji t ; 

II and sectts asiiduis hinc atque /line vocibus heros 
Tiipditiir , et magno persentit pectore Curar. 

E (V, 447): : . , . , : .. 

Ipse gravi* , graviterque ari terram pondero vasto , 
Concidii, ut quondam cava aoncidit aut Erymantho , 

! i Aut Ida in magna radicibtis eruta pinus. 

Orazio (Od; , IV, 6): 

* 4 • V ^ 

file, rpordaci vélut icla ferro 

Pinus y aut impulsa joupressus Euro , 

Proctdit late, potarne collum in * 

Pubere \Teucrq. 

Valerio, Fiacco (III, 163): 

Ac veluti magna inveri uni cimi densa securi 
Silda labat j cuneisque gemit grave' robur adactis ; ’ 

• Tamque abies picexque riami j sic dura sub ictu 

Ossa virpfn , maioeque sonant. , , ^ 
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Lascio qn passo di Seneca [Htrc. (Et. , 1623), ed un al- 
tro di Cipriano (in 'Sodomjs) rif. dal La Cerda , perchè 
questo non .so in cbe sia da paragonarsi e quello è da 
reputarsi, mèglio cbe una shnilkodine, una descrizione. 

FrJ i nostri poèti, -panni qui possa citarsi il Tasso 
cbe ( Ger . 1 Lib., c. IX, st. 39) disse: 

Come nell’Apennip robusta pianta 

Clie sprezzò 'd’ Euro e d’ Aquilon la guerra , 

. ’ . Se' turbo inusitato al&n la schianta , 

Gli alberi intorno riamando atterri; 

‘ Così cade egli- ’ , ' \ 

, - > ° \ . t - . 

/ ( * « ' % 

Il Tauro ricordato dai nostro A, è il mOnte.altissimo di 
dqi disse Tibullo (I ,* 7 , 15): eetherio contingeus vertice 
nubes, e cbe divide per mezzo quasi tutta l’Asia , pren- 
dendo dai- luoghi .nomi diversi. Ne parlarono Strabohe e 
Plinio più volte, e specialmente il primo a XI, 1.2,' e il 
sécondo a V, 27; come pure Sqlino a c. 37 e 38, e Pom- 
ponio a 1 , 16 ec. ’ > ’ ■ ' 

Piacenti poi leggere coll’edizione prinripe> col Mu- 
rato, col Volpi, col Lachmann , col Rossbach è coll’Heyse 
éudanli 1 cortice , ànzi cbe corpore, trovandosi questa voce 
poco dopo al v- 1 IO. Il Poliziano vorrebbe fiutanti cor- 
porei e 1’ Heinsio fiutanti vertice, sull’esempio di Eunio 
che disse: Conigeram fiutanti vertice pinum (Geli. XIII, 
'20), essendo •Catullo usato ad imitare-, oltre i greci, an- 
che gli antichi poeti ldlini. il verso che presenta molle 
varianti è il 109. L’ediz. dtl 72 ci dà: late quoe cominus 
omnia, frangit, da cui fórse e da un suo codice lo Scali- 
gero fece: lateque et cofninus obvia frangens , e fu seguito 
dai più. Lo Stazio da due suoi Mss. cbe leggevano lateque 
óum eius e lateque eius eius congetturò: late qucecumque 
sibi obvia frangens. ILTurdhi dalia lezione seguente di un 
codice: lateque cumeius obvia omnia frangens si fe a pro- 
porre,' forSe non troppo lodevolmente, lateque comis obvia 
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omnia frangit. Nè. il Lachmann si "peritò di porre nel te- 
sto: Inleque tumieius obvia frangens, dando invola le Pa- 
rianti di ire codici tumieus, citm fìas , lum eius , e aggiun- 
gendo: fortasse late qua est mpfeWS, lezione che dal- 
l’Heyse venne, accettata. Io amerei attenermi al Vossio 
che leggendo «egli antichi manoscritti lateque et ■ cum 
eius, o lum eius e simili, racconciò il verso di tal guisa: 

' • * i r, , 

Prona catti t, late qutecunwis obvia frangens. 

• i ‘ r 

il quale poco o nulla .ài scoila dai codici ed è 'veramente 
spontaneo, nobile èd ar/nonioso; mentre non si règge, a 
parer mio, la lezione dello Scaligèro, ove il cominhi non 
pur è superfluo , maVaffieyolisce l’ idea chiusa nel late. H 
qucecumvis non-lia pertanto esempio ne’ Lessici ,.pognamo 
che siavi alcun’ altra parola affine: e ciò fammi ritroso* 
ad accettar francamente la suddetta lezione; quantunque 
avendo io di essa tenuto tagiohamento con profondi lati- 
nisti, gli hp uditi approvarla, come' mostrò aderirvi anche 
l’insigne Garaloni'in una sua schedala autografa da me 
veduta 'e della quale so ch'e faceva gran caso l’ Arnaldi. La 
variante' del Codf. bai. late qucecu'nque vis omnia fran- 
getta, con tutto che sia guasta, porgé occasione di rincalzo 
alla proposta d^el Vossio. Testò il predetto sig. Heysé me 
ne comunicava un’altra sua: lateque incumbetis ,1 a quale 
non manca d’essere alquanto ingegnosa. 

Ivi, v. ìi.Tutt’i suqi colpi ec. Il testo ha: Nequid- 
quam vanis iactantem cornuti venlis, locuzióne che ram- 
menta il venlnfque lacessit Ictibus di Virgilio (Georg., HI, 
233, ed JErì. , XII , 103) , là dove questi ci. dipinse il lauro 
che si preparala battaglia: «et che (u: seguilo da Lucano 
11, 601-607, da Stazio. (Theb., IH, 530-533), da Silio Ita- 
lico (XVI, e\dal Tasso (Ger, li b., c. VII, si. 55). 
Il su riferito'vferso sembra traslalalo da quello di antico 




230 ANNOTAZIONI vALt’ EPITALAMIO DI CATULLO. 

poeta'greco, riportalo nell’ Episl. 'di *Cjcerone ad Attico 
(VII!, 5). ' . ' \ , 

• * # • » * 

. Ivi', v. 2 i. Dietro la scorta ec. Circa a questo rac- 
conto, vedi" che scriva Igino (Fab., 42); come pure Apol- 
lodoro (III , 1, 4) ed ivi l’ Heyne. Plinio, olire il laberinto 
di Samo (XXXIV, 1Ò), quattro ne- ricorda celebri per 
tutto il mondo (XXXVI, 19); e cioè quello d’Egitto, il 
maggiore d’ ogn’altro , e tanto magnificato da ; Erodoto 
[Euterpe, o II, 148), l'altro <?(i Lemno dalle Colonne, l’Italico 
costrutto da Porsennaad uso di sepolcro , ed il presente di 
Creta. Il quale venne fallo da. Dedalo (Àpollod., Ili, 1, 4 e 
lo, 8; Virg. , /En . , VI, .14, e^Ovid. , ilet. , Vili, 159) , a 
somiglianza dell’egiziano dt Pelesucco o di Tithoe, se 
crediamo a Plinio (loc. èit.), se' a Diodoro (I, 61 e 97) di 
’ Mendete o di Manto assai prima vissuto. Colesti scrittori 

i * * * 

teqnejrcT che fosse come un vasto edificio» del pari thè 
Catullo e Virgilio clitf lo dissero tectutn; mentre, secondo 
altri, era incavato nel sasso e pieqo di vie tortuose (Eu- 1 
stai, pd Od., n). Caluflo ci lascia in dubbio, se Teseo 
per usciTe dal laberinj .0 ricevesse ii filo d« Arianna o da 

* Dedalo. Su ciò sono discordi i' poeti: Ovidio (Ber., X, 72) 
vuole da Arianna, e Virgilio (v. 28-30) da' pedalo. Or 

• veggasi come questi imitò ivi il nostro poeta: 

* % r t , • 

ffic labor ille domus ,.et inrxlricabi/istrrorj 
Magnum regime ted enim miserata s ambrem 
Dee da! us , ipfe dòlos tedi ambagesque resolv.it, 

' • Cecca regens filo vestigio. , . - ' . 

ed eziandio nel V, 588: 

Ut quondam Creta fiertur lalryrinthus in alta ' 
Darietibns iextum ceecis iter , ancipitemque . •’ 

Mille viis Imbuisse dolum , qua signa sequendi 
Fallerei ihdeprensus et irreme'abilis error. . — - 
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ov’è da notare più d’nn modo tolto da Catullo; ben rispon- 
dendo all’ Err abunda regens tenui vestigià filo il Caca re- 
gens filo vestigio, come anche P Èrrabunda botns vestigio 
dell’Egloga Sesia (v. 58). Ovidio {Ber. , X, 72 loc. cit.) 
disse parimente: ' ” 

Qua: regerent panni , prò duce fila àedi. ' 

e Properzio (li, 14, 8): 

• * * » < 

; Dcwdaleum fino cutn duce rexit iter. ’ / ' 

» i ' • , • 

Così sono degni d’osservazione ne’ due passi virgiliani 
Y inexlricabilis error e l’irremeobili* error ,' a cui sì bene 
può’ contrapporsi Yinobservabilis error di Catullo, onde 
sono propriamente significate le muttiplìces viaruitvam.- 
hages (oty.»?/ia x«/s noXvir/éxoti) di Apollodcrro (loc. 
eit.) e iPyva/tTTov tSoi oxo lioù’ ì.cxè’jp ivOou inflexam se- 
derò tortuosi Labyrinthi di Callimaco (ff. in Dei.;, 311) che 
lo Stracchi tradusse error laberinteo. E cotesti mòdi non 
Sfuggirono ai Tasso, quand’ebbe a descrivere il giardino 
d’ Armida:, onde [Ger. Lib.\ c. XIV, st. 70)'scrisse: 

, , * 1 

Dentro è dì muri inestricabil cinto , 

• Che mille torce in se confusi giri. ‘ „ . , 

• ' * , • * v 

,E (ivi, jc. XVI, st. 1): 

, D’ intorno inosservabile e confuso • . •' 

Ordin di logge i Demon fabbri ordiro. 

- ‘ ' .E , tra le oblique vie di quel fallace 

Ravvolgimento , impenetrabil giace. . . 

. ‘ .• i 

• 4 • • . V 

Non è infine da tacere cìie il nostro poeta qui moltiplica 
le parole polisillabe, per meglio ritrarre le tortuosità ine- 
stricabili (li cqdesto labirinto, usando forse a bello stu- 
dio un giro di sintassi alquanto lungo e contorto.. 
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Ivj, v.'.tilt. Ma dilungato ec. Apoll. Rodio (l, 1220): 

’AUot Tei //.tvrrùou xiv «7tejr)ay?£uv àoitira- 

Ma il ciò ridir troppo dal filo lunge 
- ■ Ci porterìa del canto. . 

‘ V , Flangihi. 

I * 

• r ^ . • 

cd il Petrarca {Trionf.' delta Mor., cap. I, v. 101): 

‘ i - ' 

„ v Ma per non tegunr piu si lungo tema, 

Temp’è ch’io torni al mio primo lavo'ro. 

* ** • •'» * 

Il Volpi ed altri qui difendono -Catullo, che quasi à so 

stesso rimprocciaudo questa digressione, 'mostra. animo 
di ritornare onde si, dipartiva', e nondimeno segue oltre 
per, via di prelériiione: come se l’accesa fantasia e la 
copia della materia lo astringessero a fare conira suo 
grado. Questo è artifizio, di cui'valgonsi talvolta gli scrit- 
tori nell’orazione legala e sciolta; siccome quando o 
narrano ciò- che dichiarano .voler tacere, o dicono di 
tornare al primo tema , e pur non s’arrestano nel lor 
dire. ‘Non può tuttavia negarsi che Catullo non abusi 
di tal licenza, tion ponendo Gne alla presente narrazione 
che al v.'-SGS. . • •• - 

' Pag. 33, y. 3. Della suora, cioè Fedra , e’ della ma- 
dre, eibè Pasifae. Il verso seguente: Quce misera ec. , è 
quéllo che più d'egri* altro di questo poema soggiacque a 
varietà di lezione ; essendo stato anche maggiormente gua- 
sto, come spes$o interviene, per desiderio di racconciar- 
lo, A'fipedi noti fastidire il lettore, non portérò sì grande 
copia di varianti e di emendazioni} dandone il solo Sil- 
life 27: tanto più che dopo le molte cure e fatiche spese in 
vano, questo luogo sembra possa dirsi pggimai di dispe- 
rata lezione; iLche, meglio è dichiarare pna- vòlta; che 
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ostinarsi in nuove e infruttuose ÉongeUure. IfSillig, con- 
sultali eli’ ebbe 'tanti codici e vecchie stampe, fini col se- 
guire l’esempio dello Scaligero e dfeU’OrèJli, dando il 
testo mutilo nel mezzo: Qua misera tigrata..'.. deperdita, 
Itela Omnibus ec. , e proponendo empiere cosi la lacuna : 
ingratam fleret. Al contraria il Lactun^nn, che non osò* 
minori diligenze, s’indusse a dare il verso fhozzo in £ne: 
Qua misera in gnala deperdita lata.... eiiotancfo fortasse 
latabatur: al che aderì I’ Heyse e il Rossbàch;' se non 
che questi propose in noia: luclabalur l. La lezióne del 
Poliziano e del Muralo: •*. • . • 

e Vo * . ■ v-* • . i. 

Qua • misero guata fleret deperdita Indù , 

*• . i - _• ' 

e l’altra del Naudet:. •. 

■' ;• . '' ; •" 

•• Qua misera in guati flev{t (feperdita telo 

; ’• • 

mi spiaccionò meno di tolte. ' f 

• ' ' . ' •'*' .. * 

• • * « • , 

Ivi-, v. IO. Che i lumi aveaec. V originale Ba*: dui 

ut ecidi tristi devinctam lumina somno. L’autore 'del Ciris 

, • . , 

(v. 206) qui pure imitò il nostro poeta spri vendo: Jamque r 
adeo dui ci devinctus. lumina somno, massimamente ove si 
legga col Murelo ed altri' dulc.i in luogo di tristi. 

% 

V 

Ivi, v. 14. a dirniar sull’ ampio Mar tempestoso "della 
vista il nerbo. Il testo-: 'linde aciem in pe'làgi vastos pro- 
tenderei qestus : aciem propriamente l'acume, o, come disse 
Dante, il.ntrbo del viso, il modo seguente di Virgilio ( Jìn ., 

I » 180): omnem Pros\iecluih late pelago petit) fu tòlto dal 
poema catulliano, coinè a suo- luogo vedrerfio. JEstus è 
por di Virgilio che usò (Georg., Il, 164): Tyrrhenus astus 
per mare asluans. * 
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Ivi, v. 16. Ed ara discorrea ec. Il testo: Mollia nu- 
dalie toHèntem tegmina sur®, ove per tegmina non va in- 
leso col Volpi, èd alcun altro il coturno, come allorquando 
Virgilio disse (j£n. , 1 , 557) : Purpureoque alle sura $ vin- 
r.ire cothunio, e suras evinétà col li timo (Ecl., VII, 52); ma, 
conforme si avvinano il.Partenio,il Lenzio, il Doering ec., 
la tunica che coprjva.le gambe. Tale è pur la sentenza, 
del Ruhnkenio che nella Prefazione dell’Inno d’Omero a 
Cerere, da lui editore illustralo, conferma la sus inter- 
pretazione coi v.- 176 e 177 del medesimo: pi quali pos- 
sonoonche unirai i v. 874,875 nel terzo dtìll'Argonaufica 
di Apollbnio e i 127, 128 del secondo Idillio di Mosco. Il 
Doering difende' Catullo dal biasimo che gli dà il Duschto 
di far operare Arianna pon poco decoro, considerando 
ch’ella è vinta di furioso dolore, e ritornando anzi il bia- 
simo in lode pòr yerla con tanta verità ritraila. Il Naudet 
poi don approva che Arianna, la quale., prima tolta di 
scuno punto non badava alle, vesti galleggianti, or abbia 
cura di non immergere nell’acqua il lembo della) sua tu- 
nica. Al che parmi potersi rispondere che Catullo ci dà 
una vivissima -immagine dell’animo ■d’Arianna, facendo 
ch’ella si metta nell’ onde, come volesse inseguire il per- 
fido, e non tfer altro che per naturai moto sollevi al- , 
quanto Ja veste; senza dire ch’è proprio d’affetto disor- 
dinato il cambiare ad ogn’ora proposto e trascorrere 
ad azioni contrarie. V. Jac. Succhi, Osservazioni ec. , 

pag. 40. ' 

• • * 

. % e 

‘ Ivi, v. 18. E tali accenti ec. Desta orrore e pietà fìn- 
gere plcuno che sparge preci e lamenti in riva al mare 
mugghianle: onde 'luogo a ciò accomodato fu essa cre- 
duta da Omero (II. ", I, ^4; II, 349; Od., V, 151); cosi 
dallo stesso Catullo (LX1II, 48), da Virgilio (/®n.,-V, 614), 
e da Tibullo '{Ili, 6, 39), i curverei, conae assai oppor- 
tuni, qui voglionsi riferire : - • ' ’ 


/ 
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, Gnosi a , Thesece quondam periuria lingua; 

Flevisti , ignoto sola relieta mitri. 

Sic ceciitit prò tedoctus , Minai , Cafulltis % 

Ingrati referens impia faeth viri. 

Ivi'*, v. 21 . Co$i me dùnque ec. Catullo ha tratto ,kt 
parte Questa stupenda parlata da quella > di Medea a Gia- 
sone nell’ Argonoulica di Apollon. Rodio (IV, 353).; come, 
i’una e l’altra furono norma a Virgilio per quella di Didone 
nel quarto dell’ Eneide, di Scilla nel Ciris(4 0-4], adOvldio 
per qtfella parimente di Scilla (Mei- , V III , 108) , per la sua 
epistola pur di Medèà a Giasone (fler., XII), e più per 
l’altra d’Arianna a TeSeo {Her., X)„a Valerio Fiacco per 
quella di Medea nell’ ottavo, e volendo ricordare anche 
un moderno scrittore latino , a Lotichio per l’elegia- 19 
del lib. V, ove una giovine donna pieloSàmente si que- 
rela del barbaro che V abbandona , all’ Ariosto pel lamento 
(l’Olimpia {Ori. Fur. r c, X, st.-23-£3), al Tasso pel dis- 
corso ili Armida [Ger. Lib., c. XVI, st. 40, 44-31, e 57-60). 
Antonio Conli N fa una bell’ analisi di questo discorso 
nella $ua Illustrazione di questo Epitalamio [Op., voi. II, 
71. 100 segg.j, comparandolo confutili .di altri chiari 
scrittori: in ciò' seguito anche dall’ Ab*,Arnaud ( Notice-sur 
Caltele) ,ìl filale senza citarlo giammai , si è fatte,proprie 
quasi tutte le sue considerazioni, clip talyolta puramente 
traduce: vezzo oggimai comune a non pochi di “straniere 
nazioni. Didone, osserva egli pertanto, comincia .coll’av- 
vèntare molte ingiurie ad Enea, simili à' quelle con coi 
termina il primo. impeto dello sdegno d’Arianna. Passa 
quindi ai rimproveri e paragona ciò.ch’ella ha fatlo per 
Enea col guiderdone che ne riceve. Nélla sentenza: nus- 
quam tuta fides stringe Virgilio per cosi dire gran parte 
de’ pensieri d’Arianna, e finisce come.Ca'tuilo con im- 
precazioni e grida di vendetta. Egli non ha. scelto dal dis- 
corso d’Arianna se’ non se ciò che conveniva a .una re- 
gina disperata che parla ad un uomo presente; e nulla fa 
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proferire a Bidone che non abbia tuila. l’epica austerità. 
Ovidio, nell’epistola d’Arianna a Teseo, narra con molla 
naturalezza; ma 'discende a troppe particolarità e scema 
così la forza della passióne. L’ Ariosto, nell’avventura 
d’ Olimpia e di Bireiio, più che Catullo imita Ovidio; ma 
se alcuna volta nqn è scevro da’ suoi difetti, in più luo- 
ghi lo perfeziona'; perchè ciò' che ne toglie si addice me- 
glio a un poeta che narra, -di quello che a disperalo chp 
scriva, lì Tasso mollo ha preso da Galutto., da Virgilio, 
dall’ Ariosto stesso pel discorso d’ Armida a Rinaldo che 

é * . . 

Pabbantfona. Per giudicarné (brillamente fa d’uopo pen- 
sare che Armida non è una fanciulla innocente, coinè 
Arianna, nè una" regina nobile ed altera, còme Bidone, 
ma una maga scaltra e lasciva che nella doglia amara Già 
tutte non oblia Vaiti é'ie frodi. L’ inganno e Partili Zio 
regnano nella prima parte del suo discorsa, uv’ ella ac- 
cusa se stessa di averli usali-, cd pve con Unta tenerezza 
e Studiala uriiillà domanda di seguire 'ramante. Udita 
la risposta di Rinaldo,, viene, come Arianna e Bidone, 
alta imprecazioni che dicono mollo in poche stanze. Di 
tali bellezze poi splende questo discorso dr. Catèllo che 
Virgilio stesso, H quale non isdegnò farsene imitatore, 
in più luoghi- non giunse, a .superarlo. Ciò dovè cohfes- 
saré ancora M. Ueliìle, con tutto ché si fosse grande am- 
miratore di Virgilio (noi. 61 al IV della Sud traduzione in 
versi dell’ Eneide). 1 , 

• Ivi, V. 23. Cosi tfè ’ Numi ec. L’autore: negletto nu- 
mine Dwiim , la potestà ,' il votate degli Bei , per cui mi 
giurasti tede.’Virgìlio (Un., Il, 777) pur disse: non hatc 
sine numine Divùm Eveniunt ., — De vosi poi al v. 138 pre- 
ferisse il giudicionon mi falla, nostri miserescere pectus 
a nostri mitescere per leggo di costruzione. Così vogliono' 
ancora il Poliziano, il Sillig, il Lacbmann, il Rossbach e 
l’ Heyse. - > . • 
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' Pagi 34, V. t. Ma questa a me ec. Virgilio [.Fn., XI, 
Ib2) disse: • .1 

*■> / ■ 

> ,■ Non haCj p Palla , àrderai "promisi a parenti ■ 

• * * ‘ * 

È Apollonio Rodio (fV, 559):. .• 

, * - * , # , 

...... KÓv Sì ■vTtoiprtaixi ^sSctascv, 

\ Dove le tante lue dolci promesse..’ 

% 

Flangihi. 


, Ite son or? 


luogo da comparare con, questo ^tulliano, specialmente 
ove si legga col'Guarino, collo Stazio, col PasseraziO,col 
Milscijerlicli e col Sillfg,: ■ ' > 

.1 j4t non hcec quondam blanda promìssa dedisti 

v V'ccél * ' * V* . t 

* >• . 

ponendo cioè bUndd invece di, liobis; il che per altro è 
contro la lezióne de’ codici. • . ■' 


Ivi, y. 2. a tèmer tanto. Sperare fra i Latini vuoisi, 
per catacresi < usata anche nèl senso di timere; come 
fra’ Greci'si-TtiSsiv, Virgilio (»2sn. IV, 292): lanlos rumpi 
non sperel àmores, ed (ivi, 419): llujtc eyb si potui tan- 
tum sperare dolorem. Nè di clò'inàncano esempi in ita- 
liano. L’ Ariosto (Ori. Fur . , o. XIII, si. 3): 

Ch’ io porterò del mio parlar supplirlo , 

Perchè a colui, che quim’ba chiusa, spero 
Che costei ne darà subito, indiziò. 

. ' \ ; 

E il Caro tradusse il primo de’cicordati passi di Virgilio: 

Nè sperando' tal fine % tanto amore. . 

. . * ,■ ' * ^ 

Non può dirsi per altro, s’io drittamente considero, ebe lo 

speràre voglia dire assolutamente temere , il die mi sem- 
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I ' * * * 

brerebbe in vero un assurdo .-pensarido all’ idea del desi- 
derio «Re non puq disgiungersi da colesta parola nel suo 
proprio significalo: ma. sì credo \alga antivedere, nspei- 
tar&i e simili, Piò elle può riferirsi tanto à cosa deside- 
rata, quanto abborrita. Imperocché la catacresi dovrà 'pur 
conservare , .fra il senso dellaparólar ebe si usa e quello 
che le si vuol dare , alcbna specie di somiglianza; non tor- 
cerlo.ad uno perfèttamente' Opposto » implicando cosi ufta 
contraddizione, a cui sempre l'umana mente ripugna. Lo 
spero pertanto detl’ Ariosto ben s’ interpreti m'aspetto, e 
in agliai modo lo sperando del Caro: il secondo passo di 
Virgilio, su addotto,, è traviatalo dal CarQ.:**’at>eàii un tai 
dolore Antiveder potuto; é posi spiega nsi -appresso a poco 
Oliti gli esempi eh»' sono registrati nel Vocabolario della 
Crusca. Lo stesso dicasi dello sperare di Catullo ,\ch.e io 
stelli, infra Clue, se conservare o nò nella, mia versione. 
Ve n’ba tuttavia upo di Virgili 0 '(«£n. , 1, 542): 

• e- <• *'» * •”> vr;i 

< n > 

Si ‘genti* humantim et mortalia tentnitis arrfia s 
. jétspemte-JJeos memorej fpndi atque nefandi. ■ 

.... . r , > >, •. ' ' 

' • * ■ •* 
che di primo.lratto sembra non potersi interprejtàre altri- 
menti che' fecè il Servjo, il qpaie <Usse clie'lo sperare ik 
qdi usato s abHSiv|}nienle .per liniere. Eppure il Caro vol- 
gàrizzò:' • » - - 

/ . .' • 

Ah ! se «{eli’ armi c .delle gènti umane 
' {tulli vi cale , a Din mirale almeno , 1 
Éhc dal ciel vede, e riconosce i meriti 
E i demeriti altrui. ' v . \ 

I • . ' .< 

Ed ecco i tre luoghi di Virgilio, ove lo iperqre'nonm ò 
inai volutd tradurre per Vemere dal Caro-, il quale o l’ha 
conservato, o è andato in busca di altri verbi che ren- 
dessero^ alcuna guisa il senso che si è per me di- 
chiarato'" ' • 
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t * t 

Ivi, v. 3. Di lieto Nodo, giocai, Qc. L’autore: 

v r • *» ■ ** 

Seti connubia Itela , £ed oplatos hy-nienccot. 

% 

/ 

Virgilio imitando scrisse (/En '. , IV, 316) : * 


Per connubio nostra, per ineeptos hymenceos. 

' .* • . %*•*.• . t • , r ». 

" y \ * y * r . V • 

Ivi, v. 7. Donne ec. Il testò ha, $eeondo la pHi rice- 
vuta lezione :* ’ * ' , 

I w. • 

• • » 

Iarn iam nulla viro iuranti f emina creda t. 


verso che Ovidio quasi tolse nIì nello [Fast’., HI, 47oV, e 
pose parimente in bócca ad Arianna: • ' 

Nltnc quoque nulla viro, clamalo , /emina credati,' 

. ' 'lV ' 

die sarebbe anche più simile, ove si leggesse ool Gua- 
rino, col Turchi e col- Siili" Nunc iarn, e Tum iatn.aiol- 
f’ediz. principe, e cop quelle del Lachmann , del Rossbach 
e dell’Heyse. II presente luogo fu imitai» felicemente 
dall’ Ariosto [Ori., Fur., c. X, st. 5) : 

'Donne, alcuni di voi mai più non sii 
«■ Ch’ a parole d’amante abbia a dar fede. > 

• " . - L’ amante, per.avcr quel che desia, 

. . ; . Senta guardar cbè Dio tutto ode e vede , 

, Avviluppa promesse e giuramenti , 

* , 1 Che tutti spaVgpn poi per l’aria 1 venti. 

' I giuramenti e le promesse vanno • f 

.Dai yonli in aria 'dissipate e sparse, * ' ' 

Tosto rhc tratta questi amanti s’hanno . "> 
L’avida sete che gli accese ed alte. . ■ , 


Terenzio {Andr., Il, ij, 14 ): s Null&ne in te esse homini 
cuiquam (idem 7 e, (ivi , III # I, 2): Fidelem haud ferme 
muheriinvenias virum. Anche Didone in Virgilio (IV, 373) 
esclamai Nusqupm tuta fides. Gli uomini da| lor canto 



240 ANNOTAZIONI ALL’ EPITALAMIO DI CATULLO. 

* '* * * • * 4 . \ • • 

?, • , ' 

non meno si lagnano.della volubilità femminile. Lo stesso 
Catullo scrisse (LXX. 3)t‘ •. , ' . 

ntnlier cupido qitod dicit arti /itoti , 

/n vento , et rapala scrib'ert oportèt aqua. ■ ' 


» » 

e altrove (LXVlIl, 12$) la donna é da lui cliiamata multi * 
rota. Virgilio -(Jin. i IV, ■569): vprium ‘et mutabile semper 
Femina, LI elle pur.ripAle, Asinio Camello Gallo (Eleg., 

v. 2f). Tibullo (JIl, 4, 61)": . • 

• ’ ^ * » > , 

. Ah crudele geruts , nec fìdum J emina nomini 


-Properzio (U; 25; 22): nulla diu f emina pondus habet, e 
Calpùrnio \Ecl. , III, 10): Mobiltàr ventis o /emina. Onde 

abbiamo dal Petratta (Soa. 131. In vit. di Mad. Laur.): 

. 1 * . % 

Fe'mmini è .cosa molai per natura. • 

* v ' . . • 

Così <lisge anello il Tasso nell ’ Aminta (Alt. I-, se. 2), e 
nella Gerùsalertune Likeràla'(c. XIX, st. 84); • 



Femmina è cosa garrula e fallace : 

Vuole e disvuole; a folle Hpm che s?n fida. 


Ma egli è superflup diire di ciò altri esempi; giacché 
ne riboccano le carte de’ poeti. Or qiiaj % e dei due sessi 
ha piò diritto di rimprovérar l’altro d’ inepstanza e. di 
.perfidia? Forse considerando' eh’ è proprio dall’amore 
l’ esser velooe, leggiero e mutàbile, cpncluderemo- con 
Properzio (H r 34, 3) : nemo est in amore ftdeìis? Mosco 
(Id . , I, .11) he insegna clip Amóre nulla dice di vero, 
per essere un ingannatore u“ó).tov fipifoi (v. ivi lo Scbwe- 
belio): onde non sia cbi pigli ammirazione se facili fos- 
sero gli amatori a proferir vani giuramenti (v. gli esempi 
nel. Wolfio ad JPlat. , Simp . , 10, 3), e se poca età la fede 
che ne’ medesimi si "aveva. E vefamemg inefficaci ave- 
vano a riputarsi,. se scrive Callimaco- (fipipr., XXVI), a 
proposito del giuramento di certo Callignoto , volgarmente 
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si dice che gli spergiuri degli amanti non vanno agli orec- 
chi degli Dei. Che se talvolta giungevano fino a Giove, 
egli se ne faceva beffe, cóme si legge in Ovidio (4rf. 
Am. , I, 633): 

Iuppiler ex alto periuria rideC amantum , 

Et iuhet oso li os irrita ftrre Notos j 

e andavano impuniti, secondo afferma Tibullo (I, 4, 21): 

: Veneris periuria venti 

Irrita per terras et' J reta stimma fortini j 

del che non è da meravigliare, pensando agli spergiuri 
stessi di Giove (vedi Heyne ad Apollod., II, 1, 3). Ben 
altrimenti intervenne però a Teseo, che ne’ seguenti versi 
veggiamo per consiglio di Giove soggiacere a gravissima 
pena. 

Ivi, v. 14. Pur quella io son ec. Il Ginguéné para- 
gona questo passo con quello di Virgilio (Mn., IV, 373): 
Eiectum iilore, egentem Excepi.... rimproverandosi qui 
per impeto di sdegno il beneficio a Teseo; e perocché, 
come ben disse Ovidio (Ber., XII, 21): 

Est aliqna ingrato meritum exprobrare voluptas. 

Ivi, v. 18. Perchè da fere e augei ec. L’abbandonare 
i cadaveri pasto agli animali rapaci, sembrava cosa tanto 
orribile agli antichi, che ne\\' Iliade Ettore giùnge a mi- 
nacciar di tal pena gl’ignavi (1/., XV, 348-51, passo di- 
verso da quello riportato dal Murelo), ed egli stesso fe- 
rito- a morte da Achille lo scongiura (ivi, XXII, 359) a 
non farlo soggiacere a sì grave ignominia. Cosi Priamo 
(ivi, XXII, 76) dice d’ogni altra cosa essere piò atroce, 
miserrima, oixtiotsv , se morto fosse guasto dai cani. Di 
ciò ridesi molto piacevolmente Lucrezio (III, 883, seg.). 
Troppi sono gli esempi che addurre si potrebbero, tolti 

16 
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da Omero, cominciando dai primi versi dell’ Iliade, da 
Q. Calabro, e da’ tragici grecite che puoi veder riferiti 
in parte dal La Cerda ad AZn. , IX , 48o : 

lieti ! terra ignota canibus data prceda latini s , 
Alitibusque iaces. 

A quelli di latini poeti riportati dal suddetto, può aggiun- 
gersi il seguente di Orazio ( Epod ., XVII, 11): 

Unxerc matres Ilice addictum feris 
Ahtibus atque canibus bomicidam Hectorem. 

Anche Ovidio fa dire ad Arianna (Her . , X, 123): 

, Ossa super stabunt volucres inhumata marina: ? 

E già prima occorrono alla mente della meschina mille 
immagini di morte, sembrandole che abbiano a sbucare 
a un tratto dalla terra e dall' onde a divorarla , non pure i 
lupi, i leoni, 'le tigri, ma eziandio le foche; nel descri- 
vere le quali o somiglianti particolarità non meritò lode 
nemmeno il divino Ariosto (Ori. Fur., c. X, st. 28, 29, 30 
e 33). Il Tasso (Ger. Lift., c. IX, st. 80) disse : muori in- 
tanto D'augei pasto e di cani. 

Ivi, v. 20. Pur di terra ec. Accenna all’uso pietoso 
degli antichi di dar sepoltura agli estinti, g almeno gii- 
tarvi sopra un poco di terra; senza di che credevasi che 
i Mani dell’ inumato non potessero aver pace, nè tragit- 
tare agli Elisii, ma errar dovessero cento anni intorno a 
Stige, od al proprio cadavere: il non adempier tale ufficio 
era quindi esecrabil colpa, degna dell’ira de’ Numi. L’om- 
bra di Patroclo appare in sogno ad Achille (11., XXIII, 
71), e lo prega a dargli tomba per potere varcare le porle 
di Dite; e lo spettro di Elpenore (Od., XI, 72) supplica 
a Ulisse, perchè faccia di seppellire il suo corpo rimasto 
insepolto nell’ isola di Circe: altrimenti potrebbe divenir- 
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gli istrumento della celeste vendetta. Omero descrivendo 
('esequie fatte a Patroclo, mostra il modo tenuto nel sep- 
pellirlo (II. , XXIII , 233, seg.). Il verbo , che in ori- 
gine vale fundo , è passato a significare l’ atto di sparger . 
sui morti terra fusile o cavata , rito essenziale nelle fune- 
bri cerimonie. Omero nel su riferito luogo spiega questo 
verbo con più voci da esso derivate, e nell’Odissea (XII, 
14) indica l’atto stesso col solo verbo; e cosi Apollonio 
Rodio (II, 841). A far pertanto l’ esequie del corpo 
inumato si richiedeva l ’ iniecta saluta terra coniuncta cum 
brematione cadaveri» , o almanco, rimedio gleba, cioè 
una particella di terra sparsavi sopra. Nell’ Antigone di 
Sofocle (236) la Guardia narra che il cadavere di Polinice 
fu coperto di polvere come gittatavi sopra da un pio pas- 
seggero. Palinuro in Virgilio (Mn. , VI, 363) esclama: 

Eripe me hi* , invicte , malis ; arti tu mihi terram 
Iniice. 

E di tal guisa Archia prega il nocchiero in Orazio (Od . , 
1,28,23): 

Al Ut , nauta, vaga: ne pance malignili arena 
Ossibus et capiti inhumato 
Particulam dare. ' 

Questo gettito di polvere doveva ripetersi tre volte, del 
che abbiamo esempio in questa Ode medesima, v. 36: 
Iniecto ter pulvere. Passandomi di molli altri passi di clas- 
sici scrittori , parte de’ quali puoi trovare in La Cerda al 
loc. cit. di Virgilio, come di Ebano (Far. Bist. , V, 14), 
Oppiano (Halieut., II, 633), Seneca (Benef. , V), Quin- 
tiliano (Ueclam., V) ec. , ne riferirò soltanto uno di 
Cicerone (De Legib. , II, 22), che il Mureto molto a 
proposito qui produsse: Sili dicunlur ii , qui conditi sunt. 
Nec tamen eorum ante sepulcrum est, quam iusta facta 
et corpus ingestum est. Et quod nunc communiter in 
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omnibus sepultis ponilur , ut humati dicantur, id e rat 
proprium tum in iis, quos humus iniecta conlegeret; 
eurnque morem ius pontificale c onfirmat. Nam priusquam 
, in os iniecta gleba est , locus ille , ubi crernatum est cor- 
pus, nihil habet religionis. Iniecta glèba, tum et illic hu - 
maius est, et gleba vocatur ; ac tum denique multa religiosa 
iura compleciitur . 

Lo Scaligero paragona il v. 453 di Catullo: neque 
iniecta tumulabor mortua terra col 442 del Ciris: iniecta 
tellus tumulabit arena. L’ Ariosto (c. X, si. 28) fa dire 
ad Olimpia: 

i 

Di disagio morrò ; nè cbi mi cuopra 
Gli occhi sarà, nè cbi sepolcro dia. 

Ivi, v. 21. Qual lionessa a piè di solitaria Rupe ti 
spose? È costarne de’ poeti valersi di somiglianti imma- 
gini, per descrivere un uomo d’ indole crudele e malva- 
gia, dicendolo nato dai più feroci animali, dalle rupi, 
dal mare, da’ mostri ec. Omero (II., XVI, 33) : 

Nr)).sèj, oùx xpx aoiye nxrn p.rjv imròrx n^jisùs, 

OùJè ©èri? /srjTTjp • yXauxn as rc/.re OxXxaac*, 
IIsTpai S’ rili.&xroi • o ti toc vóe$ «otiv ocxwói ' 

Crudeli nè padre a te Peléo , nè madre 
fetide fu : te il negro mare o il fianco 
. Partorì delle rupi , e tu rinserri 
Cuor di rupe nel sen. 

Monti. 

Eschilo (Prom. , 242). 

hfapofpuv ts xàx nsTpxi tlp^xa/j-ivoi 
"Oons ec. 

Ha fenreo senso e d’ una selce è nato 
Chi ec. 

Bei. lotti. 
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Euripide ( Troad 761) pone in bocca ad Andromaca tali 
parole contro Elena: 

Tuvdocpsiov’épvos, ouitor’ et Alò;, 
noUùv Si icccriptov yrj/u *’ èx7r?puxénai, 
’kyi'STOpOi ftèv Ttpùzov , etra òÈ4>0óvou, 

«tovou te ©avocrou 0*, ovo t -re yvj Tpéyet zaxsc. 

Où yap tror’aùx&j Zijva y* ÈxpGsat o’èyw, 
no/Xotot xrjpa £stp6àpois Eììtjii t*. 

4 Oh germe reo 

Di Tindaro, non sei, non sei di Giove 
. La figlia tu: di molti padri , io' dico. 

Tu nata sei: di scellerato demone. 

Del Livor , del Furore , e dell’Eccidio, 

E di quanti ha la terra atroci mali; 

Che non oso già dir , no mai , che Giove 
Te procreò furia funesta a Onte 
Genti d’Asia e di Grecia. 

. , ^ > BattoTTt. 

E (in Bacch., 988) dice: 

a f . V 

•-•••* ti$ cupa. viv ere/.ev; 

Oò yàp g| y-jvatxeùv 

Aeaiva? Si tivoj o<P r) Topyovwv AtSuisàv yévos- 

• Chi ’l partorì? Veruna, 

, Donna veruna a lui * 

V ita non diè ; ma truce 
Leena , o delie Libiche 
Gorgoni atroci alcuna. ' 

Ballotti. 

A questi due passi df Euripide, allegati dal La Cerda nella 
nota all’altro di Virgilio che apparirà più innanzi, posso 
aggiungere il seguente tratto dalla Medea ( 1342), colla 
versione pur del Bellotti : ‘ , 

Aéocivav , oj yuvoctxa , riis Tupsrjvidos 
Zxóààrjs s^ousav oèypiwTÉp«v yùsiv. 

fiera 

Lfonessa , non donna , e di crudele 
Natura più della Tirrena Scilla. 
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Teocrito (ld., XXIII, 19): 

Àypis 7 ral xai sruyvé , xocxócs àvaOpe/s/soc /sai va;, ' 
A«t»« Trai. 

O garzon fiero ed aspro , alunno vero 
Di cruda llonessa, o cor di pietra. 

Paglini. 

Il medesimo parlando d’ Amore (Id., Ili, 15): 

fixpJi Otói ■ ri poi lextvoii 

Maaoòv è 6 vjia?s, Spvpù ré viv erpottpt p.à.rrip. 

. possente Dio , per certo 

Di leonessa egli succhiò le mamme, 

E nodrillo la madre in aspra selva. 

Torelli. 

Questo passo pur manca al La Cerda, il quale invece ne 
riférisce un altro che dice appartenere all’ Jd. XXVI di 
Teocrito, ma ch’è veramente di Mosco (Id. , IV, 44): 

TXtrpris oy’ ej^wv vóov -riè aiSripou 

KapTSpòv *v «rrifi’esst. 

E hen nel petto egli ha di sasso o ferro 
Indomabile spirto. 

Pagnini. 

Cosi vi si desidera il seguente di Catullo (LX, 1): 

Num te Icona montibus Libyssinis , 

Ani Scyl/a latrane ìnfima inguinum parte , 

Tarn mente dura procreava ac tetra, ec. 

Virgilio ( Mn ., IV, 365): 

Nec libi Diva parens , generis nec Dardanus auctor , 
Perfide ; sed diiris gemiti te cautibus horrens 
Caucastts , Hyrcanceque admorunt ubera tigres. 

Tu , perfido , tu 

. Sei di Venere nato? Tu del sangue 
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Di Bardano I Non già; che l’ aspre rupi 
Ti produsscr di Caucaso , e l’ Ircane ■ 

Tigri ti fur nutrici. 

Caro. 

(Bei., Vili, 43): 

Nunc scio quid sii Amor: duri* in cotibus illum 
Ani Tmaros , aut Rhodopr , ani extremi Garamantes , 
Nec generis nostri puenim , nec sanguinit , edunt. 

Tibullo (I, 1, 63): 

f'tebis ; non tua sunt duro pracordia ferro 
Vincta , nec in tenero stat libi corde silex. 

(Ili ,4, 85) , luogo che neppur trovasi nel La Cerda: 

Nani te nec vasti gennerunt cequora ponti , 

Nec Jlammam volvens ora Chimccra fero , 

Nec canis anguinea redimitus terga caterva , 

Cui tres sunt lingule , tergeminumque caput: 
Scyllave virgineam canibus succincta figurane , 

Nec te conceplam serva lecena tulli , 

Barbara nec Scythice tellus , horrendave Syrtis. 

Scilla in Ovidio (Met., Vili, 120) esclama: 

Nec genitrix Europa Ubi , sed inho spila Syrtis , 
Armeniceque ti gres , Auslrove agitata Charybdis. 

E Bibli (ivi, IX, 612): 

'Ncque enim de ligride nalus j 

Nec rigidas silices , soliti untve in pectore ferrum, 

Aut adamanta gerii, nec lac bibit ille lecerne. 

bidone [lift . , VII , 37) : 

Te lapis et montes, innataqne rupibus altis 
Robora , te salvie progenuere fera: 

Aut mare, quale videi agitaci nunc quoque ventisi 
Quod lamen adversis fluctibus ire parai. 
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E Arianna slessa (ivi, X, 131): . 

l'ite pater est AEgetis j nec tu Pittheidos Elitra 

Filiti s : auctores saxa frettimene libi. 

’ » 

Il medesimo Ovidio (Tris!., 1, 8, 37): 

Non ego te placida genitum reor urbe Quirini , 

Urbe , meo qua iam non adennda pedo est ; 

Sed scopulis , Pontiquos bere habet ora sinistri , 

Inqae ferir Scythia Sarmaticisque ittgis: 

Et tua sani silici s circum prtreordia vena j 
Et rigidum ferri semina pecltts habent: 

Qtiaqite libi quondam , tenero ducendo palalo , 

Piena dedit nutrir- ubera , tigris erat. 

» 

Il quar luogo nemmeno è riportalo dal La Cerda. Seneca 
(Bere. (Et., 443): 

Qua cautes Scythia , quii genuit lapis ? 

Num Titano ferum te Rhodope tulit, 

Tepraruptus Athos , te fera Caspia , 

Qua virgola tibi prabuit ubera ? 

Il Tasso (Ger. Lib. , c. IV, si. 77): 

Ben Cu rabbiosa tigre a lui nutrice, ’ . 

E ’1 produsse in aspr'alpe orrida pietra, 

. O l’onda che nel mar si frange e spuma. 

Cosi Armida rimprovera Rinaldo (ivi, Ci XVI, si. 57): 

Nè te Sofia produsse; e non sei nato 

Dell’ Alio sangue tu; te l’onda insana 
Del mar produsse, e ’l Caucaso gelato; 

Te le mamme allattar di tigre ircana. 

Il Guarini ( Past . Fid., A. I , Se. I , in fine): 

t 

Tu derivi dal cielo , 

Crudo garzou ? nè di celeste seme 
Ti cred’ io , nè d’ umano : 
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E se por sei d’ umano , io giuterei 

Che tu funi piuttosto 

Col velen di Tisifoiie e d’ Aletto, 

Che col piacer di Venere concetto. 

Volendo produrre in mezzo alcun esempio in prosa, trala- 
scio quelli del La Cerda, e di altri, e mi tengo ai seguenti. 
Cicerone (Acad., 11,31): Non enim est e saxoseulplus aut 
e robore dolatus. E similmente il Boccaccio nella Fiam- 
metta (5, 98) : Egli non è di quercia o di grotta o di dura 
pietra scoppiato, ma bevve latte di tigre, o di qual altro è 
più fiero animale; e nella persona di Fiorio: Perciocché 
io non fui generalo dalle querce del monte Appennino, nè 
dalle dure grotte di Peloro , nè dalle fiere tigri. 

Quantaalla locuzione: spumantibus expuit undis, avvi 
primieramente un esempio non. mollo difficile in Omero 
(II., IV, 426), ove del fluito agitato dal vento e battuto 
contro gli scogli leggesi : «noirrùei <T «ìò* ó.yyn expuit- 
que marie spumam. Quantunque possa ella apparir bassa e 
indecente, poco meno di quella del poetastro Furio, deriso 
da Orazio (Sat., II. 5, 41): Iupiter hibernas cana niv e con- 
spuit alpes , sembra tuttavia usata da Arianna a mostrar 
maggiormente il suo alto disprezzo verso di Teseo. Il 
passo def v. 34, XVI dell'Iliade, già da me riferito: yXxoxn 
is Tt'xr* 0eU<x««» è qui dal Doering riportato, forse per 
raffrontarlo af catulliano: il quale parmi che per la forma 
del dire conceptum-expuil in alcuna guisa rammenti ancora 
quel di Virgilio (Am. Vili, 138), ove si parla di Mercurio: 

quem candida Maia 

Cillenes gelido concxptum vertice rupiT. 


Ivi, v. 23. qual sirti ec. Ne} testo: Quae Syrtis * quae 
Scylla vorax, quae vasta Charybdis. Scilla rapax leggono 
il Vossio, il Volpi, il Ginguéné, il Noel ed il Siliig: ma 
vorax piace al più degl’interpreti, e pare più proprio. Il 
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suddetto verso fu presso che copiato da Virgilio (JEn. 
VII, 302): 

Quid Syrtes , ant Scylla mihi, quid vasta Charybdis t ec. 

Syrtes dal greco aópu traho significa qualunque luogo nel 
mare, dove i flutti spesso agitali dai venti traggono e me- 
scono sossopra arena e sassi, onde le navi portano peri- 
colo di rimanere in secco per basso di fondo. Virgi- 
lio ( JEn., 1, 110): » 

Tres Enrus ab alto 

In brevia et syrtes urget miserabile visti , 

Illiditque vadis , atque aggere cingit arentr. 

Comunemente per antonomasia s’intendono per Sirti, 
maggiore e minore, due gran golfi del mare Libistico, 
ossia dell’ Affrica, la qual tutta era appellata Libia. Fra 
questi due golfi, assai funesti ai naviganti, è posta quella 
regione che Ita nome appunto di Sinica; quiz dttas 
Syrtes interiacet, dice Plinio (V, 4). Oggidì chiamatisi 
Secche di Barberia, la prima della Sidra, la seconda 
di Cabes. Sallustio ( Bell, lugurth , 78 ) di queste mede- 
sime due Sirti scrive: ubj mare magnum esse et scevire 
capii , limum , arenamque et saxa ingerititi fluctus 
trahunt: nelle quali parole si noli contenersi la defi- 
nizione delle sirti in genere, che da prima io diedi. Quindi 
orl'una or l’altra vien detta dai poeti inlwspita (Virg 
IV, 41; Ovid., J/eL, Vili, 108), semper naufraga (Sii. Ita!., 
XVII, 635), horrenda (Tibull., Ili, 4, 91), e simili. Anche 
il Tasso ( Ger . lift., c. XV, st. 18) disse: La maggior Sirti 
a’ naviganti itifesta. La quale viene da Lucano (IX, 303) 
descritta a vivi e terribili colori, ed anche, secondo notò 
il Fiangini ad Apoll. Rodio (IV, 1235) che parla delle 
due Sirli, da Agazia nella prefazione alla sua Raccolta di 
Epigrammi che trovasi nel famoso codice dell’ Antologia, 
già Palatino, ora Vaticano. Vedi Tolomeo ( IV, 3); Stra- 
• 
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bone {XVII 17, e 20, non che in più altri luoghi); 
Solino (c. 27); Pomponio Mela (I) ec. 

Scilla è un enorme scoglio nello stretto di Sicilia , di 
contro al quale è Candii, profonda voragipe, l’unae 
l’altra perniciose alle navi: onde il noto proverbio che 
spesso per evitare Scilla s’intoppa in Gariddi. Sallustio 
(fragm. ine. lib n. 65 presso Senio) dice: Charybdis qua 
forte illata naufragio sorbens gurgitibus occultis milita 
sexaginla Tauromenilana ad litora trahit: il che viene 
confermato con poco divario da Strabone (VI, 2,3). Pli- 
nio (III, 14): In eo (reto est scopulus Soglia, ilem Charyb- 
dis mare vorlkosum, ambo clara scevitia. Sono ricordale 
ambedue da Omero in vari passi del XII (85-114, 225-261 , 
428-446), e nel XXIII (327-328) dell’ Odissea; come pure 
da Virgilio nel Terzo (420) e nel Settimo (302 loc. cit.) 
dell' Eneide. Ben disse Properzio ( III , 12 , 28 ) : > 

Scyllaque , et alterna s scissa Charybdis aqtias. 

I poeti finsero Scilla una vergine cinta il ventre di cani 
e di lupi od altri mostri, da cui venne tanto travaglio alle 
navi d’ Ulisse (Od., XII). Tibullo (III, 4, 89 loc. cit.): 

Scyllave virgineam canibus succinola Jlguram. 

Virgilio (Ecì. VI, 74, luogo pressoché ripetuto nel Ciris, 
v. 58) : 

Quid loquar ? ut Scyllam Nisi , aut qnam fama secutq est , 
Candida succinctam latrantibus ingrana monstris , 

Dttlichias vexasse rates eie. 

Così leggendosi col Pierio, col P. Catrou ed altri, in vece 
di Nisi quam, si barino chiaramente indicate le due Sciite, 
una figliuola di Niso e l’altra di Forco. La prima che al 
padre, signore di Megara, recise il capello fatale, da cui 
pendeva la sua vita e con essa la salute del regno, e 
venne quindi conversa nell’ uccello Ciri, che mai non fu 
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ben determinalo ! dagli eruditi qual sia (v. Ovid., Mei., Vili, 
lab. 1; Apollod., Ili, 15, 8; Hyg . fab. 198): la seconda amala 
da Glauco, la quale per opera della gelosa Circe fu tras- 
formala, siccome narrai (Ovid., Mei., XIV, fab. 1; Hygin., 
fab. 199). Di questa fra molli altri poeti fa menzione Catullo 
stesso (LX, 2). L’aggiunta di aut fatta alla lez. volgare del 
passo virgiliano su riferito non è forse necessaria, giacché 
vuoisi da alcuni ch’eziandio la figlia di Niso soggiacesse 
i a tale trasmutazione. Lucrezio (V, 890) chiamò le Scille 

.... rabidìs canibus subcinctas, semimarinis ' 

, Corporibus. 

Properzio (IV, 4 , 39) parlando della figliuola di Niso: 

Quid mirum in patrio s Scyllam servisse capillos , 

Candidagli* in sctvos ingiuria verta Canet ? < ' 

Ovidio ( Amor., Ili , 12, 21 J : 

Per nos Scyìla, patri canos furata capillos , 

Pube premit rabidos ingttinibusquc canes. 

• * \ . ✓ 

E poco diversamente ad Art. Amai., I, 331. Il medesimo 
{Fatt., IV, 499) pur disse: 

Effugit et Syrtes , et te, Zanclara Charybdi j 
Et vos , Ni. uri , naufraga monstre , canes. 

Fu chi appunlò Properzio , il poeta mitologo per eccel- 
lenza, d’ inesattezza , per avere ne’ predetti versi confuse 
le due Scille. Ma lo stesso non potrebbe dirsi degli altri 
di cui ho qui voluto a bello studio riportare gli esempi? 
Forse che non sono mitologi e poeti fra loro, senza essere 
da se medesimi, spessissimo discordi? 

Di Scilla e Cariddi vedi che dicano Giustino (IV, 1), 
Mela (II, 7), Virgilio ( JEn ., III, 420), ec.* e meglio 
d’ogn’ altro fra’ moderni il Cluverio (Sicil. Anliq., 1 , 5). 
Quanto a Cariddi, si narra dai mitologi, esser ella stata 
una donna voracissima che avendo rapito ad Ercole i buoi 
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di Gerione, venne fulminala da Giove e precipitala nel 
mare, ove si tenne fedele alla sua pristina vita, tutto in- 
goiando. Tal nome fu dato veramente alla predetta vora- 
gine presso al lido tauromenitano , di cui parla Sallustio 

nel soprallegato passo , ed anche Lucano (IV, 460): 

! 

, • contorti vorlicis linda 

Tauromenitanam vincimi fervore Charybdim. 

essendo Tauromenium la terra Sicula, ch’oggi dicesi Ta - 
orrnina. 

Ivi, v.25. che tal merlo ec. Arianna, corine vedemmo, 
presa della beltà di Teseo , gli porse consiglio e aiuto per 
uscir vincitore della perigliosa prova, alla quale. erasi ac- 
cinto. Quindi prò dulci vita è a spiegarsi per la cara vita 
a te salvata; che chesi-dica il Lemio dei gaudi di Venere. 
Il MHscberlich paragona questo luogo al seguente di Eu- 
ripide (A/ed., -v. 509): ' 

Totyotp fj.tjTto'kla.ii p.a.x.txpl<xv ocv’ 'Elìaca 
EOrptas àvrì Twvde • Ooìm/i as-ròv o* se 
E^w Trósiv xaì ttistov ^ tocJiociv’ éyw 

e tu beata . 

Mi rendesti in mercè sovra pur tante 
■ Donne di Grecia ; e un ammirando invero 

Fcdel marito in te, misera, io tengo. 

Billotti. 

Ivi, v. 27. Di tal guisa lagnasi Scilla presso Virgilio 
( Cir., 443): 

Atene inter comites , ancillarumqne caterva s ' 

Atene alias inter ,J am ularnm munere fungi, 

Coningis atque tace (qucecunqtte erit Ula), beata: 

ZV on licuil gravidos penso devolvere fusos t 

» 

Pag. 35, v. 4. Di genitor severo, cioè Egeo. Alcuni 
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intendono Cecrope che avea poste dure leggi sul contrarre 
matrimonio; Muretoil padre d’ Arianna, Minosse, cbeim- 
poneva ad Atene sì crudele tributo; il Partenio, il Tur- 
nebo, il Vossio, il Volpi, il Mitscherlich, il Doering ec. 
vogliono Egeo, e per priscus spiegano severo, tempralo al- 
l’austerità propria de’ vecchi e de’ primitivi costumi. In tal 
senso Catone da Orazio è chiamato (Od , III , 21 ,) priscus. 
Vedi Burmanno ad Virg. Copa , v. 34 , ove leggesi prisco 
supercilia. Seneca (Hipp., 915 ): 

Ubi vultus iìle, et fida maiestas viri, 

Atque habitus horrens , prisca et antiqua appetens, 
Morumque senium triste , et asprctu grave ? 

Coki generazione di vecchi è ben descritta da Terenzio 
( Ileautontim ., Ac. Il, se. ì , v. I). 

Ivi , v. 5. A’ candidi tuoi piè ec. Era ufficio assegnato 
alle donne il lavare i piedi agli uomini (v. Aristoph., Vesp ., 
607 ). Costumanza sì fatta osservavano gli orientali verso 
gli ospiti prima del banchetto, e n’ era affidata la cura alle 
donne, qual che si fosse la loro condizione. Sappiamo che 
le figliuole di Coealo, re di Sicilia, condussero Minosse 
nel bagno, coll’intendimento di farvelo perire: i vari 
esempi che ne porge Omero troppo a ciascuno son noti. 

Ivi, v. 6. e molle strato ec. Presso gli antichi il rifare 
i letti era un atto vile riserbato alle schiave. Vedi a questo 
luogo le testimonianze addotte dall’ Héinsio. Omero (H. 
in Cer., 143): 

Hai xs OTOpéaoup.i SotXa/Awv sÙ^jjztuv 

AeerTróouvov, xat x’epya Sidu.ay.ve ai p-i yovaTxa?. 

» , 

o sia ebe il letto 

Compone io deggia del signor, per entro 
Alle stanze riposte, e nei lavori 
Propri di donna ammaestrar le ancelle. 

Lamberti. 
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I 

Arianna stessa ne’D/on«wictdiNonno(XLVH, 396) dice: 
Kal a?opiaù> aio lixTpot: Et sternam tuoi letto» . V- anche 
Teocrito (Id., VI, 33). Il Lenzio inclinerebbe a credere 
che Catullo abbia voluto indicare la frase omerica (II., Ili, 
411 ; Od. Ili, 403 e VII , 547 ) : itopióvttv ìt%oi, cioè para- 
re , ornare leclum , detto ugualmente dischiave o di mo- 
gli, nel senso di ledi participem esse, <ruvsuva«50Ki; 
cosi che le parole consternens veste cubile poste in bocca 
all’onesta fanciulla, vogliano un po’ velatamente signi- 
ficare p.ixbr,vKi *v yiÀÓT»iTi, e valgano quel medesimo 
che le altre dell ’ Iliade (I, 31): ipòv H%oì «vrioaisav, 
menm lectum accedentem, ove Eustazio dice aver ivi 
atpvùi onestamente parlalo il poeta. Ma che ci scos- 
tiamo dalla proprietà della locuzione, come ben consi- 
dera il Doering, primieramente cel vieta Arianna mede- 
sima che ne’ versi antecedenti di buon grado si offerisce 
pronta ad ogni opra servile, purché le sia concesso 
di abitare nella stessa casa con Teseo: in oltre per sì 
fatta interpretazione ne andria dì mezzo la gravità di 
questo luogo, e presso che verrebbe meno la pietà che 
il miserevole caso di lei avea desta nell’ animo de’leltori. 
Egli è poi da notare come dal v. 160 al 163 il discorso 
procede maravigliosamente, sì per soavità di numero, sì 
per tenerezza di affetto. 

Ivi, v. 8. Ma nellafoga ec.Sed quid ego ec.? 'Enxvi p- 
Virgilio ( jEn ., Il, 101): 

Sed quid ego hctc antem neqtiidquam ingrata r evolvo? 

Qui (come in alcun altro passo) appar manifesta l’ imita- 
zione della Cassandra di Licofrone (v. 1451): 

TÌ pctxpà. r).Y]puv sii ottri/.óooi nsrpxi, 

Eì{ r.ùp a xwyòv, sii vk7T«s <Ju<J7r/r)Ti<Jas 
• B«?w, xsvòv pa.rrv.Mi y.pÓTO'». 
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i quali versi per mancanza di poetica versione darò let- 
teralmente tradotti : 

Quid multa ^misera , ad sarda saxa 
Undasque non auditntes , et rtipes asperas , 
Loquor, inane m ciens oris slrepittim f 

t 1 . , 

Dice poi 1’ A. dell’ aure a cui Arianna sparge i suoi la- 
menti : ' ■ ‘ 

Nec missas audire queunt, nec redderé voces. 

Tal foggia di locuzione fu pure usata da Virgilio, là dove 
Enea, perseguito dall’ira di Giunone, dice alla diva sua 
madre che sotto mentite forme gli apparve (AZn., I, 407): 

, Quid natum tolies crudelis tu quoque falsis 
Ludis imaginibus? cur dexlra iungere dextram 
' Non datar , ac veras audire et reddere vocest 

• . . 1 

Ivi, v. lS. Ed uom sul lidoec. L’ Ariosto [Ori. Fur.^ 
c. X , st. 28) : 

Uomo non veggio qui , uon ei veggio opra , 

Donde io possa stimar eh’ uomo qui sia. 

v 

Ivi, v. 17. 0 Giove onnipotente ec. Il testo: , 

luppiter omnipotens , utinam ne tempore primo 
Gnosia Cecropice tetigissent litora pappe si 

Questa esclamazione non è disforme da quelle che Euri- 
pide ed Ennio posero in bocca a Medea , e che già riferii 
nella nota al primo verso del nostro poema. E Medea 
stessa in Apollonio (IV, 32) esclama: 

’. . . . AtOt ee nóvrof, 

Stive, Siippottaev , ir plv KoX/i òa yalotv tmaBoti- 

Ab pur t’avesse , ospite , il mar disperso, 

Dei Colchi prima di arrivare’ al suolo ! 

« Flamini. 
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« 

• / 1 

E Virgilio imitando manifestamente Catullo, fe dire a'Dit 
done (JEn., IV, 657): > '' , ? 

Felix', heu I nimium ftlix , si liior a tantum 
Nunquam Vardania tetigissent nostra carina f 

li Rossbach ama leggere con due codici: in Créta; quan- 
tunque gli altri Mss. e le stampe abbiano in Cretam . Il 
Volpi cbe riporta i (lue seguenti versi di Seneca (Afed.,611): 

~ ' ^ 

, Et , tot cmensus pelagi labores / 

Barbara funem religacit ora ; 

, r . ' 

tiensi alla vulgata in Cretam, e spiega in litore. cretensi, 
come sia il quarto caso in vece: del sesto, per figura d’i- 
pallage: onde convien dire ch’ egli intenda legare o fer- 
mare la fune nella spiaggia cretense. Ma poiché questa 
lezione è sostenuta da tante autorità, sarà bene accettarla 
e stare al senso più naturale, senza ricorrere a reltoriche 
figure,, spiegando sciogliere la fune alla volta di Creta., 
Al celans dulci crudeltà forma Consilia si concorda- ciò 
che disse l’Ariosto (Ori: Fur., c. X.VI, si. 6): 

' E copria l’uno e l’altro il suo difetto, 

Con danno altrui , sotto cortese aspetto. 

Il retfuiescere', ove si parli di ospiti, corrisponde air^ie** 
dei Greci : e ben qui cade opportuna la citazione del se- 
guente passo di Omero (Od., XVIIf, 223) fatta dal Len- 
ZÌOTsiti sfelvos, li- -r\ ititi pomi òó/toiaiv' , H/tevoi, SÌ qui S 
hospes , in nostris cedibus Sedens eie. \ , 

Ivi , v. 25. Poiché dove, ne vo ? ec. Ecco un esempio 
di quella figura che i Greci chiamano* otTroprist; , ó sia d«- 
bitaMone. Fra’ tanti che abbiamo, ne sceglierò alcuni, 
cominciando da quello che primi oi diedero mollo a pro- 

17 
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posito il Vossio ed il.Volpi. fCsso -è dj Euripide che fa 
cosi parlare Mede, a (Med., 802): * ‘ ' 1 

•' ■ t • . ' ' 1 

•' NiJv jccTi rpu.'jiàìp.pu; Tzóttpn jtpo'i Tzxrpoi Sop-ovi; 
O-j? sai 7 t| 5 ^Jo 3 j« xaì wocT/sav dotti /xr,v; 

, • ' *H TCpòi Va iaiva; n£/caca;s ka).ù; y’ a* ouv 

, AéfatVTÓ /i' oiJtoii «v rfa'Pépa.xa.TfzTavb». 

Dimmi: or id dove andrò? Forse alle case- ' .• 

• . . • I ' 

* Del padre miQ, patria terra, ^ ; 

‘ Ch’ io eridy per sfguirti ? Alle infoici , ’ 

, Peliadi forse? Oh henè accdrrm al certo. .5 
Elle vorranno', a cui gii il padre uccisi I ' ’ 

, j - IllLLOTTI. • 

* • • s '• ' • • ; '» »• ' ? • / 

Aggiungerò le parole poste in bocca ad Arianna stessa 
da Ovìdio'(Her.,'X, 59): • - • • . 

. *• ! . " ■ v ; *ii „ 

Quid fdeiam ? q nq, sola Jerar? vacai insula culla. 

• Non’ hominnm video , Aon ègojacìa boum. ,■ 


Mi passo di Jre luoghi di Virgilio (J2n., IV, 320;iVj, 534; 
e Georg., IV, 504), é di altri esempi di somiglianti escla- 
mazioDi d’ animi disperati pér tremende sciagure,' raccolti 
dal Burmanno Sec. ad Loiich., |I, 4, 533-336. Ma non }a- 
scerò di riferirne uno almeno in italiano , il quale ben si 
addice al caso dell’ infelice Arianna, vo’dire quello di 
Olimpia abbandonata dal perfido Bireno. Ella cosi (Ori. 
Fu'r., c. X v st. 31 e o?) si querela : . 1 

Tii m’ hai 1 q stalo mici , sotto pretesto 
Di parenbado c d’amir.iiia , tolto. 

Ben fosti a porvi le thè genti presto , 

' Per avere rl.dgnfihio a te rivoli?..* ■ , . ' 

,•' » ' Tornerò ili fiandra „ o\t ho •venduto il r»tò : - . 

• • ÌDi che io vivea) hcòchè non fosse molto ,- " -, 

i ’i ' ... Petsovveoirlie <)i prigione trartel ■' • 

. , hfetphinii dóve andrò? non sir inguai parte. 
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* *• • > « 

Debbo forte ire io Fri>a, o\ J io potei 
' Ef per le non vi. volsi ,'ester regina? 

Il che' del padre e dai fratelli miei , 

£ d’ ogni altro mio ben fu la ruina. 

i •• . ì - ' ' - 

Ivi , v. 26. B’Idomene ai monti/ec. Dai dodici abbiamo 
IdmoAeos o Idmeneos, Idometieus\ Idoneos con la giunta 
della particella ne: onde lo Scaligero fece Isthrhori, eosne , 
o Isthmoneosne , Stazio Immanesne , altri Idceosne e final- 
mente il Vossio Idomeniofne (da leggersi quadrisillabo per 
sifleresi): lezione poscia accettata dalla, più parte degl’ in- 
terpreti, e avvalorata anche,, per quaptò attesta jl Volpi, 
da due codici veronesi. Il Doering che pur .segue potestà le- 
zione, stringe in poche parole il lungo e dotto ragionamen- 
to del Vossio, il quale insegna, cosi chiamarsi i monti Idò- 
rtienii dalla terra 1 Idomene. Vi fttrono due Idomene, una 
posta in due eccelsi colli e vicina ad Ambracia, l’altra pres- 
so ai conGni della Tracia, sui monti Bolliei, fabbricata da 
Itfomeneo, duce de’ Cretesi, nel tempo in cui egli con una 
armala veleggiò verso la Macedonia. Nè fa d’ uopo, a gin- 
didio del Vossio, intender qui i monti o i colli , ove sor- 
geva Idomene; ma per essere tutta la Spiaggia marittima 
delia Macedonia in qn con la regione Calcidica nella, giu- 
risdizione d’idomeneo e de’ Cretesi, puossi irtleudère gli 
alti monti del lido Macedonico, specialmente Ato,\ch’è sì 
vasto che non-solamertte.'da tutto il marelSge©, ma dalla 
costà Asiatica eziandio si' scorge, L’Heyse ha tuttavia 
posto nel suo testo Idceosne pelarti montes, lezione che 
io credo assai buona e che trovo anche accettata dal 

• Guarfnp>da Bernardo Pisano il quale fece alcune postine 

• ad un esemplare della stampa del 1 -481 ;c)i’ è nella Maglia- 
hechiana, e 4al Ppliziano che scrivé fra le chiose da lui ag- 
giunte ìn margine all’edizion principe chepur ivi si trova , 
e alle quali ebbi all’animo d» riferirmi nelle tre antecedenti 
citazioni: Suiti qui exponant Idmoneos ab IdmOneo Creten- 
sium rège. Fortàsie legendum IdtoQsablda Cret®. Im per oc- 
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che non solo eravi il monte Ida posto nella Frigia, quello 
che Euripide appellò (Rhes. 288) «ÙTÓp/jt^ov sari av ^0ovJs 
prisco focolare della terra, perchè prima stanza delle genti 
che vennero poi ad abitare Troia (V. Homer. II., XX, 
215 seg.): ma un altro altissimo ve n’avea, come scri- 
vono Diodoro Siculo (V, 64) , Strabone (X, 3, 20) e Plinio 
(IV, 20) , ancora in Creta, ove fu la cuna della gente stessa 
troiana, come cantò Virgilio (JEn. ,111, 103). Ugual signi- 
ficato potrebbe ricavarsi da Idmeneosnè , coni’ è nell’ediz. 
principe. e per conseguente in quella del 1473; o da Ido- 
meneosne, come nel Laclimann c nel Rossbach, per essere 
Idomeneo figliuolo di Deucalione e re de’ Cretesi, e del 
quale si fa parola spesso da Omero nell 'Iliade, dandosene 
nel XIII (449-433) la genealogia, da Diodoro (V, 79), da 
Strabone (X, 4, 13), da Dilli cretese (1, 1), da Appllodoro 
(111,3, 1), da Servjo [JEn. ; III) ec. Ma ove si consideri che 
nè i monti d’ Ida Crelense, nè quelli della Macedonia 
potevano ancora, vivente Minosse, aver ricevuto il nome 
da Idomeneo che. ben più tardi succeduto nel regno di 
Creta a Deucalione suo padré e primogenito di Minosse, 
venne all’ assedio - di Troia , panni che cada l’ ingegnoso 
ragionamento del Vossio come ogni altra congettura che' 
su tal lezione si potesse fondare, e quindi s’ abbia a pre- 
ferire la lezione Idceosne petammonles: tanto più che l’ani- 
mo d’Arianna spesso doveva rivolgersi ai pairii monti, e 
all’Jda di Creta che le slava dinanzi, e che, s’egli è vero 
ciò che mi affermò un erudito e leale viaggiatore, anche 
ad occhio nudo può discernersi dall’ isola ove la misera 
si giaceva. . 

• _ « , 

« * , 

Ivi , v. 27. Ahi vasto mar crudele ec. al gurgile lato 

discernens ponti (ruculentum dividii cequor. Così il Doe- 
ring e il Turchi. Noterò primieràmente.che ponto è voce 
greca significante il mare, della quale fecero pur uso i 
Latini in poesia ; e che tal nome fu imposto all’Eusino, 
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allorché, al dire di Strabone (I ,'2, 10), questo era il più 
grande de’ mari conosciuti. Ponti cequor sarebbe un pleo- 
nasmo, come solum terree; nóvrou rcsdi'ov gli corrisponde, 
secondo giudica il Valkenario (ad Eurip. Phaeniss., v. 2)0). 
Cosi trovasi spesso oiS/xx , oidfiu. 0xàa«?v)«, tnaris 

cequor, v. Burmanno(ad Valer. Flac., II, 375|,HeyncV. L: 
(ad’Jin., X, 102). Leggesi in Escliilo ( Pers ., 110): ttóv^iov 
a.Xaoa Sàia®?»)*, e lo Schiltz ivi osserva : tióvto? e Ooc^assa 
(e cosi potrà dirsi di ponlus e cequor) essere sinonimi 
certamente, ma non cosi simili che tra loro punto non 
differiscano; perocché tt Óvto« significa mare, ma in sé * 
tiene congiunta una idea propria di qualche mar partico- 
lare: il che non è di Sbassa. E di vero, a detta del Vos- 
sio, per cequor ponti è qui da intendersi quella parte del 
mar Egeo che giace fra la Macedonia e l’isola Dia, ove. 
Arianna si aggirala Ponti ci dà un còdice di Dresda e uno 
Milanese, onde fu indotto il Vossio a sostituir questo al 
pontum che leggevasi nelle vecchie stampe. Quanto al- 
l’flf o ah gurgite panni non siavi da ridire, reggendosi 
bene ambedue le lezioni: stanno per la prima il Volpi, il 
Sillig, il Lachmann, il Rossbach, l’Heyse; per la seconda, 
oltre il Doering e il Turchi , .anche Bernardo Pisano, e 
l’Anonimo che scrisse alcune chiose in una copia dell’ediz. 
principe eh’ è nella Magliabechiana. Dopo truculenluin 
ne’ codici e nelle antiche impressioni seguiva un ubi, ma 
fu soppresso in quelle di Lips., del Mureto e del Doering, 
ed io dirò anche ne’, mentovati libri postillali dal Polizia- 
no e da Bernardo Risano. Ma i più recenti sposilori, fra 
cui il Laclimuun, il Rossbach e I’ Heyse, più fedeli ai Mss. 
lo hanno rimesso nel testo; come pure pontum, salvo 
I’ Heyse che solo propone pontus. Dalle quali ultime le- 
zioni si ricava a ogni modo un buon significato. Non meri- 
tano d’essere considerate le varianti turbulentum per 
truculenluin de’ codici di A. Stazio; claudit per dividit; 
discurrens, discedens, deserjiens per discernens di altri, il 
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pairiarii del Mureto in vece di pontum\ e meno ancora 
Io stravagante e arbitrario raffazzonarnentodiquesto luògo 
fatto' da Achille Sjtazio: a gurgite vasto Discurrens periitus 
trucuientutn ubi qlauditur dbquor. 

■ 1 * . * . # * *, . .. ' *•!•*’**," 

•Pag. 36,' V. Quemne.. La par.licejla pe dopo an 

, come al v.- 83. Così, il Doering. Ed 11 Naudei: 
non bene si appone il IToering che’ confonde laparticelia 
‘ privativa he con la particella Interrogativa ne; tuttavia 
id questo verso e nel 183 essa è di piùr. Ma come potè 
* inai supporre il Naudet che up uomo di tanta dottrina, 
'quale il Doering, potesse dii* simile fev^riojje? Non consi- 
derò piuttosto che poteva èsser corso un errore nella 
stampa ? In fatti se al v. 83 per caso singolare avvi funera 
jie funera ov’è la particella privativa, al v. 183, a cui 
deve il Boering aver voluto riferirsi, è Quine fugit, ov’.è 
la particella interrogativa, come al verso da lui annotato, 
lo poi non credo cb’essa sìa qui superflua , secondo che 
stima il Naudet, ma aggiunga forza al discorso, venendo 
a dire eiusne, quem ipsa reliqui? Così Terenzio ( Atidr . 
IV, 4, 29): Quemne ego heri vidiadvos afferri vesperi? 

1 Ivi, v. 3. I pieghevoli remi. Pensa il Doering che 
lentos remos valga flessìbili, che facilmente nell’acqua si 
piegano, si curvano. Cosi al nuotatore Leandro Ovidio 
(Her., XVIII, 38) attribuì brachia lenta , e Seneca ( Bipp ., 
306) disse pure lentos remos : onde lenlare remos è remi- 
gare (vedi Virgilio, JEn. , 111, 384). .Apollonio (11,391):' 

. . . ..... è7rt7»ot,u^TOvro x&ÌTrai, 

’Hutb x«jx7ruta rofa, (Sia -npwuv. 

■ . . . . sotto lo storio 

Di quegli croi piegandosi li remi. ' 

* FlAUGIHI. 

Ma io dubito, non F A. abbia voluto indicare l’inganno 
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òttico, che si produce, coll’immersione de’remj nell’acqua. 
Di tale avviso è anche il Volpi, il quale a Confermarlo 
adduco alcuni versi' di Lucrezio (IV, 439-45), già prima 
riferiti dal Passerazio. Tòlto questo luogo è stato imitato 
da Ovidio nella suà Eroide di Arianna ;'o che nei dettarla 
egli abbia avuto dihanzi il Carine di Catullo, com’ è proba- 
bile, o che gli affeili liort abbiano elle un linguaggio, e 
la natura risponda in agliai modo ai> grandi scrittori phe 
sanno interrogarla. È cosa piacevole paragonare qpi.Dvi- 
dio a Catullo (Ver., X, 59-70): Quid factam? quo sola 
fernr? fino a: Erodila suni facto , nomina f ara, meo. Il 
paragone* torna al Certo in lode del nostro poeta. 

. . * • ' * • 1 . * 

Ivi, v. t;. Che piu ? La dizione del testo è un po’aspCa e 
potrebbe parer difettósa, se non fosse confortile alla pertur- 
bazione dell’anlmodi Ariànna.'Il Vossio propone di legge- 
re: Pr (Eterea nullo (litus solurh) insula tecto, lezione appro- 
vata dal Volpi e dal Lenzio. Quella seguita dal Doering, per- 
chè stimata più semplice, è del Corradini:/Vce/erefl Ulus, 
nullo sola insula ledo.. Il Turchi, il Sillig, il Lachmann e 
I’ Heyse preferiscono la seguente: Prcetérea nullo •litus, 
sola insula, tecto , che trovo esser pur quella dell’edizione 
principe. Sola insula, cioè deserta, come so/o arena v. 57, 
e solariipis v. 154; sul che reggasi una convenevole an- 
notazione del Leopardi ( Slud . giovar j., p. 247). Gran copia 
di somiglianti esempi furono raccolti da esso, e da altri 
eruditi che dal Doering vengono ricordali. De’ quali mi tac- 
cio per riferir solamenteun verso di Ovidio ( Her X, 18): 
Quod videant oculi, nil nisi' litus habent, e un passo di Ci- 
cerone ( Epist . ad Atlic., I, 18) : . Melellus non homo, sed 
litus, atque aer et soli ludo mera; perchè 1’ nno e l’altro 
non una parola ina illustrano quasi il presente luogo di 
Catullo. . j 

■ t 

Ivi, v. 8.' Scampo non s-’opreèc. L’aulpi'e dice: 1 Vu.Ua 

. 1 i 
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fuga ratto, nulla spes. Va codice di A. Stazio » il Guarini , 
l’édiz. di Lipsia, il Poliziano e Bernardo Pisano ci danno: 
nulla est spes; pia oltre eh’ è più rapida la locuzione senza 
il verbo, e conforme il soggetto qui addomanda, il metro 
non difetta perciò, come ben addimostra il Volpi, ripor- 
tandone alcuni esempi. Stupenda, inimitabile è la bre: 
ve ed evidente hépytiK ne’ versi 185-187, in cui si mostra 
la spaventevole solitudine che d’ogni intorno si presenta 
allo sguardo della sventurata. Pailante parlando ai com- 
pagni per accenderli alla pugna ( Mn . X, 377): 

Ecce , marie rttagna. daiuìit nos obiice pontili j 
Deest iam terra ftigae. , 

che il buon Lancia volse in italiano: E non ci ha luogo 
di fuga: noi siam chiusi dal mare (V. VEtruria, voi. 1, p. 
627). Claudiano a imitazione del nostro autore (in Eu- 
trop., IJ, 276): spes nulla salutis, Nulla fuga. E l’Ario- 

sto (Ori. Fur., 9 . X, 28): 

, , * • • 

Navi: non veggio , a cu) salendo sopra , 

Speri allo scampo mio ritrovar via. 

. 1 . - 

Quanta forza pqi in queste parole : omnia muta , omnia 
'sunt deserta, ostentant omnia letum! Virgilio (JEn. I, 91) 

egregiamente imitò Catullo: 

/ . 

■ ■ Prccsentemque'viris intentarli omnia mortem. 

II quale pur disse (ivi, II, 368): Crudelis ubique Lucius, 
vbique partir, et plurima mortis imago. Il Tasso (Ger. 
Lib.,c. XVI, st. 63):. ’ . •• . 

Poich’ella in sé tornò, deserto e muto, 

Quanto mirar potè, d’intorno scorse. 


Ivi , v. 12. Ma prima ehe cc. Nec prius a fesso secedent 
corpore sehSus: verso che fu cosi imitato dall’autore del 
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Ciris (448): Jam fasce tandem fugiunt de corpore vires: 
come pure l’ altro ; Cedestumque /idem postrema compre- 
cer hora da Virgilio che scrisse {Ed. Vili , 19): et Dìvos... 
extrema moYiens.ì. alloquor fiora. 

* • A 

ivi, v. 17. Voi, di’ ogni rio ec. Le Furie, divinità in- 
fernali, cosi chiamale dal furore che inspirano. Non sono 
concordi i mitologi ed i poeti sul loro nascimento. Secon- 
do Esiodo, per esempio (Theog. , 183), la terra; fé produsse 
dalle stille di sangue in essa cadute per la piaga fatta a 
Urano o Celo da Saturno; dalle quali le dice pur naie in 1 
mare Apollodoro (I, 1,4), Eschilo (Eum., 321 e 416), le 
fa figliuole della notte; come Sofocle ( Oedip . Colon., 40), 
della Terra e delle tenebre. Epimenide. come nota anche 
il Mureto, vuole che Saturno le avesse da Evonima, 
dalla quale trovo che le fa generate eziandio Istro (Atlh., 

L. IV, fraqtn., 9), aggiungendo che questa si reputa essere 
la Terra. Fu generale credenza che fossero tre , Tisifone, 
•Aletto e Megera: eppure Euripide ne creò un’altra da lui 
appellata Ausa* , Insania che disse nata dalla. Nolte e dal 
sangue d’ Urano [Herc. Fur., 844); e Plutarco (de sera 
Num. uindic. , 22) non riconosce che una Furia , cui dà il 
nome di Adrastia (forse la dea Nemesi) , figliuola di. Giove 
e della Necessità, e eh’ è terribile esecutrice della ven- 
detta de’ numi. L’ ufficio delle Furie pertanto era di punire 
i misfatti degli uomini, come pure si raccoglie dal no- 
stro poeta, e specialmente i parricidi, e, secondo Òmero 
(II., XIX, 259), gli spergiuri. Loro fu attribuita la virtù di 
scerner lutto: Tà$ TravQ'ópaaai omnia cernente s , come le 
chiama Sofocle (Oedip. Colon., 42): e in Eschilo (Agarn. , 
462) è messa ia mostra la loro giustizia ; da che non si 
sdegnano con alcun buono, ma impongono soltanto agli 
iniqui meritati castighi. Eran quindi le Furie dette Pene 
da alcupi, e Dire da altri, perchè mandate dall’ira celeste 
a straziare dì e notte gli animi- de’ rei angore conscienticc 
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(Cicer. ; De lég. 1 , 14. Vedi miche il medesimo prò Rape. 
cap. 24; e in Risoti , , cap. 20, e Juv., S</<.,X'UI, J92). Con 
quest’ dlUmo iioide sono chiamai da Virgilio' (Hsn., XII, 
845) e falle anche invocare da Didone contro Jinea, a cui. 
ogni male s’impreca (rVÌ, IV, 610). Girinone pure le ap- 
pella in Seneca {Vere. Far., 86), suscitandole dall A verno 1 
armate de’ loro flagelli. Dire Veramente, al contrario delle 
buone preghiere, da Omero deile figliuole di Giove, era-> 
nq le male preghiere, ovvero jmprecazjoni (Sopbocl. 
Oedip. Colori . , 1375) che dai Greci nóminaronsi Apoa e 
Dirce dai Latini, r .quali per altco le confusero con le Fu- 
rie. Comunemente queste si appellane Erinni (forse da 
t piw, eleo, agili >)! Inspiravamo esse un tale orrore, che 
ninno si Attentava chiamarle (Burip. , Ore*!. ,57) dèi pro- 
prio nomè ; ond’è che da Euripide (Ipfiig. in . Tour., 944) 
son détte non nomìnanda Dea, qual voce di mal augurio, 
da cui ben si guardavano glianlichi,comeosservailDukero 
ad Thucyd. Lrb. li c. 126. Per pii) adulazione .pertanto, 
a fine - di propiziarsele e temperarne ^crudeltà si dissero 
ss/xval 0e«i, veneranda Dea, quasi deità maggiori, e per 
eufemismo Eù/itwiòg$, Eumenidi, cioè benevole « benigne 
(Sophocl. Oedip. Colon. , 486), il qual nome, divenuto 
poscia per I’ uso, indifferente a quello di .Erinni, fu pro- 
nuncialo' sempre con terrore, non più còm’ eufemismo, 
ma come antifrasi. Altri però vogliono, che tal nome fosse 
(ondato, dopoché Oreste giunse a placarle, essendosi in 
appresso mostratele non benigne, men fiere che per 
P addietro. Di fitta notte se ne celebravano i sacrifìci 
(zEscb. Eurh . , 107) che, per non usarvisi vino, chiama- 
vansi v»jy«ìia. Si linser esse con le faci in mano è crinite 
di .serpenti, conte appare in que&tp medesimo luogo di 
Catullo: vedi Virgilio. [Georg., IV, 482); Tibullo(f , 3, 69);- 
Otldio, (Mei-, IV, 473); Silio Italico (II, 546); Seneca 
(Sled. ,44): Furono anche dette cani di Pigione e di Codilo 
(Aristoph. Rana , v. 1512) ; ed irose cagne chiamò Eschilo 
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i • J ' * . . * 

le furie di Glitennestra (Coeph., 954), e Lucano. (VI, 753) 
cane,* slygias coleste dee che al pari dèlie Arpie sono le 
eagne di Giovò, (v. Apoll. Rliod II , 199); (Servio ad JEn., 
Ili, 9H2 é VI, 257). • , 

Dice qui l*A. frons prcepóttat, non poslporlat , tome il 
Vossio vorrebbe con sonili argomenti che s’ avesse a leg- 
gere',' peclons -irias, perchè, la fronte è appurilo la, porta 
dell’animo, onde Ovidio (Art. ma!.’. Il, 378) di donna 
sdegnata scrive: i.h l'ultu pignora mentis h'abel. La fronte 
è lo specchio dell’ animo': èssendo come .afferrila Plinio 
(XI, 15): Iristitiip,, hilariìtflis. clemenlice, sévpritatis index. f .- 
'Farà poi meraviglia, còme lo stesso Giove, non V Eu- 
menidi, a cui furon volte le preghiere di Arianna, si fa- 
cesse a punir Teseo. Ma beli avverti il Lenzio che nulla 
potevano le Furie senza il comando di Giove, di cui sono 
ministre. V. jEn. XII , 843 seg., ed ivi 1’ Hejne. Del resto 
con probabile nè sconcio mito- sono esse destinale dalla 
giustizia degli Dei a punire gli umani delitti, come dot- 
tamente discorse Schlosser ad yEsch. Prom-., vers. , 
p. 76 seg. 

Pensavano gli antichi aver forza le 'imprecazioni, 
quando chi le scagliava era commosso, non da lieve e si- 
mulato, ma da verace e profondo dolore. 'Orazio (Ep., 

V, 89): . • > ' • ' , . 

Diris agam vos ; dira def<statio 
> Nulla expialnr vidima. 

Ond’ò da notare al v. 198 il .valore dell’avverbio vere 
(lezione più generalmente accettata di vera), il quale a 
torto' da alcuni fu stimato superfluo; con tutto che il no- 
stro poeta segua spesso l’ uso de’ Greci che di avverbi 
non si mostrano parchi. ' * 

Qui ha termine la parlata di Arianna, la quale è una 
delle più belle che l’ antichità ci abbia tramandate: 
l’ affetto e il dolore vi regnano da capo a Fondo. Me- 
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glio c}ie Óyidio-, il quale a quando a. quando ha, come 
notammo, snervato le sentenze di Catullo, Virgilio ha 
lottato felicemente con esso., Ove si tolga a paragonare 
l’ ultima Imprecazione di OidoneconJa presente di Arian- 
na, si vedrà leggermente che in questa è l’ impelo più 
folte, e in quella v’ha alcun che di più grave e subli- 
me, il quale, secondo avvertimmo, ben si affà al dolore 
di una regina. 

Pag. 37 , v. 5, V invitto cenno. Alcuni leggono invito, 
i più incielo; avendo gli amanuensi frequentemente scam- 
biata l' una con 1' altra voce, come da vari eruditi venne 
osservato. Stanno per la prima lezione che trovasi nel- 
l’ediz. principe, -nella vicentina del 1481 e in alcuni codici, 
l’Anonimo, Bernardo Pisano,ilVossio,l’Heinsio,ilFeae po- 
chi altri r con la quale vuoisi espresso l’omerico éxcòv àsxov- 
Ti’ys Ou/j.ù, ripugnando a Giove punir Teseo, nipote del 
proprio fratello Nettuno. Ma la seconda leziohe, seguita dai 
più, è meglio. accomodala a significare la grande maestà 
di Giove ch’è descritta -nei seguenti versi. L’ epiteto di 
àvtxijT pi (inviòtas.), comecché soglia darsi in generale agli 
Dei(v. Klotz, ad Tyrtceum , p. 31), è particolarmente dato 
a Giové, come omnipotens, a render adeguata idea dol- 
P alto suo impero indicato nella parola numen; conforme 
c’insegna Varrone (deL. L. VII, 85). Numen dicunt esse 
imperium, dictum ab nutu: sendo Giove quel dio, a cui 
dice Cleante nell’ Inno al medesimo (v. 9) : 

Tolov Ó7roe/jyòv K àv«XTiTai5 svi ^spstv 

À/AOjjxjj , TiupóavTSC, àsi?w3vr« xspauvòv. 

tal ministro 

Àmliiaguzxo , infocato , sempre vivq , 

I| folgore hai ne l’invincibil destra. 

. ' . . f Torelli. 

Esiodo ancora là dove parla di Saturno divorante i figliuoli 
(Theog., 489) usa tal voce. 
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Ivi, v. 6. E la terra tremò ec, Omero ci diéde pel 
primo la più sublime immagine della maestà e della onni- 
potenza di' Giove in questi si celebri versi (IL, I, 528), 
dai quali, secondò Macrobio (V, 13), Fidia dichiarò 
aver tratta la divina effìgie che seppe si valorosamente 
scolpire del marmo: • 

• i * ' 

*11 , /lai xyavgvisiv gfr’òf'p-j'Jt vjùss Kpovi’w.v • 

• ' ApScóiiou 5' xpcr. imppuvctvTO avaxTO; 

K parò* òffe’ aOavotroio • /sr/av $ OXu/i 7 tòv. 

Disse ; e il gran figlio di Saturno i neri 
Sopraccigli inchinò: Su l’immortale 
Capo del Sire le divine chiome 
Ondeggiaro , e tremoline il vasto Olimpo. 

> Monti. 

Di questo assenso di Giove si tocca pure nel secondo deb 
V Iliade (v.550) : xaraveósàt Ó7r5p_as ; vé<x Kpoviwva, annuisse 
poientmimum Saturnium. E i poeti dell’età seguenti si 
studinronó d’imitare il nobilissitùo esempio. Virgilfo (JEn., 
IX, 106; e X, Ho): 

• -Annuii, et lolum nutrì tremejecit Olympum. 

Orazio (Od. , III, I): Jovis... Curtctà supercilio moventi s. 
Ovidio (A/e/. . I, 17D): 

. Terrijicam capi ti s cancri s si t tergile quaterque 

Caesariem ; cum qua terram , mare , sidera , movit. 

il quale di Nettuno scrisse (Met. , VÌjl, 603): 

'. . Movit caput ecquóreus rex , 

Concussitque suis omnes assensibui undast. 

E di Cerere (Ivi, 780): 

Annuit bis ; capitisque sui pnlcherrima mota ' . 
Concussit gravidis oneratos messibus agros. 

1 / 

L’ Alfieri fa dire a David bel suo Inno a Dio ( Saul ; A. III, 
Se. IV): . - • 

Se il tapo accenni, trema l’universo. 
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Vedi , le acute considerazioni di.Ugo Foscolo sulla tradu- 
zione del cenno di Giove t ov’egli mette a confrónto tpttì 
quésti luoghi, (tranne' il secondo e il terzo d’ Ovidio che 
veramente non poteva citare per riferirai, noir a Gioyef, 
ma ad altre deità) nell’ intendimento di far vie, più spic- 
care fl valore di Omero. Non- so perch’ esso lasci di ricor- 
dare il presente d) -Catullo, ch( è put c.osl bello e l’altro 
del Tasso {fier. Lib. , c. XIII-, st. 74): .’ ,, 

»' ■ " ^ , 1 *. •*/» * • v • 

' - • Cbsì dicendail capo mosse ;■ e .gli' ampi ' 

’ •" Cieli tremilo,. e‘i fumi errspii t i fisti ; , • 

E iremo l’ aria riverente , e i campi T 
. • Dell’ Oceano , e i Monti , <? i ciechi abissi. 

’f . Fiammeggiare a sinistra accesi lampi * ) 

' Fur visti , e chiaro tuono insieme udissi. . 

. ‘ * > • * • ; ' • ' * , * v 

Nèr' for.se doveva omjnettersi ÀI seguente del .Petrarca 
(Trionfa della Divin.{ y.ìiò): 

V- .* * •* '/'' " ' *** • ■ ‘ - . ' • "v j 

• • Quel.che 'Immondo governa pur cjal ciglio'; ' ' ’ 

Che conturba ed acqueta gli elementi. 

• « * « * * B 

Quo lune et lellus è fa lezione volgare: Quotnodd lune teU 
ius lia l’edizione principe , Quo mota ettellus, irFea,„0uo 
motti tetlus l’Heysé. Egli è poi chiaro che mundus nel 
luogo presènte è usato per cadìim , o sia lo spazio im- 
menso, in Cui si muoiono gli astri. In fatti leggesi in 
Plinio (in princìpio del 11): Mundnm , 'ethoe quoti nomine 
Mlio ccqlum appellare libuit, cuius ciYcnmflexu teguntur 
cuncta; ed in Macrobio, (1 , 18) : Mundus aulem vocalpr 
óoelum guod appellant Jovem. Vari -esempi possono ve- 
dersi nel Volpi, e beh più nel Draekeoborch. ad Sii. 
Imi. (XI ì, 556), ho fi clié.negli altri, citati dal Uoering. 
k òvixoi suén^ tigualcpente fna 1 Greci (vedi Wesseling 
ad Oiodor. §ic, I, 7),>il v che trovo confermato da Poli- 
bio (IX,f5) da Diog. Laerzio (VII,' 138) e da Platone 
(nel Tittteo);. 1 
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> * Ivi, v^ 14,» il pàtrio Sito nido ic. Ne’ MS§. leggesi 
Sospitem erectum, e ereptumrV edizione principe e là vi- 
centina ci diedero Sospitem et ereplum. Il Vossio Inge- 
gnosamente corresse: S'ospitem Erechtheum se oslèndit 
viterie pòrturn; cioè* il lido di Atene, cosi detto dal suo 
antichissimo re Ekigltqo * o Eriltonio, elite stimarsi nato 
dalla Terra (Hom., II., Il', 547, ed Eiirip. Jon. , aW), 
pnde gli Ateniesi ambivano esser detti autostop* , cioè 
terrigeni* aliativi del proprio suolo *(Rprip., ivi, 589). 

. Ottima è questi lezione, ed accettata e lodata dal *olpi 
' e da tùlt’i recenti interpreti di Catullo,, còme Sillig,Lach- 
mann , Rossbac.b e Heyse , é dal Doering 6 tesso- nell’ edi- 
zione del, 54; qu?nlunqne'prima le anteponesse l'altra di 
Sospitem et ereplum , spiegando V ereplum, cosi di persè, 

sottratto a pericolo di morte. 

* < • * * 

% - t . \ »> * * • i , * ” • • * 

• Ivi, v. 16. Egeo è fatto da Catullo'e da. altri padre di 
Teseo. Ma fhv Vichi affermò, esserne stato Nettuno: vedi 
le varie testimonianze recate in mezzo dal leopardi 
(Siud. giotan.y p. 16:2). — Sovr'alta poppa. Classi è la le- 
zione volgare, confermata da qbasi tutti i.Mss.; la, qual 
voce si usò clai Latini à. significare eziandio una sola nave, 
in tal gilisp essendo chiamata qui e al V. 53 quella di Te- 
seo, detta nomai v. 84, e raiis, al 121. E ciò ad esempio 
detteci che di pari guisa adoperarono «v oróXtfy. Piacque 
al Poetano senza necessità di legger casta; cosa appro- 
vata dal Murelo edall’Heinsio. ’ 

» * . ‘ ». 

_ ■ fyi, v. 21. mio solo ùmor. Il testò; unice, cibò dilet- 
tissimo; giacche unicus si -dice dai Latini colui che non 
' ha pari; che nel suo genprè è prestantissimo. Catullo 
stesso (XXIX, ( 12) disse Imperator unice, .Ovidio ( Mei ;, 

JII, 454): piier unice, sul che vedi quanto ivi ntotaJ’Hein- 
sid. Nè qui può intendersi altrimenti, per esser npto 
eh,’ Egeo - , .oltre Teseo, ch’ebbe^ per secrelb conuubio a 
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Trezene da Eira figliuola di Pitteo , da Medea avea avuto 
Medo. • ' ' • . 

' Ivi, V. 24. renduto; poiché Teseo non si diè a cono- 
scere al padre, come si ha da Plutarco, se non quando 
era già adulto, dopo essere stato educato da Pitteo suo 
avo materno, ed essersi fatto chiaro per molte nobili ge- 
ste. Altri credono significato così P omerico 
generato in vecchiezza (IL , V, 153); ma la su mentovata 
interpretazione, come giustamente avverte il Doering, 
viene confermata dalle seguenti parole: qùoi languida non- 
dum Lumina mnl guati cara saturata figura, còlle quali 
sembra essersi imitato Omero (Od,, XI, 452), là dove 
l'ombra di Agamennone nell’ Averno ragiona con UlisSe: 

'H S’ìp-n ovài -KSp vioì svi7tXv]!j0»iyai ay.o iti? 
’OyQa.).pdi<nvte/.ai • ■nrocpos Si pi Ttsyvs x « ì ccSt'Óv'. 

. Mà la contorte mia nè questo aliAeno - . 

Mi consenti , eh’ io satollassi gli occhi 
Nel volto del mio figlio, e pria mi spense. 

, .’ PllfDBMONTB. 

* • 4 • , 

* 

» • » 
t 

come Claudiano (De sec. Consul. Sititeli., x. 19”) per a v- 
ventura.ebbe dinanzi il passo predetto, allor che, dettò il 
vèrso seguente: ( k ■ • ■ - 

Nec belga dilecto saliantur lumina vultu. ’ 

Altri esempi di modi non dissomiglìanti da questi, vedi 
addotti dii Volpi. 

Pag. 38 , v., 6. Nella polve ec. Non v’ ha cui non sia 
noto che gli antichi solevano nel- dolorò insozzar di pol- 
vere o^di cenere i capelli. Ninna consuetudine fu più co- 
mune di questa presso i Giudei, come appare nelle sacre 
carte: e che si estendesse alla Grecia ed a Róma, non 
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' 

pochi esempi- il mostrano de’ loro poeti, da cui trarrò solo 
i seguenti. Achille, udita la morte di Patroclo (Hom. II. 
XV111, 23): . • 

’A.p.vortpyn Si xtpalv lìwv xo’viv aìSaXórrsav , 

XsuaT o y.a.x xej>a).rj; , %ctp itv d’ ijs^uvt Ttpéaunov. 

con ambedue le pugna 

La cenere afferrò; giù per la tetta 
La tparse , e tutto ne bruttò il bel roito. 

Monti. < 

r 

le quali medesime parole fino a si ripetono nel 

XXIV dell’ Odissea (v. 316). E Priamo asperso di polvere 
piange la morte di Ettore [II., XXIV, 162): 

. .9 $’ iv p-taSotat ytpouo's 

’Evru7rà? èv yXwivr) xexaXuuuévos'- àixpì Si ttoXXk) 

«r f V • <■ Iva «• a 

Jv©7T/3o$ xsf&AYj t t xat au^evi toio yepovro$, 

Tr,v pa. xuXivdó/zevo^ rfaTa/xvjff«TO j^epoiv évjstv. 

Slavati in mezzo il venerando veglio 
Tutto chiuso nel manto, ed insozzato 
Il capo e il collo dell’immonda polve', 

Di che bruttato di spa mano ei s’ era , i , - 

Sul tcrren voltolandosi. 

• Monti. 

Così V Elettra di Euripide (v. 183) mostra alla morte $)el 
padre :rtva poi» xó/uav squalidam cornarti , e nelle Supplici 
(v. 826) dice il coro: oc/zyì de Itrodov xa pa. y.tyyptbce et 
circuiti caput cinerem fudimus. NelPEcnòa (v. 496) ve- 
desi la sventurata regina: xóvn fvpo usa dusrrivov xeépa, 
pulvere fotdans calamitosum caput. Nonno [Diomjs. , XL, 
105): Kaì xóviv «ì0aXóeiff«v eoo xaréj^eue x«^>)Vou. Et ca- 
lidarrt pulverem suo infudit capiti. Virgilio (J?n., X, 844;: 
Canitiem multo deformat pulvere, e (XII ,611): 

Canitiem immnndo ptrfusam pulvere tarpani. 

18 ' 
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e nel Cifir (v. 284): ' . 

• t * • * . / 

< * . * . . ; r s 

Intonsos milito deturpai pubere crine s. 

Ovidio {Trist:, I-, 3, 93): fondati pulvere turpi Crinibus. 

Stazio {Tbeb. , .VI, 31 ):■ . .■ ... 4> . 

’ • • ' ■* . ‘ ’ * ’ 

. . . squalentiaque ora 

Sparstu , ef iaeultam ferali pubere barbarti. • 

Valerio Fiacco (III, 716) -.mullaqut. .coma» deformat arena. 
Claudiano dì Elettra {Rapi. Pro»., 4ÌI , 177): 

• » . , * • * T . * 1 , 

* • ’ f **• ^ 

•j Tum lacerps effusft cornati et pulvere canos ’ ■ 1 

Sordida, stderece.r optiti lugebàt alamria. u ‘ ^ 

Seneca : ( Frpad. ,101): 1 V ; • ' 'T.‘ 

* . • <?■ • >• . * 

. . »*•'..*» f 

* Sparsitene cinis fervidux ora. , • 

• ' * # ’ , \ 

* i # * * , • 1 

Perchè non manchi esempio in italiano, ne darò uno del 
Tasso (Ger. Lib.\ c. Xll, si. 101): 

> . * > y ‘ . 

Ma i bianchi crini suni d’immonda polve 

‘ ' Si sparge <e brutta , e Gede il volto è il petto. 

; ■ i ’ ■ i. 

Vedi La Cerda atì Virg. (loc. cjt.), e quanto di ciò discopre 
il Nicolai (Tractahjsde Grcecorum tUclu, c.Xl,p. 140). Vedi 
pure le molte testimonianze riferite dallo Schwebelio ab 
l’Idillio 1 (v. 2) di Bione, per addimostrare il costume 
universale in ogni età di por giù gli abili gai, vestir bruno, 
e percuotere il petto in tempo di grave mestizia. Nel qual 
caso costumavasi anticamente portare i capelli sparsi, 
stracciarli ed anche reciderli (il che testimonia Piatone, 
Phoed., 38, pèrle paróle ch$ fa dire da Socrate nel car-, 
cere a Fedone; come pure-Saffo nell’epigramma in morte 
. della" vergine Timade, e Bione, loc. Qit. , v« 81); radersi 
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i peli delle ciglia, come ne insegna Artemidoro (Lib. I), 
l’andare scalzo * il rompere in One e calpestare le vesti 
ed ogni altra cosa più: preziosa e cara. ' ' 

’ * ' 1 r • * 

Ivi, v. 8. perchè il color ferrigno ec. Il lesto, secondo 
il Doering ed il jSillig, sarebbe: Nbslrosut luctus, nostra- 
que incendia mentis, Carbasus obscura dicat ferrugine Ili- 
bepa. Ora per incendia mentis è da intendersi l’animo 
acceso, turbatola vivissimo dolore. Virgilio infatti ado- 
pera più d’ una volta la voce incendere in significato di 
altamente conturbare {M/i . , IV, 36Ò; IX* 5W); X, 895, e 
XI , 147). il secondo verso presenta varietà di legione, e 
dà luogo a jcoutroversie fra gli spositori. Obsctiruta dicet 
si ha -nel "codice di Lor. Sariienio, in uno di Milano, ed 
in, un altro di Dresda ; e cosi pretende il Vossio si debba 
leggere, egli consentono il Volpi ed il Turchi : corrot- 
tamente duget trovasi in un cod. di Carlo Dati, e diget in 
un Riccardiano. Obscura dicet è in due Mss. dello Stazio, e 
in un terzo decet: ond’egli fece dalla prima variante diclet, 
e dalla seconda deceat. E obscura dicet legge pure un cod. 
Laurenziano; e parimente Fedii, principe e la vicentina 
ove l’Anonimo e il Pisano mutano dicet in dìcat, chio- 
sando questi : ita legendum, idesi qua loquatur et profe- 
ral; alioquiri repugnabit sgllaba. Senza .conoscere per 
avventura questa postilla, il Doering ben si avvisò di 
porre nel suo lesto dicat in luogo di dicefi II Lachmann 
'finalmente da varie lezioni di codici, su riportate per con- 
gettura ci diede la variante: obscurala decet , la quarte è 
approvala dal Rossbach , e non contraddetta daL Doering 
stesso nella sua ediz. del 34; poiché la ricorda, cosi, spie- 
gandola: carbasus Bibera decet noslros luctus, lùctibus 
nostri s convenit. Venendo quindi alla sposizionè del passo, 
dirò da prima Che alcun) congiungqnò obscura ferrugine 
Hibera. Unire due addie.lliyi ad un sol nome, quando uno 
d’essi non sia participio, sarebbe, a detta del Lenzio, 
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uso greco, non mai seguito dai Latini (vedi per altro 
PHeyne ad Georg. , 1 , 407). Se non che potrebbe addursi 
in difesa di questa interpretazione che l’aggiunto Hibera 
sia talmente necessario a dar chiara e piena idea del 
sostantivo da formar con esso come un solo vocabolo: e in 
somigliante' caso l’Heyne (ad Tibull., Ili, 5, 22, Duraque 
sortiti tertia regna , Dei) addimostra potersi usare due 
epiteti. Stando a questa lezione la porpora, di cui inten- 
derebbe parlare l’A. con ferrugine Hibera, sarebbe di 
color pendente al nero, il quale era assai pregialo. Fer- 
ruginea, secondo Nonio, vale colore ceruleo, il quale 
è ad un bel circa quello del ferro, allorché è nuovo; onde 
Ovidio (Mei . , XIII, 960) parlando della barba di Glauco dio 
marino, disse : viridem ferrugine barbam, per dire di co- 
lore fosco e ceruleo. Cosi Omero chiamò il cielo « òr,ptot, 
ferreum, e Plauto (1 IH., IV, 4, 43) disse: Palliolum ha- 
beas ferrunineum ( nam is color thalassicu’ ’st) , talassico , 
cioè del mare. Al Volpi che vorrebbe qui signiGcata per 
Iberia una regione dell’Asia minore presso la Colchide, si 
può fispondere col Ginguéné che cotesta provincia del 
Ponto, Hiberia anche appellata, non fu mai celebre per 
una specie di porpora scura, quasi nera, ma si la Spa- 
gna: che che si dica Servio nel commentare un passo 
di Virgilio (/En., IX,' 582): ferrugine clarus Ibera. Ma 
non occorre più. oltre in ciò diffondersi, avendo il Doe* 
ring ben dimostrato doversi accordare Carbasus con 
Hibera, e intendere vela fatta -della miglior qualità di 
lino; imperciocché dalla Spagna, ove si produceva un or- 
limo lino, traevansi ottime funi e vele. Catullo (XII, 14) 
già disse sudario Sietaba ex Hiberis, e Orazio ( Epod ., IV, 
3) funes Hiberici (V. Plinio, XIX, 2). Ha poi ferrugo no- 
me di obscura per essere di colore nereggiante, essen- 
dosi cosi appunto appellata da Virgilio (Georg., I, 467), 
da Ovidio (Het. , XV, 789) atra, e da Tibullo (1,4, 43) 
picea. Concluderò col dire che i due versi del nostro poeta 
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somministrarono facilmente. aH’Ariosto l’idea de’ seguen- 
ti: [Ori. Fur.,c. Vili, si. 85): , ' 

Ma portar volse un ornamento nero, 

* E forse acciò eh’ al suo dolor simigli. 

fi , , 

/ * 

Ivi, v. 11. Che se colei ec. incoia Itoni , cioè Miner- 
va, delta Ilohia, perchè in Itono o Itone, città della 
Tessaglia sul Peneo a lei sorgeva , come si ha da Strabo- 
ne (IX, 5, 17) e da Pausania ( Atlic ., o 1, 15), un magnifico 
tempio , onde il cullo di tal Dea vuoisi passasse agli Ate- 
niesi. Presso a Coronea nella Beozia eravi un altro tempio 
sacro a Minerva Itonia, al dire di Plutarco ( A/nat . Narrat., 
IV), di Strabone (IX, 2, -29), e di Pausania (liceo/., o IX, 
34). Callimaco ricorda V Itonia Palla 22. in Cer., 75 e Lav. 
Pali., 61, ove dottamente al solito ragiona lo Spanhemio: 
così pure Apollonio Rodio (I, 531), ov’è da leggersi col 
Brunck ’AO»jvat>is^iTwv(^os, non ostante che in alcuni co- 
dici trovisi come ai v. 72! e 768; èssendo 

quella lezione sostenuta dall’ autorità dello Scoliaste che 
qui con Ecateo ne riferisce l’etimologia ad Itone ov’era 
onorala. ’ 

Ivi, v. 12. E di sua possa affida ec. Grande guasto è 
nella lezione del presente luogo che gli eruditi sonosi af- 
faticati a racconciare. In due manoscritti di A. Stazio e 
vari del Vossio era (coro’ è in quello del Dati e nell’altro 
del Sontenio): 

Qitce nostrum genus has sedes defendere J reti , 

Ann iti t ut tauri respergas sanguine dexlram. 

onde tanto lo Stazio, quanto lo Scaligero posero fretis, 
approvante il Doering che solo ad has sostituì ac, come 
leggesi in Cuiac. ed in antiche edizioni; ov’è da intendere 
che Pallade protegge coloro che fidati nel favore o nella 
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potenza di lei, osano difendere la nazion nostra. L’.edi- 
zion principe ha defendere bueta, onde l’Orèlli fece Butae: 
quella del Murelo e .varie altre hanno sueta o sueta est, 
onde N. Heinsio propose defendere avitas; come il Mit- 
scherlich invece di fretùosb proporre creti per dire del 
figliuolo, il che nort pare stia a dovere. La vera lezione è 
da reputarsi oggimai, con buotìa pace di tanti valen- 
tuomini, quella del Vossio: Quce nostrum genus acsedes 
de fendere Erechlhei Annuii ut, la quale fu seguila dal ' 
Koeler, dal Volpi , dal Sillìg, dal Laclimann , dal Rossbacb 
e dall’ Reyse. Sedes Erechlhei è Atene; onde-Omeró (Od., 
VII, 81) scrisse di Minerva; Aùv») o’ ’E pexOno's tvjxivov Sópov, 
Ingressa miteni esl.Erechthei b(;ne-munilam dgmum. Atene 
era cosi detta da Erefteo, antico suo re nato dalla terra, 
come dicemmo, il quale fu educata da Pallade e prima as- 
sunto a’ divini onori e placalo con -'sacrifici* essendogli 
nell’Acropoli dedicato un tempio formante parte di quello 
della medesima Dea che invocavasi col titolo di Poliade.o 
sia protettrice di città: tutte cose che sono bene indicate 
da Omero (II., II, 547 seg.). 

' > 1 ' 

Ivi, v. 22. Candide vele. Qui ho omesso di tradurre 
il verso: Lucida qua splendent summi carchesia mali, per- 
chè manca in lutti i manoscritti e nelle vecchie stampe , 
e perchè meglio senz’esso procede il discorsa. Una si 
minuta e inopportuna descrizione del luogo, ove le bian- 
che vele aveansi a sospendere , con buona pace del Nau- 
det, ca,der non poteva in mente dell’ angosciato Egeo. 
Nonio Marcello citò quésto verso (De propriet. serm., 15, 
28), attribuendolo a Ciana; e cosi Isidoro con qualche di- 
versità di lezione (Elymulog., XIX, 2): ónde il Murelo 
.avendo veduto che ih certi antichi libri dopo il v, Candida- 
tine intorli ec. rimaneva tanto spazio quanto bastava ap- 
punto ascrivervi un verso, gli occorse di dubitare, non il 
su mentovalo potesse empiere la lacuna. Cosi conghietturò 
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; . 

pur -anche Gabriele Faerno, come AchiH.e Stazio afferma. 
Quantunque da ìndiòn qua Cotesto esametro vengasi quasi 
sempr^far parte dei testo , e il Doering stesso il ponesse 
neksùo-, pure a lui medesimo parvé un’ aggiunta di.qual- 
che saccentqzzo: laonde ìben avvisarono lo Scaligero , il 
Sillig ed il Lachmann di ommetterlo. 

, • t * • 

Pag. 39 r .v. 2, cjie di sopra , eccelsa roccia Lungi mi- 
rava. Il testo: stimma prospectum ex arce petebal: come 
Virgilio a imitazione del nostro poeta disse En ,, I, 

180): JEneas scopulum inlereà conscendit , et omnem Pro- 
spectum {àie pelago petit. V. Omero (Od., X, 97, 146 e 194). 
‘Per arce .intendono generalmente I commentatori la rocca 

• di Atene, posta nella stia parte più elevata , cioè l’acropoli 
eh’ Euripide ( Hipp . .'30).' chiamò rupem Palladis. Di là ben . 
poteva Egeo prospectum potere , poiché quello era il luogo 
’EvrsùOev r, 0«5ta<nxà tari ««vorrTO?, qua ad mare prospeclus 
patet{ scrive Pausanra (Afiic., o I» 22) narrando ivi l’infau* 
sta fine di quel miserando vecchio. A me più - aggrada non- 
dimeno intendere per stimma ex arce, dal sommo d’una 
roccia; chè ara: ha pure tal significato: basti l’esempio 
di Virgilio (Georg. ,11, 533) che di Roma disse: Septemque ■ 
utiasibi muro drcumdedit aroès ; e Paltro di Ovidiq (4/e/. , 

1 , 467): umbrosa Pàrnctsi constittt arce. 'Altrimenti Egeo, 
se era in cima della rocca di. Atene, allorché veggendo 
apparir le negre relè tenne certo il suo danbo , come po- 

• leva tosto e precipitosamente dalla vetta degli scogli git- 
larsi in mare, Prcecipitem sese scopulórum e vertice iecit? 
Mentre io mi appagava di s) fatta interpretazione, venu- 
tone la prima volta fra mano il Doering del 1834, trovai 
ch’esso pure l’approvava', senza mostrar lullaVia la scon- 

1 venienza, o a dir'megljo la falsità ijell’ altra. Piacemi poi 
.lèggere cop Palladio ;Fu$co, con V Anònimo, con Bernar- 
do Pisano coi Guarirli col -Mureto, col Realino e col 
Volpi stesso, secondò che questi dichiara in nota: in fedi, 



280 ANNOTAZIONI ALL’ EPITALAMIO DI CATULLO. 

come al v. 225, e non inflati, lezione seguita dai più, 
compreso il Doéring; il quale finalmente nell’ediz. del 34 
mostrò cangiar parere. In falli mi sembra che così do- 
mandi la ragion del discorso poich’ Egeo si avventò 
in mare nello scorger le vele nereggianti ch’ebbe per 
segno • indubitato della mortè del figlinolo! gonfie . po- 
tevano essere anche le bianche. Forse non è da bia- 
simare chi segua la coniarla sentenza, perchè il già 
detto e l’evento abbastanza dichiarino senza più, che le 
vele, debban' prendersi per nere, e perchè i codici abbiano 
in flati (se ne togli quelli di Ai Stazio, ov’è inflanti ):■ 
onde cosi leggono non pur le vecchie stampe , salvo la 
vicentina che dà infati , ma i più recenti spositori , quali 
il Turchi , ì’ Orelli, il Sillig, il Lachmann è il Rossbach. 
Disse mi peraltro l’egregio signor Heyse che da codesto 
scerpellone di copista inflanti fu tratto a congetturare 
infausti che assai mi piace, giacché rende il senso che 
qui si richiede, e in vece di ripetere la parola stessa in- 
fecti già altrove usata, un’altra se ne sostituisce di ugual 

valore e che corrisponde a funestam vestem del v. 234. 

* * 

Ivi, v. 14. Ella pur mesta ec. Qui e tum prospeclans 
secondo l’Anonimo, l’ediz. del Grifìo, del Mureto e del 
Doering: tantum adspectans , secondo lo Stazio. Io mi 
atterrei più presto alla lezione: Quce tamen adspectans , o 
aspectans, la quale trovasi in alcuni codici ed in antiche 
stampe, fra cui la principe, ed è sostenuta, oltre il Vós* 
sio ed il Volpi ,. dalla più parte de’ recenti interpreti, 
come il Turchi, il Naudet, il Sillig, il Lachmann e l’Hey- 
se. Anche nell’ ediz. del 54 persiste ii Doering a com- 
battere questa lezione reputandola guasta, e dichiarando 
non potere dalla particella tamen ricavare il legamento 
dell’orazione o un senso conveniente, e piuttosto pro- 
porrebbe : Qucc nunc adspectans, Quce tum, cioè la figliuo- 
la di Minosse che allora o ora, come appare nella coltre, 
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guarda mesta da lungi Teseo che s’allarga dal lido. A me 1 
pertanto sembra assai bella e chiara la sentenza del Vos- 
sio. La particella tamen significa il passaggio ad altre cose 
siccome appo i Greci «ùr«/s.' Ciò posto ben si spiega : 
Ancorché Teseo fosse a’suoi ritortiato, Arianna tuttavia, 
quale nella coltre vedevasi effigiala, fisa e albeggiata di 
dolore e di sdegno mirava la fuggente nave. E così il 
poeta dalla lunga narrazione, per cui tant’ oltre era pro- 
ceduto, con mollo accorgimento rimena il discorso alla • 
immagine d’Arianna e alla descrizione! della coltre isto- 
riata, come vedesi ne’ seguenti versi che maravigliosa- 
mente ci pongono innanzi Bacco che preso della beltà di 
lei si aggira in mezzo ad un coro di Satiri e di Sileni 
danzanti. E con ciò si accenna alle nozze future di Bacco 
e di Arianna che sì acconciamente sono rappresentale nel 
letto nuziale, come tentai addimoslraré al principio di 
quest’ episodio. ' ' . 

Ivi, v.,16. In altra parte della coltre (4/ parte ex alia, 
secondo la lezione del Volpi, del Doering, del Lach.- 
mann éc. da anteporsi a quella di A. Stazio e del Vossio: 

Al pater ex alia) vedesi effigialo Bacco, Jacchus eh’ è uno. 
de’lanli nomi che gli venivano dati , da ìaxxsiv, cioè gri- 
dare, come si cosiumava nelle pompe dionisiache. Imper- 
ciocché egli era un Dio poliouimo(Sophocl. Anlig., 1115), 
titolo assai ambilo dalle deità maggiori; opde leggiamo in 
Callimaco che Diana (II. in Dian. ,7) chiede a Giove molli 
nomi, £ Bacco più d’ ogni altro per avventura potea van- 
tarne, avendone io notato oltre a cinquanta , solamente 
nelle opere di Plutarco, di Diodoro Siculo, di Pausaniae 
di Ebano; de’ quali nomi gli eruditi si stillano il cervello 
a trovare il significalo. Nolo è il pstsso d’Ovidio (Mei.,. IV, 

1 1), ove alquanti ne sono rammentali: . ' 

.... Bacchumque vocant , Bromiumqut , Lyctamqne , 

Ignigenamque , satumque iterum , solumque bimatrem. 
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* * ... \ ’ \ • 

' A dditwr bis Nyseus ^indetonsusqne Thyoncus, 

Et cum Lenito geniali f cohsitor' uvee , 

■ Nyctefiusque , Eleleusque parens /et lacchili , et Eyan ; 
Et quee praeterca per Graias plurima gentes 
Nomina , Liber , ’habes. <■ ’ 

_i ~ . . " . 1 , 

E l’ altro cB Ausonio ( epigr . 30): . ‘ . , 

Ogygia me Bacchunyvocat. • * - ■ 

Qsirin Aegyptus palai* , 

’ ' bfysi Phanacen nominarti. , 

Dionyson Indi existimant , . . •• : 

Romana sacra Liberum , 

A rabita gens A doneum , 

Lucaniacus Pàhlheurrì. ' - t 

* . * * , N 

« * I , « # * 

Qui. appare che Bacco, siccome già osservai, non era al- 
tro che Osiride (Herod. Eulerp., o II, 42 e 144; PIul. De 
Ir. et Osir., 34, 35 e 36); dell’anima del quale Api era 
l’immagine. Nè Serapide, che al dire di Macrobio (I, 
20) rappresentava il Sole,, fu creduto Riverso dai’ Plu- 
tone q da Osiride (Plot.. Ibi 27, 28 ec.) - E Osiride in 
mistico modo, nolo soltanto agl’ iniziati , in Serapide si 
convertiva. Ciò spiega li Dupuy {Orig. de tous les culle ». , 
t. HI-, p. 513), dicendo che Osiride era il Sole di prima- 
vera e d’estate, -e Serapide quello d’autunno o d’ inverno 
che discende nella costellazione del serpente: Pensò anzi 
il detto Macrobio che tutti gli dei nella loro origìne'rton 
fossero che il Sole (1, 17)* e tale opinione è stata accolta 
da altri scrittori che puoi vedere Citati dal Leopardi (Sag- 
gio ec , p. 119-20): vero essendo ché l’ astrolatria sale a 
tempi remotissimi , e che si diffuse frale genti poco meno 
del politeismo. Quanto a Bacco , o ve ne furono parecchi 
come appare da Diodoro Siculo. (Ili, 63) e da Cicerone 
(De Nat. Deor., Ili , 23) , o assumeva 'egli aspetti diversi. ; 
venendoci lìgqràto dall’ antichità f ora guerriero, qual 
vincitore dell’oriente', ora .con le corna taurine in fronte, 

. t • » 
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forse per essere figliuolo di Giove Ammope che pur cre- 
dersi cornuto (Diod. Sicql., Ili,' 73); onde perchè simbolo 
di potenza, i successori d’Alessandro vollero aggiungerle 
ai loro diademi (Visconti, Iconogr. gr., t. II, p. 145); ora 
barbato (Diod. Sic. , HI , 63; Pausan. Corinfh. , o II , 30 e 
Elìac. prior., o V, 19) come in sembianlèdi maestro e dì 
legislatore 0«?ju òfopoi. E di "vero ei fu reputato irisegnatbre 
agli uomini della danza (Anacr. , Od.-, 41 , 3) , della cul- 
tura delle viti, come appare da Ovidio (Met. ,.1V, 14, loc. 
su rifer,),' da Tibullo (Il , 3, 63) e da Diodoro Sicdlo, che 
in oltre da esso fa derivare l’.uso de’frulti autunnali e di 
alile cose atte à ben regger la vita (II, 38; IV, 2, e.V,.73): 
egli infine dì molte arti, utili in pace ed in guerra : si che 
a lui volgendosi Grazio esclama \Od., Il, 19) r'Pacis eras 
medìusque belli. Il dio tebano fu pertanto protettore di 
tutte le arti teatrali (Viscónti, Mus. È. Clem., t. IV, p. 131);. 
a luì altribuivasi l’invenzione deH’ógricollura- (Arrìan. , 
Bis/. Ind. , c.-7) , dèlia mercatura (Plin. , VII , 37) e della 
navigazione, laonde il detto poeta (loc. cit)': Tu flectis 
amnes, tu mare barbarum; ad esso eziandio l’avere il 
primo instituite le cerimonia religióse e gli ordini* civili 
(Diod. , II , 58, e Arrian. , loc. cit.) : notoè il verso di Ovi- 
dio [Fast., Ili, 727): Antè tubst ortus arce sine honore fue- 
'runl. Dopo tanti benefici , onde coletto dio fu apportatore 
al mondo, ben a ragione Evangelista Torricelli nHPot- 
tava delle sue leìioni Accademibhe , edizcit.'*p.-S3, il 
disse poscia- tradito e assassinalo dalla' Fama. 

Ivi, v. 17. Ombralo il mento ec . Floren*, secqpdo il 
Milspherlich e il Lenz, significherebbe cinto la fronte di 
■fiori, o di lauro,' d’edere, di pampinf e racemi. E) Bacco 
in vero è rappresentato dai poeti ed in antichi monumenti 
ghirlandato le tempie : vedi Òmero (B. U, in Bacch., 9), Ti- 
ba)lo(l,7,43, e 111,6,2), Orazio (Od., Ili, 23), Ovidio.(A/e/.-, 
Ili , 666) , Seneca , Oedip ., 403,412-1 8), Claudiano (Rapi. 


Digiiized by Google 



284 ANNOTAZIONI ALL’EPITALAMIO DI CATULLO. 

Prosai, 17). Ma è da dubitare primieramente col Doering, 
se florens di per sè in lingua latina possa valere cinto il ca- 
po di fiori; in oltre mollo più conveniente ne sembra il re- 
carsi alla niente il figliuolo di Semeié e di Giove in, quella 
che acceso d’ amore qua e là s’ aggira , infioralo laguancia 
della più fresca giovinezza. In falli ci fa sapere Tibullo (I, 
4, 57) che Solis esterna est Phoebo, Dacchoque inventa ; 
per la qual cosa fu questo dio chiamalo da Ovidio col 
nome di puer (Art. Amai., 1, 189) e di puer aelernus ( Met ., 
IV, 18). Egli era creduto di avvenente aspetto , - onde 
formosmimtis ivi' fu detto dal medesimo Ovidio; se non 
che venne effigialo 0/jlu popfoi, femminifórme (Eurip. 
Bacch., 555) e coi capelli acconci alla guisa delle fem- 
mine; come vedesi ih diverse tavole del Monlfaucon,e 
in una statua della villa Matlei , descritta da Gio. Crisi. 
Amaduzzi ne’ Monumenta ìlalthceiorum (Tav. XII). Quindi 
appare di forme molli, delicate e quasi muliebri nella sta. 
tua ottava di Callistqato , di virgiriee sembianze in Ovitlio 
(Met., Ili , 607) e nél 36° epigramma della Priapeià; e 
Momo presso Luciano (Deoi'. cono., 4) nota fra i difetti 
di. Bacco la sua donnesca' corporatura. (Visconti, Mus. P. 
Clem. , l. Il , p. 18Ó J 

% 

Ivi, v. 18. Te cercando ec. È fama che Bacco menasse 
' in moglie Arianna e dopo morte splender ne faesse la co- 
rona fra le stelle. Ciò vien confermalo non pur dai poeti, 
come .Esiodo ( Tfieog ., 947), Arato ( Pheenom 71), Nonno 
• (XLVII, 455-469), Virgilio ( Georg ., I, 222), Properzio 
(III, 17, 7), Ovidio (F«irt.,JII, 511 eV, 343; Met. , Vili, 
177; Art. Amai., I, 555; Her. , VI, .113), Seneca (Oedip., 
488), Clamiiano (Epilhal. Honor. et. Mar. , 271), Manilio 
(V,2t e 253); ma* da gravi storici, quàli Plutarco (Kit. 
Thes., 20) e Dìodoro Siculo (IV, 61), oltre Luciano (Deor. 
condì., 5), Ferecide(Fragm., 106), 'Igino ( Fab ., 43, e Poti. 
Aslron., II, 5), gl’ interpreti d’Alaloec.Jn Omero per altro, 
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anzi che Bacco sia amante-e sposo di Arianna, interviene 
testimone contro di lei avanti a Diana cl)é la fa perire 
nell’isola di Nasso (Od. , XI, 524). Si consideri poi come 
giocondamente Catullo opponga al dolore di Arianna la 
gaiezza di Bacco, e de’ suoi $eg*uaci, e come da profonda 
mestizia di subito ritragga il lettore; poiché pensarono 
gli antichi , non dovere le poetiche finzioni tornare di 
lungo e vero stranio al cuore dell’ uomo. La scena che qui 
ne si apre, dinanzi è degna di un grande poeta, e mostra 
al vivo l’ebbrezza d’ una gioia immoderata, facendo lieto 
contrasto alfa precedente , piena tutta di tristezza é di 
pianto: Ovidip che ha trattato quattro volte questo tema, 
e sempre con nativa e ricca vena , peniamo che secondo 
l’usalo riesca qua e là diffuso ed arguto; vale a dire nella 
decima Eroide e ne’ su citati libri, ottavo delle Metamor- 
fosi , terzo de' Fasti' e, primo dell’Arfe Amatoria, sembra 
in quest’ultimo avere più ritratto da Catullo, almeno per 
la contrapposizione della bacchica pompa all’abbandono 
d’Arianna (I, 527-64), pompa cui similmente descrisse il 
Poliziano nelle inimitabili sue stanze. (L. I, st. Ili), 
dopo averci mostro l’ infelice che Colle sorde acque di 
Tesèo si dole. Sull’origine e sulla natura dèlie quali 
feste, cotanto celebri nell’ antica età, credo conveniente 
spendere alquante parole; senza discendere per altro ad 
alcuna particolarità , come dovrò nelle seguenti note, ove 
si prenderà a dichiarare, le altre parti della presente de- 
scrizione. Pamilia. dicevansi le feste che l’Egitto institul 
in onore di Osiride (Plut. Dels. et Osir., 12), dalle quali 
vogl.ionsi originale le Dionisiache de’ Greci:. ai medesimi 
le insegnò Melampo , secondo affermano Diòdoro Siculo 
(I, 97) ed Erodoto ( Euterp ., o II, 49) che aggiunge averle 
quegli apprese da Cadmo di Tiro. In queste solennità che si 
celebravano da prima don grande semplicità ed allegrezza, e 
in appresso con fasto e con pompa {Plut. De cupid. divit . , 
8), gl’iniziati d’ogni età trascorrevano ad atti strani e diver- 
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si. Le fiaccanti, dette Menadi, Bassaridi, Miste ed anche 
Mimallonidi, Lene, Tiadi e Nàidi (Slra)>., X, 3, 10), com- 
prese di sacro furore, evantes, pigliavano varie sembianze, 
apponendo larve alla Taccia' (Plul. , ibi), onde leggesi in 
Virgilio [Georg., Il, 587):' Oraque corlicibus summit hor- 
renda cavatis. Procedevano) Baccanti , quali in abito di 
Satiri e di Pani (Plut. Vii. Ant.', 2* r Alhen., V, 5), seduti 
sovente sul dorso di asini a imitazione di Sileno, quali 
vestili da donne, e dietro si traevano giovenchi e capri 
da essere immolati. Uomini e donne cotonali di olièra, 
perchè meno fossero offesidal vino(Plut. Qucest. Convivai., 
Ili, 1 ,\3), dj pioppo', di àpio‘(Oemosth. Orai, de coron., 
2ó0) ed anche di pinO'(Plut.; ibi, V, "5, J ; OVjd. , ilei., 
XIV, 638), briachi 0 fingendosi tali (Demosth../n Mi- 
diam, 180) danzavano odimenavansi a modo di. forsennati; 
chi portava tralci di viti e vasi 'pieni di vino e di fichi 
(Plul. De cupid. divit. , 8), chi canestri e ciste ov’ erano 
riposte cose da non potersi vedere dai profani: ora ac- 
clamavano Bacco (Demosth. De Coron. , 260 ; Virg. JEn., 
VII, 388), od empievano l’aria di grida e di canlilicen- 
ziosi al suono di musicali strumenti , ora «colevano faci 
e lanciavano' il tirso, offendendo con esso talvolta gli 
spettatori. Stracciare con I’ unghie e co’ denti le vittime, 
stringere in pugno serpenti e avvolgerseli intorno a’ ca- 
ppelli e alla persona, portare il fallo sospeso a lunghe per- 
tiche (llerod.jloc. cit.; Arislopb. y4«!/iarnens.,243), coperti 
di pardajidi, o pelli di pantere e di tigri , di bassaridi*, o 
pelli volpine, di nebridi o pelli di cerbiatto (Plul. De Js. 
et Osir., 35), di cui andava Bacco parimente vestilo (Eurip. 
Bacch., 23; Arisloph. Ran., 121 1, e Diod.Sicul., I, 11). La- 
sciò di citare, n.on che riferire, per non andare in inficilo, i 
passi degli autori antichi e moderni che di lati feste hanno 
più o.iiieno ragionato, piacendomi soltanto- trascri vere due 
nolabilhluoghi.di Livio e di Tacito, Il prinio descrivendo 

uri baccanale di Roma cosi favella (XXXIX, 13): ViróS; velai 

• * " •*•»>• * 
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mente capta cum iaclatione fanatica corporis vaticinaci; 
matronas Bacchàrum habilu, cópillis sparsis, cum ardenti - 
bui ,facibus decurrerp àd.Tiberim. Il secondo (XI , 31) 
così ne dipinge Vna coiai prgla di Messalina : Al Messa- 
lina, non àlias sol ut ior luvu, adulto autumno.Umulpcrum 
vindemia per domum celebrai. Urgeri prcela,. fluere lacut, 
et fentìna pellibus accincUÈ adsullabant, ut sacri ficantes 
vèl insani ent es Bacchi: ipsa crine fluxo thyrsum quatiens, 
iuxtaque Silius hedera vinclus, gerer'e cothurnos. i a ber e 
caput , strepente circuiti proQaci choro. Il Davanzali con 
quei suo modo reciso ‘e .tanto efficace traslalò:'«,Ma Mes- 
. salina più sfrenata £be mai faceva in càsa le maschere de’ 

, vendemmiatori nel- buono, deli’ autunno: pigiare, svinaYe, 
femmine di pelli, etnie saltare*, quasi furiare . Baccanti b 
sacrificanti. Eljà tutta scapigliata brandiva il'tirso e Silfo 
aliatole', cinto d’ edera, ‘in calzarelti , civettava col capo, 
facendogli intorno con grida disonesta danza. r - -, 

... ... ì. y 

Ivi, v. 20. Coi Sileni da Nisa ec. Il testo: Cum thiaso 
Salyròrumet Nysigenis Silènis. Al dire di Suida’, è di teso-: 
'spòi thiasus sacer chorus, come quello 'die seguì 
Ali (Cat.,. LXIll, 28). SeCondo Atene» (Vili, 12) dicitur 
etiam thiasus tmullitudo >ea qua Dionysium sequitur, ut 
aveior est Euripidee. Tal voce che viene da Stàsac', tripù- 
diàre, significa propriamentq coro sacro e danza statuita’ 
in Onore di Bacco, poiché volevasi clie parte non v’avesse 
del corpo la quale non fosse pierta dei dio. Vedi ebe di- 
cano Servio e Là Cerda in Virgilio (Ecl. ; V, 30): In- 
stituit Daphnis. thiasos inducere Baccho .^ Scrive Luciano 
(De fallai. , 22) che^si chiama vano. cordace, sicinnìde ed 
emmelia tre generi di danza o sajtazipne inventali dai 
Satiri, della qùaj arte Bacco si giovò nel domare 1 Tir- - 
reni, gl’ indiani éd i Lidi; appartenere (?bi, 26) l’ultima 
di r .<jueste alla poesia. tragica, la prima alta commedia, e 
talvolta èipché la sèconda, Conferma ciò Ateneo (1 , 16) fa- 
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vellando in oltre della sicinnide, come di sanazione sati- 
rica ; e parimente lò scoliaste d’Arislofane (ad Nub.,v. 540) 
facendo parola jdi tutte tre, e distinguendole in ugual mo- 
do. Lo stesso Ateneo (XIV, 12) di nuovo le ricorda, dando 
l’origine e T etimologia delia sicinnide. Luciano poi (Ica- 
romenipp., 27) induce Sileno a badare il cordace al suono 
della cetra d’ Apollo; e (Prcefat. Bacch.,i) descrive i se- 
guaci' di Bacco similmente danzanti allorché movevano al- 
l’indica guerra. La sicinnide, mentovata eziandio da Euri- 
pide (Cj/c/op.,37), come il cordace da Aristofane (loc. cit.) 
erano danze incomposte e lascive accompagnate da canti. 

I Satiri, quali sergenti e compagni di v Bacco (Diod. Sic., 
IV, 5) in un coi Sileni seguivano Bacco: circa l’etimologia 
degli uni e degli altri contendono fra loro gli eruditi; non 
sapendo bene indicarcene la differenza ; la quale non do- 
veva esser molta , da che pare che i Sileni in fondo non 
fossero che i vecchi Satiri, se stiamo a Pausania (Attic., 
o 1, 23), ed a Properzio (II, 32, 38). I Satiri erano d’acute 
orecchie (Horat. Od. ,11, 19), calvi, con le corna caprine 
e la coda, come scrive Luciano (Deor. condì. ,’4). Cornuti 
e caudati appaiono pure in Nonno (XIV, 105, 141), repu- 
tavansi leggeri al corso , di sembiante umano , e secondo 
Filostrato da Lenno(/con., 20) rubicondi, e(Id. Icon., 22)dal 
mezzo in giù a forma di cavallo; quando generalmente gli 
scrittori (Lucret., IV, 582 e Horat;, loc. cit.) e gli antichi 
monumenti ce li rappresentano' capripedi. Al dire dJEIiano 
(Far. Hist . , III, 40). essi erano così detti dal riso immo- 
derato, e da’ pungenti lor motti, e alcuni li chiamavano 
Titiri pe’ lascivi- canti di cui si dilettavano. 11 nome di Si- 
leno fu dato primieramente all’aio e^perpetuo compagno 
di Bacco. Vecchio (così ce lo descrive Luciano, Prcefat. 
Bacch., 2), taggoccio, panciuto, colle nari rincagnate, 
di grandi e diritte orecchie, tremolante e sorreggen- 
tesi con qn bastoncello, le più volte a bisdosso d’un 
oiùco (OVid. Patt., I, 399; Art. Amat., I, 543; Senec. ( 
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Oedip., 429), e sempre ' ubbriaco (Virg. FcL.'Vl , 15) 
sembrava immaginato a promovere il riso e quqll’ al- 
legria che suole manifestarsi nel tempo della vendem- 
mia. Ciò veramente non sembrami consonare colla gra- 
vità die il profondo Bochart gli attribuisce: se non cbe 
osservo cbe Virgilio nell 'Egloga sesta ce lo porge sotto 
i due diversi aspetti; imperciocché se il suo fileno 
desta da prima il riso , in appresso dice cose degne d’al- 
tissima ammirazione. Nisigeni qui sono chiamati i Sileni, 
da Nisa ove Bacco vuoisi nato ed educalo, dello perciò 
anche Niseo,. da’ greci e latini poeti: vero essendo lut- 
lavoùa cbe pe’vari luoghi cosi nominali dagli antichi 
restano spesso incerti gli eruditi qual Nisa s’ abbia a in- 
tendere allorché è discorso delle cose di Bacco (v. l’Heyne 
ad Apollodor. in not. p. 563). Gli interpreti del mito ten- 
gono che i su menzionali sieno gli ottimali di Nisa che 
distrutta la patria si diedero a seguitar Racco (v. Diod. 
Sic., Il, 72). 1 Pani, gli Egipani, i Satiri, i Sileni, i Ti- 
tiri , i Fauni infine sono tutti semidei agresti, ,e compa- 
gni di Bacco , i quali non è agevol cosa ben distinguere 
fra loro. E. Q. Visconti ( Mus . P. Clem . , t. 1 , p. 248-252) 
ragiona alquanto diffusamente di questa varietà di numi, 
notando che i Greci non conobbero mai i Fauni, ma col 
nome di Satiri e di Sileni chiamarono promiscuamente i 
seguaci di Bacco. E questi Fauni sappiamo che rendevano 
oracoli nelle boscaglie del Lazio. . . 

» ‘ * * 

Ivi, v. 21. Gongolan e c. Il Bergkio notò che vari 
codici e libri leggevano , Quce tum alacre» in luogo, di Qui 
eh’ è in tutti gli altri; come al v.- 257 Harum in vece di 
i Horum : ed avendo trovato che in alcun Ms. oravi innanzi 
una lacuna, pensò che qui il testo fosse giunto a noi mu- 
lilq, e il quee e Y harum si riferisse alle Baccanti. Ma 
siccome la descrizióne procede assai chiara, e ordinata , 
stando alla lezione volgare, non parrai esservi 'd'uopo di 
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somigliante congettura. Dice poi Catullo che cotesti Bac- 
canti hjmphata mente furebant , come Ovidio ( ilei . , XI, 3) 
chiamò lijmphata peclora quelli delle Menadi di Tracia 
che misero a morte Orfeo. E ciò', perchè gli antichi cre- 
devano che coloro i quali avesserq veduto nell’ acqua 
l' immagine d’ una Ninfa fossero presi da furore; onde i 
Greci gli appellarono e i Latini lymphatos, 

giacché Lympha è detto appunto da Kympha. V. Festo 
(voc. Lympha)-, come pure Varrone,(0e L\L. , VII , 87), 
e Cicerone; (De Divinai. ; I, 37) che riferiscono il passo 
seguente di Pacuvio: ' m . . . 4 

Flexanima tanquam lympìiala ut (o atti) Bacchi sacris 
Commota. • , „ i . 


Evae hacchantes. Bacchari è propriamente Bacchi sacra 
celebrare; ma perchè da furiosi tali fèste erano celebrale, 
quindi bacchari suona infuriare a modo di chi è iniziato 
ne’misteri di Bacco : onde Virgilio (/En., IV, 300) ci pose 
Innanzi Didone che Scevil inopi animi, totamque incensa- 


per urbèm Bacchatur , come (JEn. , VII , 377) disse di 
Amata: furit lijtnphalq per urbem, ; ne’ quali due luoghi 
mifabilmente è descritto il furore delle Baccanti. Evoe, o 
Euhoe come altri vuole, era il mistico grido che solea al- 
zarsi nelle pompe dionisiache, in memoria di quello che 
volgea Giove a Bacco per inanimirlo nella guerra de’ gi- 
ganti. Capita inflectentes, cioè iàcientes, rotantes,- alla 
guisa 'degli èbbri e de’ forsennati.' Tacito nel passo già 
riferito nella penultima nota, usa la frase tacere caput , e 
nell’altro di Livio è un modo consimile iactalione corporit. 
Catullo stesso (LXIII, 23): Ut capita i Icenades vi ia ci nnt 
hederigertr., Ovidio (ilei.,- XI, 6): iodato crine per auram, 
eTibollo (II, 5, 66): Iactavif fàsas et Caput ante'cumàs, 
verso- che l’Arìost,o egregiamente fece Italiano (Ori. Fur.i 

c/Xv.st.34): ‘ ' V ' -.r 

< • . .. . *. ’•• •, • 

* È ruota il capo e sparge all’aria il crine, ; 
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In questa rotazione del capo rimaneva sciolta e sparsa, la 
chioma che si soleva nutrire aJBacco (Arrian. Histlnd., 
c. 7; Eurip. Bacch., 494; Virg. , £n. , VII, 39.1 , e Stai. 

, neb f , yui, 493 .) • 

. • . - * „ . * » . * */ . 

... Ivi» v. 24. Il tirso era un’asta che all’estremità aveva 
. • .. una punta in forma di pina o di cono. Secondo un passo 
di Erodoto riferito dal La Cerda (ad. Virg. Ecl., V, 31), 
.Bacco in luogo di scettro portava il tirso, e a imitazione 
del dio lo brandivano i Baccanti. Vestitasi il tirso d’ellera 
e di pampini; onde Anacreortle (Od , VI, 5) ci descrive 
una fanciulla ^he danza al suono' della cetra: 

K«toc/.kisov»i ftsi/sovras 
• • nioxocaot? ytpovijtx. dvpvovt- 

Recando i tirsi ornati 
Di vaghe trecce 'd’ellera. 

, -, ' P. Costa. 

Epripide ( Bacch . , 24) chiama il tirso xlsaivov £*>os hedi- 
raceum telum, ed ivi, v. 710-1 1 , ricorda gli ederacei tirsi. 
Plinio (XVI, 62) ciò pure conferma : Hedera.... Liberi pa- 
tria. ... adornat thyrsos. Virgilio (ìoc. cit.) scrive: Et fol\is 
tentai intexere mollibus hastas , e (ASn., VII, 396) appella i 
tirsi hastas pampineas, al pari di' Stazio [Theb . , Il , 269) e 
di Ovidio (//er.,XIII, 33). Parlando questi di Bacco (Met.. 
Ili, 667) dice: Pampineis agitai velalam frondibus hastam ; 
come pure Seneca (Herc.fitr.,QQi): Tectam virenti cuspi- 
de m thyrso gerens, e Macrobio <1, 19): cum thyrsum te- 
ne!, ‘quid aliud quarti latens telum gerii, cuius mucro 
hedera lambente prolegilur ?Arma potente era al certo co* 
testa, onde Orazio [Od., II, 19) esclama: Litter gravi 
metuende thyrso, è Luciano (Prcefat. Bacch., ’ 4) mostra cò- 
me le Menadi scoprendone la punta se' ne valessero nei- 
.. l'indica guerra. * '■ *' 

l , '•# i , .. , ' % 

Ivi, v, 25. quelli stracciarlo ec. La turba 'delle Bac- 
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canti correndo per campi e per monti dilacerava furibonda 

vitelli (EurLp. Bacch., 736), uccelli, serpi e fiere (Ovid. A/e/., 
XI, 21 c 38) , e talora ne divorava crude le carni (Lucian., 
Prcef. Bacch., 2) : laonde cù/tojayia dicevansi quelle feste, 
e le Baccanti w/jiopayoi e ù/j-oGipoi (Apollon. Rhod.,J, 
63G). Esempio di ciò aveva lor dato Bacco medesimo che 
si aveva per crudivoro, scrivendo Euripide [Bacch. , 139) 
essergli i capri aì/ioyàyev x a P lV » crudas epularum deli- 
cias. Volevansi in tal guisa atterrire gli empi , riducendo 
a mente il fatto di Penteo figliuolo di Echione e d’ Agave 
che venne colto dalla madre e dalle Baccanti sue seguaci, 
mentre stava di celato esplorando i loro sacrifici, e da esse 
furiosamente fatto in brani, perchè preso per un toro, o 
un vitello (Oppian. Cyneg.,lV, 309, e Pers. Sai., II, 100), 
o per un cignale (Ovid. A/e/., ili, 714), o per un leone, . 
come rinvenni in Nonno (XLVI, 180). Tema per una tra- 
gedia [Bacchcc) somministrò ad Euripide cotale storia che 
trovasi narrata da Pausania ( Corinth . , o il, 2), Teocrito 
(XXVI, 10-26), Oppiano (Cyneg. , IV, 242-313), Nonno 
(XLV e XLVI), Ovidio (A/e/., Ili, 513 seqq.), Igino ( Fab ., 
184). Fra quelli che ne fecero un motto sono da annove- 
rare Diodoro Siculo (III, 65; IV. 5), Strabone (IX, 2, 22), 
Luciano (XV, 2; XXXIII, 41; LVIII, 19; LXVIII, 2; LXX, 
8; LXXIV, 7), Tibullo III, 6, 23), Properzio (III, 17,24), 
Orazio [Od. , lì , 19) , Stazio (Theb. , II , 662), Valerio Fiac- 
co (III, 264) e Igino (Fab., 239). Le Baccanti a membro 
a membro lacerarono anche Orfeo, perchè osò dispregiarlo 
(Virg. Georg., IV, 520; Ovid. Met. , XI, 1). Ora veniamo 
a dire della lezione del presente luogo. Col codice Cuiac. 
lo Scaligero, il Volpi e il Doering amano leggere: Pars 
e divolso (o divulso) raptabant membra iuvenco, altri, 
fra cui il Mureto, il Vossio, il Turchi, il Sillig, il Gin- 
guéné, il Lachmann e il Rossbach con vari Mss. e con 
l’cdiz. principe iactabant. Siccome nei v. 736-41 della 
mentovala tragedia d- Euripide, nella quale più che al- 
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trove si descrivono i riti di tali feste, si racconta di gio- 
venchi squarciati dalle loro mani, e pittatine per l’aria 
fìanclif e piedi, io da questo passo, da quello su ricordato 
di Virgilio e da altri di Ovidio [Ibis. , 533 e 506, ove par- 
lasi di Pirro) , sono indotto a preferire la le/., iactabant 
all’ altra che non è tuttavia da dispregiare; sembrandomi 
quella aggiugner più forza, ed essere in divulso c rapta- 
bant descritto ad hu bel circa H medesimo atto. 

Ivi, v. 27. qual chelidri e iaculi ec. Solevano le Bac- 
canti impunemente trattare serpevi, avvolgendoseli ora 
intorno al capo, ora intorno alla persona (Demostb. De 
coron., 260; Eurip. Bacch., 697; Nonn., XIV, 216, 341, 
536 e 363), apzi stringerli con le mani ed eziandio tron- 
carli co’ denti a brano a brano (v. Prudent. Advers. Sym- 
tnach., 1, 130). Scrive Luciano nel Pseudomante (7) che co- 
slumavasi in Macedonia mansuefare smisurati serpenti e 
tenerli in un co’ fanciulli, e Plutarco nella vita d'Alessan- 
' dro (2) narra che la sua madre Olimpia emulando le donne 
della Samotracia, piene-delio spirito d’ Orfeo e di Bacco, 
traeva nelle sacre solennità grandi serpenti rendati munsi , 
i quali, spesse volte strisciando fuori dell’ edera e de' mi- 
stici canestri, e rivolgendosi intorno a' tirsi delle fem- 
mine ed alle ghirlande, sbigottivano gli uomini (trad. del 
Pompei). Da quanto appare dal passo di Luciano e da non 
meno autorevoli testimonianze, gli antichi solevano pres- 
so alle culle de’ bambini porre domestici serpenti o per 
difesa contro altri animali, o per amuleto: fiero costume 
degli Egiziani secondo Eliano \Hislor. anitn. , XVII, 5} e 
degli Psilli secondo Lucano (IX, 908), de’ quali vedi che 
dica Strabone (XVII, 1, 44). Colai uso derivò dal nar- 
rarsi che le Parche imposero una corona di serpenti 
a Bacco tosto che fu nato (Eurip. Bacch., 102): il per- 
chè veggiamo essere il serpente, al pari dell’ellera che 
pur cinse Baccd infante (Eurip. Phxniss., 651), a lui con- 
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sacrato (Pìut. Qua»t. Convivat. , III , 5, 2), e questodio 
■ medesimo (Horat. Od., II, 19) intrecciarne i capelli delle 
sue seguaci. Qbe più? il serpente fu dagli anliclii tenuto 
non pur custode del pudor verginale (Noijn., XIV, 366), 
ma cosa santa, ma simbolo della divinità, come sappia- 
mo d’Iside e d’Osiride e di Bacco nato di Giove e di PrO- 
serpina sotto cótal forma. Nota nondimeno jl Vossio che 
le Baccanti sceglievano all’ uso predetto serpi che non 
mordessero , o i cui morsi fossero innocui : il c&e ci è 
noto avvenir pure a’ di nostri presso alcune genti, tyè 
sempre essi adoperavano vivi serpenti; ma certi flagelli 
tessuti di coregge e di ermi cbe rendessero alcuna somi- 
glianza colle serpi. Vedi la Dissertazione sopra i serpenti , 
sacri di Giovanni Lami.. 4 . 

Ivi, v. ultimo, qual con miotiche ec. !Lte$to„ba>fars - 
obscura cavis cetebmtfaiiV orgia cisti* ! Jn Grecia cbiamà- 
vansi orgia , ed appo i Latini cerimonia , tutleleSacre 
solennità y : non elic le pompe, diortisiacher còsi ne fnse-’ 
gri* Servio (v. Mn ., IV, 303, e VI,' 317). Tali appel- 
lavansj o. .òpyr.a cioè, dal furore divino òhe 

destavano ne’ sacrificanti , come dice Eusebio (De pre- 
parai. evang.) ; -tanto più quelle di Bacco che meglio 
dell’ altre si celebravano con animo ardente e conci- 
talo: 'o aitò tou xipyta ab accendo a'xnysleriis pro- 
fano >s, o finalmente, secondo lo scoliaste. d’ Apollonio 
Rodio (I), voglionsi dire «~o v«» opùv, cioè dai monti, 
essendo usati i baccanti aggirarsi su per le creste dei 
monti, al pari di Bacco cbe perciò ebbe nome -di optot, 
ed anche oopteìf oittjj frequenlator di montagne ( Anthol ., 
lib. 1, cap. 38, ep.-Xl, v. 16): del cbe fanno fede i. Bac- 
canali del Cilerone, dèi Tmolo, dell’Elicona e del Tàigeto 
(v. il primo coro delle Baccanti d’Euripide, ed il Visconti 
Mus. P. Clem., 1 . IV;, p. 202). Properzio (IH , 1, 4) dà 
a’ suoi canti il titolo singolare di orgia itala, giacché an- 
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ticamenle cosi chiamossi appunta ogni rito religioso, 
ogni inno mistagogìco in onoro di Cerere, di Bacco e 
delle muse pur anco. Coleste orgie bacchiche furono va- 
riamente nomate e principalmente si dissero Irieleriche, 
perchè celebravansi ogni terzo anno (Diod, Sic., Ili, 65, 
IV, 3; Eurip. Bacch., Ì33, Oppian. Cyneg., IV, 235; 
Cicer. De Sài. Deor., 111,23; Virg. JEn. , !V , 302; Ovid. 
ilei., VI, 587; Stai., Tlieb., II, 66i,eHyg. Fab., 131); ed 
anche Syctelia, o nocturna. perchè questi sacrjlizi si com- 
pievano di notte, onde Bacco stesso fu dello w/.tìIioì, 
uyclelius (Ovid. Ari. Amat. , I, 567) e noclurnus (Virg. 
Georg., IV, 521, ove puoi consultare il La Cerda), rap- 
presentandosi lalora coperto» d’ un manto stellalo, come 
nel coperchio delja cista mistica del Museo Kircheriano.di 
'cuiYpCchefcmo più ionanzi. Sofocle (Anlig <1 1 51 )dice delle 
Tiadi che menan-pouurne carolè a Bacco, e Derubatene 
[De Coro»., Ì5 9) chiama notturni i misteri di questo qume. 
'Appare tuttavia da Euripide (Bacch., 485, 486) che non 
sempre si 1 celehravan di notte : perocché alla domanda 
che volge Penteo a Bacco, se faceva tali sagre di notte 
o di giorno, questi risponde : Nuxrwp roì itoWà- Soctu 
plerumque. Non era poi lecito, se non se agl’iniziati, 
vedere e udire tali sacrifici, come può raccogliersi, non 
solo dal verso seguente del nostro autore, ma dal collo- 
quio di Penteo e Bacco nella più volle menzionala trage- 
dia di Euripide (Bacch., 471). Bacco dichiara a Penteo il 
quale gli chiede che sieno colest’ orgie : 

” Kppr t -z àSax^evroesiv et<Jén ai ppori iv. 

Se fan est scire homines non inilialot Bacchi sacris: ónde 
sappiamo che cosa intervenisse a Penteo, di cui già par- 
lammo, a Mirrano, a Licurgo e a quapl’ altri vollero spiar 
dinascoso ©dispregiare i tremendi misteri (Diod. Sic., Ili, 
65). -Un antico poeta ci lasciò in un verso riferito da Cle- 
mente Alessandrino (Strotn., IV, presso il fine): Arcana non 
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bacchantibus scire hauti iicrl.ie Teocrito (/</., XXVI, 13,14, 
loc. eli.): opyiot fìtx. t« ò' o\j% òpiovzi (ìièiùo i, orgia 
Bacchi, qua non spectant profani. Pausania ( Corinlh o 
II, 37) ricordando le feste celebrate presso alla palude 
Alcionia dice: Quce circa illam quolanhis Baccho noe- 
turna sacra fìunt, ea mihi nefas scribendo in vulgus ef- 
ferre; dal qual passo si rileva che colà più che altrove 
erano frequenti colali sacrifìci-: ciò che par vero ezian- 
dio di Atene, per quanto posso ritrarre dall’argomento 
d'antico anonimo all'orazione di Demoslene contro Mi- 
dia : Agebantur apud eos (Alhenienses) Bacchanalia eaque 
dupliaa: parva et magna, parva agebantur quotannis, 
magna altero quoque anno. L’ anzidetto divieto si esten- 
deva pure a’ misteri di Cerere: Sànctu, qua haud fas 
est negligere, neque explorare (Hom. II. in Cer., 478- 
479); onde Ovidio (Art. Amai., 11 , 601) esclama l'Quis Ce- 
rerie ritus ausit vulgare profanisi I profani (cosi delti 
quasi porro a fono et a religione secreti, Macroi)., Ili, 3), 
cioè i non iniziati a questi riti solevano allontanarsi dal 
sacerdote o dal grido del banditore : «xa« ìxocs lazi 
/SijèaXoi; Procul, o, procul este profani, Conclamai vates, 
dice Virgilio (/En., VI, 2o8). Le orgie sona dà'Calullo chia- 
male obscura, non perchè fatte in tempo di notte, come 
alcuni spiegano, ma perchè misteriose e occulte; ripo- 
nendosi le cose usale a que’ sacrifici entro ceste chiuse con 
coperchio. Per la qual cosa .in luogo di celebrabant orgia 
cislis, il Brouckhusio congetturò aversi a leggere celabant, 
variante riliulalà dal Dorvillio, dal Koelero e dal Lenzio 
il quale mostra inutile tale correzione,- giacché il cele- 
brare orgia obscura è Celebrare appunto le orgie nascose 
nelle ciste. Seneca quindi (Bere. CElh., 594, ì>9o) in- 
duce le vergini Etolie a dire: Nos Cadmeis orgia ferre 
Tecum solila condita cistis, e Tibullo 'parlando delle feste 
di Osiride (I, 7, 48) : Et levis occullis conscia cista sacris. 
Si chiamavano x.irroe!>poi. , e y.otvtfópoi , cistofori e canefori 
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quelli che procedevano con le ciste e coi canestri; come 
lixvofópoi gli altri, da cui era portatojl ).txvav, o vannus, 
id est cribrum cereale. Virgilio [Georg., I, 166) disse: 
Arbutece crutes, et mgstica vannus lacchi; poiché il cra- 
tes e il vannus erano usali tanto ne’ misteri di Cerere 
(Callim. II. in Cer ., 127), quanto in quelli di Bacco; va- 
lendo, secondo il Servio, i dionisiaci a purgar l’anima, 
come il vaglio fa del frumento. E dal mistico vaglio ap- 
punto che gli servi di culla, Bacco fu appellalo Licnites. 
Erano specialmente donne che alle feste di questo dio 
movevano con in mano j delti canestri, ov’eran chiuse 
le primizie dei frulli a lui sacre, come ad uno de’primi pro- 
pagatori dell’agricoltura. Aristofane [Acharnens., 242): 

nóotrw’s to' npósOev ò).iyov ri- xavijocpo;- 
Procede palilo ulterius Cu canislrifera. 

E poco dopo , al v. 244 : . 

‘ . é * . * ' % • 

KaTaO o'j io xavoùv, cu Ovyotitp ,iv incupì- ùp.tOoi. 
Depone canistrum , o Jilia , ut primitias pcrsolvamus. 

Ma ben diverse dai canestri erano le ciste, e quindi le 
cistofore dalle canefore, come ben avverti il Visconti 
[ilus. P. Clem., t. IV, p. 164); mentre gli altri mostrano 
spesso di confonderle insieme. In esse ciste pare che si 
celassero cose sacre, o simboliche , le quali dalle cistofore 
erano talvolta tratte fuori per uso di varie iniziazioni e 
cerimonié. Teocrito [Id., XX.VI, 7) cosi scrive di Baccanti: 

. i * 

’ltpoi 6’ *x xt’iras ntnovocp-tnot ^gpirìy iloìoxi. 
Eùpa.'zcjs xarg0gVTO MoSpiniuv ini flupcùv. 

Tttm sacra elaborata e cista manibus deprompta 

Lingnis facentes irnposucrtint in aris ex recenti fronde slructis. 

t 

Lascio la versione del Pagnini che pur cadde nel menzio- 
nato errore , traducendo canestro in luogo di cesta. Sic- 
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come poi Cerere era sorella e sposa di Bacco, e non guari 
differiva daTside (flerod. Euterp., o 11, 59 e 156; Diod., I, 
13; Apollod. , 11, 1 , 3), e da Proserpina (Plut. De I». et 
Osir., 27), le cerimonie di quella dea; insinuile nell’ At- 
tica dal re Eretteo, di nazione Egiziano (Diod., I, 29), 
o da Eumolpo (Plut. De fixil. , 17), o 'meglio da Orfeo 
(Pausan. 1 acònic., o III , 14; Plut. Fragm; ine. , 84), non 
erano diverse da quelle di Baòcó (Plut. Qucest. de Araf. 
sign.,7 ; Sophocl. Antig., 1119-21), e perciò vi si usava'an- 
cora la mistica cista. Ovidio (Ari. - Amai., 11,609) ne fa pa- 
rola accennando ai misteri di Gerire ; e Psiche in Apuleio 
{Mei., Vi, 3) fra gli altri simboli della dea, per cui si fa a 
pregarla , ricorda eziandio tacila secreta cistarum. AltreD- 
tanto si dica de’ misterici Cibele ch’era una cosa stessa 
con Rea, Ope, Bellona, la Gran Madre, Idea ec. : onde Apu- 
leio {Mei., XI, 11) descrivendone la solennità diqeehe fé- ' ' 
rebatur cista secrelorum capax, penitus celane operta ma- 
gni ficee religioni. E di vero confondono spesso i poeti le 
cose di Re» con quelle di Bacco (Plut. Amalor., 16; 
Strab., X, 3, 13, e 14)-, narrandosi che questa diva am- 
maestrasse Bacco ne’ propri riti, ond’egli fece i suoi a 
quelli assfoi somiglianti (v. Eurip. Bgcchl, 59, è il primo 
coro di questa tragedia). Nè mancava la cista, o il canestro 
nelle cerimonie di Giunone, se presliam fede a, DioDigi 
d’Alicarnasso nel primo delle Antichità Romane, di Apollo, 
se a Gio. Meursio nel terzo della Grecia, Festeggiarne, e 
di Diana, se tanto ci è dato argomentare dal.bassofilievo 
di Cora, descritto da Gius. Rocco Volpi nel quarto del. 
su o Vètus Lalium. Cosi ne’ Panatenei , festa massima di 
Pallade e nelle altre di Pallade Poliade e di Pandroso che 
ave» comune con essa il tempio in Atene, come appren- 
diamo dà Pausania- {Atlic. , o I, 27). Questi ricorda due 
vergini ippnfópovì {sagra arcana ferente s), addette a Pal- 
ìade , le quali per ordine del sacerdote portavano sul capo 
cose a tutti e a sè medesime occulte nella festa che cele- 
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bravasi in qnore di lèi, e cbe perciò era detta 'k'ppn'popla.. 
Ovidio nella favola delle tre sorelle Pandroso, Erse ed 
Aglauro scrive cbe Pallade a proposito di una sua cista, 
in cui avea chiuso il fanciullo Erillonio (Mei., Il, 556): 
Batic leyem dederat, sua ne secreta viderent. Quindi il, 
grande terrore degli scrittori Gentili, pel quale si sono 
essi perpetuamente astenuti dal manifestare ciò che nelle 
ciste si nascondeva: onde Valerio Fjacco (II , 267) ebbe a 
dirle plenas tacita formidme. Dalla narrazione di Ovidio 
si è tuttavia' giunti a sapere che in quella cista era, oltre 
il detto fanciullo, un serpente: Infantemque vident, appor- 
rer.lumque draconem (v. 561% Per questo passò e per l’altro 
che riferimmo della vita d’Alessandro scritta da Plutarco * 
non è a dubitarsi che non si racchiudessero serpenti entro 
le ciste usate nelle pompe di Cerere, Proserpina e Bacco, 
de’ quali erario propriamente i misteri Eleusini (Meutv 
Eleusini^ : M.di. Egtiu Spieghi/ del Senat. Cornuti. sopra 
i Baccani ;Nic. Calliach. DeSqcr,Elettsin, e Visconti, Mus: 
P. Cletri., t.lV,p. 1 47). Il Buonarroti (Osservai, sopra alcuni 
Medaglioni antichi ) considerando che in vari monumenti si 
scorgano serpi in atto di uscire dalle ciste mezzo aperte 
(come appare nel basso rilievo del Museo Pio dementino, 
Visconti, t. IV, tav. 22, p.'161), S’indusse a credere che 
questi si facessero veramente vedere al popolo a fine 
d’ incutergli maraviglia e terrore. Se gli scrittori pagani 
per(anlò non cì hanno fatto conoscere ciré altro si na- 
scondesse nelle sacre ciste, è da vedere Clemente Ales- 
sandrino che per essere stato iniziato in tali misteri, 
quand’ era gentile, fattosi poi cristiano volle per utile 
ammaestramento darne ampia contezza nel Protreptico 
(Clem. Alexandr. Opera, Ven. Zatlà, 1757, t. I, p. 19). 
Quoe porro, die’ egli , et cuiusmodi sunt mtjslicce ilice ti- 
sico? nudandum enim quicquid apud eos sancii est, quic- 
quid arcani, evulqandum. Nonne hcec omnia sesama, py- 
ramides, giorni, placentce variis stgnalce umbilicì», grana sa- 
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lis et draco Dionysii Dassari sacramèntum? non mala pu- 
nica? non medulla arbcrum ? non ferula cum hederis? 
non postilli ex siligine caseoque con fedi? non denique pa- 
pavero? Ma come qui Clemente mostra ragionare (le’ riti 
di Cerere , fuvvi cbi si avvisò che le ciste di Bacco con- 
tenessero que’che poco prima (p. 13) ei chiama simboli 
de’ posteri di quel dio in Creta, cioè un aliosso, una palla, 
una rotella , alcuni pomi , una trottola , uno specchio 
ed un vello : le quali cose all’ incida vengono ricordale 
da Eusebio (De^praparat. evang., ir, 3) e da Arnobio 
(Disput. adv. gent., V, 19). Nella cista che fu portala per 
opera dei Cabiri e dei Coribailti in Toscana, al dire del 
predetto Clemente, era chiuso il Fallo (p. 16): il qual, 
passo manifestamente si riferisce ai riti di Cibele. Ma 
che il Phallus, come alcuni vorrebbero, fosse posto 
nelle ciste bacchiche non appare da quanto leggesi nel- 
l’ Alessandrino, nè conosco autorità d’antico scrittore 
che il confermi: anzi; che che dicano il Doering nel pre- 
sente luogo e il. Wesseling ad Diod. Sic., I, 22, nel 
passo d’ Aristofane (Acharnens. , .239) da essi citato, e. 
che serve di fondamento alla loro opinione., chiaramente 
si dice che il Fallo si, portava dietro alle canefore; 

* / * 

Q SavGia, ujjcTiv ò’èariv òpOòi s/.rioi 
’O ya)J.ò; t|Ó7ruj0s tt),’ xotvr) j)ópov. . 

. ’ . * . * 

Kos, o Santhia, eredum oportet tenete phallum pone cani - 
'striferam. il già citalo passo di Plutarco (De cupidit. divit., 
8) afforza il mio detto : poiché vi si legge : ultimo loco phal- 
lus Essq era portato dai fallofori sospeso a lunghe pèrtiche; 
onde Teodoreto (Grcecar: affection., I, verso il fine) cbiài^a. 
cotesla festa Phallogojia. Il fallo che prima in Egitto fu sim- 
bolo de’ misteri di Osiride, e poscia In Grecia di quelli di 
Bacco (Erod. Euterp., o II, 49) si riponeva, come dice il 
Visconti ( Mus . P. Clem., t.*IV, p. 197) nel vaglio mistico 
sull’ esempio d* Iside che v’ avea raccolte le sparle niem- 
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bra d’Osiride (Serv. ad Virg. Georg., 1, 166) e l’ imitazione 
in legno di quelle parti che non area potuto ritrovare 
(V. Diod. Sic. ,1, 22; Plul. De Is. et Osir. , 16; Meurs. Dio- 
nysia, e il II tomo de’ bronzi d’Ercolano tav. 94). Una 
prova poi che certi miti hanno fallo il giro del mondo è 
che si è ritrovato il Fallò presso gl’ Indiani sotto il nome 
di Lingham. E il P. Paolino (System. Bracmanic. ex mo- 
nitm.' Indie, mtis. Borgian. illustrava Fr. Paullinus a 
S. Barili. Malabar. Missioparius. Romce 1791) conviene con 
Robertson ( Historic . Disquis.concerning India, 1791) sullo 
strano e antichissimo cullo del Lingham, emblema della 
facoltà produttiva del Sole, mostrando come siasi conser- 
valo àppo i Bramani (v. il Ragionamento intorno ai mi- 
steri Eleusini del C. Galeani Napione). Lo Kniglt ( in Ac- 
count of t he roman worship of Priaput. .Lonfi. 1786) , il 
Visconti (Mus. P. Clem., t. Il, p. 126seg.)ed altri vogliono 
che il Lingham non sia che il Tau degli Egiziani , facendo 
parola in oltre il Visconti della questione tra i Cristiani e 
i Gentili insorta sul senso di questo Tau e riferita da So- 
crate (lib.,lX, HiSt. trip.) e da Sozomeno (lib. VII, Ecc. 
Inst.) ' 

Delle ciste mistiche d noi pervenute una dicevasi pos- 
seduta dall’ Ab. Gio. Battista Visconti padre di Ennio 
Quirino; e l’ Ab. Gio. Cristofano Amaduzzi nelle Novelle 
letterarie di Firenze a. 1763, p. 249, annunziandola mo- 
strò di tenerla per tale; come altresì Gio. Winckel- 
mann cinque 'anni prima allorché nella descrizione delle 
gemme sloschiane a p. 239, parlò di questa, e dell’altra 
cista mistica di Bacco che pur ritrovavasi a Roma nel 
Museo Kircheriano. Con lutto ciò la cista viscontiana de- 
scritta da E. Quirino nel Museo PioClementino (f. I, p. 245) • 
non è ben certo, come fummi significato dal eh. Bartolom- 
meo Borghesi , se appartenga realmente alle.orgie bacchi- 
che. Vero è bensì che le due figure del cavriuolo e della 
pantera attaccate al fondo, sono assai piccole, e possono 


302 ANNOTAZIONI ALL’EPITALAMIO DI CATELO. 

considerarsi come un puro ornamento della cista mede- 
sima, nella quale polevan benissimo racchiudersi le cose 
menzionale dall’ Alessandrino. ’ . ‘ . 

, Le pompe dionisiache, se non nella loro origine, 
schiusero poscia il campo ad opre sozze e scellerate, 
contra cui tuonò debitamente la vocè autorevole de’Santi 
Padri e degli scrittori Ecclesiastfci ; fra cui’, oltre .Cle- 
mente Alessandrino èd Eusèbiò; è da rammentare S* Ago- 
stino (De Civit. Dei, 711, 21) , A’rnòbiò (Dispai. adv. geni., 

V, .16), S. Gregorio’Nazianzeno (Oralio, XXXIX, 7), Teò- 
doreto. (Grcecar. affect., lib. VII. De Sacrificio) e Ter- 
tulliano' (Apologhi, advers. geni. , cap. 6). Tito Ljvio 
parlò distesamente de’ Baccanali di Roma nelle sue storie 
(XXXIX, 8-19). Egli ci narra com’ esse furopo intrpdotte 
dall* Etfurià in-, Roma, e, come per ,P. Ebuzio fallo ivi ma- 
nifesto quali si fossero, fu tosto da quel popolo, che potè 
^ompdrtare i riti impuri di Venere e di Flora, data facoltà 
ai consoji, perchè prima in Roma e quindi per Italia tutta 
le orgie nefande cessassero. Celebrerò il Senatusconsullo 
Marciano (ivi, 18) che allora fu scolpito in-tavola di bronzo 
e Che tuttora si ammira nel.l r Imperiale Biblioteca di Vien* 
na. Ma se il romano senno, amico più d’ogn’altro a’ suoi 
tempi d’ austera e civil religione non volle patire a lungo 
i misteri che in Nisa, presso al mar Caspio, un regno, 
sacerdotale institul sotto il nome di Dionisio, ben si. dif- 
fusero essi per le rive dell’ Ind.o é del Gange , ove que’ 
pontefici armali, da Spartemba iu poi, li tennero vivi per 
molle generazioni (Arrian. fi ut. Indi, cap. 6 e 7; Plin. , 

VI, 21). Anzi vuoisi che i riti di Bacco durino anche oggidì 
nell’ India confusi con quelli di Siva (v. la Rivista Europea, 

- 1845, art. 3-4 sull’ Impero Indo Britannico, p. 323). • t 

• • 

Pag. 40, v. 4. V’ha chi' e c. I timpani, i cembali v i 
Crotali, i corni, le tibie si usavano nelle feste di Cibele, 
di Bacco ec. per infóndere negli animi del popolo un reli- 
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* • * 

gioso terrore, o per nascondere (T. Liv., XXXIX, 8) le 
grida di quelli, in cui face vasi forza. Nella solennità della 
Gran Madre, o Cibele, alla. quale furono da prima innal- 
zati templi ner dintorni' di Cizico dagli Argonauti (Strab., 
I, 2, 38); si usava certamente ii timpano, come appare 
da- Erodoto ( Melpom ., ò IV, 76) e da Slrabone (X.S, 16), 
da Luciano [Deor. Diai'., 12, passo riportato da) Doering), 
e dà Apuleio [Mei.» Vili, 39) ec. ec. Così i Romani ad 
esempio de’ Frigi recandone in giro la statua per la città, 
cantavano inni fra concento di timpani e. di tibie (Dion. 
Alicarn., Antiq. Rom Il, 19). , Ciò si conferma da molti 
passi di antichi poeti. Omero nell’ Inno alla medesima 
Dea (v. 3)-: ' 


t H xporti). TU 7 roivwv t’ > <rvv re ^pipoi «ùX&iv 
Euadev. • , •’ 


Cui de’ crotali e timpani il rumore 
Ed insieme il tremor de’ flauti piacque. 

SALVI!)!. 


Apojlon 


o Rodio (I, 1138): 


Ev8sv è? «ì«t' 

’VÓpAu xecì ruiroivtki 'Eeitjv I).epxovT«i. 


Ond’è che 'quando Rea placano i Frigi 
Suonao timpani sempre e cari cembali. 

FlÀmoihi. 


/ • . • \ 

Quantunque il rombo secondo la descrizione dello Sco- 
liaste non corrisponda del tutto al cembalo, pure fu, tra- 
dotto con questo vocabolo dal Flangiiii. Al qual proposito 
' fra’ vari passi di poeti addotti da Slrabone (X, 3, 13 seg.) 
che si riferiscono a colali riti , panni da notarsi quello da 
lui attribuito a Pindaro , ove si fa menzione pò/x6oi ' 
xu/x5«X«jv rhombi cymbolorum. Cosi egli cì conservò (ibi, 
16) un frammento d’Eschilo riguardante le feste delle 
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Cotytia e Bendidia che dice somiglianti alle predette, e 

celebrate dai Tràci, onde vennero le. Orfiche: ' . 

• • - ' 

. ■ O ptv t* pepati ( , 

Bo/i6 UXOCS E^WV, rópvou XSCJUKTO»: 

AaxTuXótfsiXTOV itipntlviat uiìo^, 

Mavcaj «Tca>!wyqv òpoxbtiv, . ‘ ‘ 

'O Si j;«>xoo£toi; xoTi>X«t$ otoSiI. 

' • i/.ic quidem manibus • - \ 

Bombices tenens , torni laborem , 

Digiti t quoti indicatur implet Carmen ' 

Furori s excitatricem vocìferationem 

lite vero trneis vati * (cymbalis) strepi lat. 

1 # 

dal qual passo, con buona pace dello. Scaligera e del 

Doerìng, non so come possa dirsi tratto il presente di 

Catullo. Questi altrove parlando de’ riti di Cibeie, ben 

disse (LX1U, 8): 

. PTiveis citata cepit manibns lev» tympanum , 

Tympanum , tubarti , Cy belle, tua , maler-, initia: 

Quatiensque terga tàuri teneri» /cava dìgilis , etc. 

» 

% f 

Più sotto al v. 21 : 

» • 

. Ubi cymbalàm sonat vox', ubi tympana reboant , 

Tibicen ubi canit Phryx curvo grave calamo. . 


e al v. 29: \ 

, Leve tympanum remugit , cava cymbala recrepant. 

■ . I * 

Lucrezio (li, 619): 

Tympana lenta tonant palmis ; et cymbala circum 
Concava , rancisonoque minantur cornila canta , , 

Et Phrygio stimnlat numero. cava tibia mente t. 

E Virgilio (Georg., IV, 64): ‘ 

Tinhitusque eie , et Matris quale cymbala circum 
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ov’è da considerare la frase finnitusque eie, eh’ è. par 
del nostro poeta. Il medesimo, ivi, al v. 151 : 

Cnretum sonitus frepitantiaquefern stentai. 

V ' 

E nell’ Eneide, IX, 617 : 

O vere Phrygite, ncque enim Phryges ! ite per alta 
Vindyma , ubi assuetis biforem dat tibia cantnm : ' 
Tympana vox buxusque vocant Berecyntia matris 
Idocce. 

Orazio (Od. I, 16) : 

* non acuta 

Sic geminanl Corybantes cera. 

Properzio (IV, 7, 6i) ricorda gli cera rotunda Cybelles. E 
l’autore anonimo del poemetto ludicium Coci et Pistoris 
(v.- 42) lasciò scritto : * 

' . * • \ 

Tympana habet Cybele , semi et mihi tympana cribri. 

• » 

Ovidio (Fast., IV, 181) facendo parola dei Cureti e dei 
Coribanli , 'cui fu dato a custodire Giove infante: 

Protinus injlexo Berecyntia tibia cornei 
Flabil , et Idctce festa parentis erunt. ■ " < 

• t Ibunt scmimares , et inania tympana tundent , 

» jEraque tihnitus cere repulsa dabunt. 

E al v. 212 : 

JEra Dece comites raucaque terga movent. 

• Cymbala prò galeis , prò scutis tympana pulsant : 

Tibia dat Phrygios , ut dedii antf , modos. 

E al v. 542 : , - 

Et feritivi molles t aurea terga manus. 

20 
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Che fatti strumenti si sonassero nelle orgie dionisiache, 

come nelle feste di Cibele, chiaramente lo attesta Euripide 

che così fa parlare un coro di baccanti '(Batch. f 124) : 

, , * ° , t 

Bvpzirovov xu/./^u a zoSs 

Mot'xopùfiavrss tZpov, • t 

’Ava Ss Ba x^ia «ùv tvvw 

Hspoesocv ^^ù6óa bpvyitp'i 

A'j//jU TzìtùixoLrt , p.oLr.pói re 'Pe«s 

. ' Eì? x®/’* 8 ^ x «" v j KT>j r 7rSv.tuoc'j/t«Tt B«xxà»- 

Questo che in cerchio e teso. 

Mi dieron cuoio i Coribaati , e al suono -, 

De’ soavi Inni Bacchici fu inleso 

, ’• • «» 

Mescere il grave tuono: 

E delle frigie tibie 
Lo spirar v’altcrnaro , 

E nelle man di Rea saote il locaro. 

' v 

Ho riferita la versione che . ne dà il -Visconti (Mus. 
P. Ckm., t. lV,p. 201), perchè, se non. troppo elegante, è 1 
più fedele d’ogu’ altra; tanto più che parmi doversi se- 
guire la variante ch’egli propone al 3° verso del testo.. 
Artche Oppiano, ( Cyney . , IV, 247), là dove discorre di. 
Bacco fanciullo così scrive: 

Ty/strava S’ exzuTceov xaì xujuéa/.a X 5 / 351 ' xpozxiyov. 

I timpani batterò e colle mani ‘ > . ■ 

1 cimbali toccare. * '• , . . * 

Salvimi. 

' i 1 

Plinio pure ricorda (V, 1), i timpani , uniti alcimbali 
e alle tibie, come usati nelle orgie di Bacco. Properzio 
(IH, 17, 33), scrive: . 

• t 

1 Molliti Bircete pulsatili, l lympana Thebte: 

Capripeties calamo Panes filante canent. 

Vertice turrigere juxla dea magna Cybelle 
Pundet ad Idcebt cymbala rauca ch’oros. 
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Ovidio {Met. , IV, 29>, parimente:. 

• t . im'pulsaqué tynfpana palmi s > 

Concavaque cera sórtaci , longoque forartene buxns- 

• " ' !■ ** r* : . 

E ivi ai VI, 389. >, : v 

Noclt sonai Rhodope linnitibus'. ceris acuii. 

(xr, 13) :.. ; , . * 

. . • (• t • » 

ì •> •. .>. . . ...» ..ingens,' 

è Clamor , et ìnjlato Berecyntig tibia corrui, 

» ; - Tyqtpanaque ,‘plarisusque et Bacchei ’ululalus. 

Stadio \Tlteb. , IJ, 77)-: ‘ • • 

. . ; tum plurima brtxus , 1 

, /Eraque laurinos sonitu vilipenda pulsns. 

' * . , *. 0 I * 

• 4 , -, # ‘ 

E altrove (Vili,. 221), quantunque in altro proposito : . 


gemina cera sonarti , Idceaque tèrga ,■ > 

Et moderala sonum vario spiramine buxns. 

' ' • • 

Valerio Fjaeco (II ’ 263) : ' • 

Serta patri ,.iuvenisqrie, cornarli , vestesque Lyai 
Indulti et medium ctirru locai-,; (eraque- circuiti , 

. , Tyhipanaque , et plertas tacitò formuline cista s. 

CÌaudiano {Òe JI {Jonsul. Stilioh.i v. 364): ^ * 

. -, ' * :< , ■’ ** ■ . 

^ . 'laurinaque pulsa 

Daccharum Brorpios invitant tympana remosi 

L’ autore dèlia Pritfpeia finalmente alludendo alle solen 4 - 
Hità di. questo t)io : • , 

v • 

Cymba/a cnm crotblis , prurigirtìs arma , ,Priapo 
• • \ „ - . Ponil, et ad J lieta tympanU pulsa manti: 

• . ' I • I» ' , 7 + . ir * . 

. ''i Nè è da tacere eh’ Erodiano iiejjji sua Stori* dell’ Im- 
pero daj>6 Marco fV^ia), .narra, come Bassiano, aeda- 
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mato imperatore col nome di Antonini) danzò al suono 
de’ oimbarli e de’ timpani intorno agli altari da lui eretti 
al Sole', che in lingua fenicia Eliogabalo s’appellava. Ora 
venendo a parlare propriamente del timpano, noterò da 
prima il verso del nostro autore : Plangebant olii proceris 
lympanù palmis, ove in vece di a(ii o aliei, secondo la 
comune lezione , alcuni che nello svolgere testi a penna 
videro, o. per avventura supposero, una lacuna dopo il verso 
antecedente, amarono leggere alia, come più sotto Mul- 
ta , inlendendo le Baccanti. Al v. 10 del Carme LXHI, 
il Doering cita Antipatro Sidonio (Ami. Vet. Poetar. 
Grac. Ììrunckii, XXVII, 22,, t. II, p. 13), che chiama 
il suono del timpano Boparii raujssieu xeveav Soùno* , 
e. il Volpi riporta vari esempi .di somigliante locuzione. 
Il timpano era uno strumento composto di un cerchio 
di legno o di ferro, sopravi teso un sottil cuoio: ben di- 
verso dai nostri timpani, era similissimo all’odierno Cem- 
balo o tamburello, qual’ è tuttavia in uso presso le torme 
de’ Zingari. Esso ci venne ben descritto da Isidoro (IH , 
21) : Tympanum est pellis aut corium tigno . ex una parte 
extensum. Est enim pars media symphonia in similitu- 
dinem cribri. Tyjnponum autem dicium quod medium est. 
Unde et margaritum medium tympanum dicitur, et ipsum 
et Symphonia ad virgulam percutilur. Nè con la- verghetta 
soltanto .si sonava il timpano , come dice Isidoro, ma con 
le mani eziandio, secondo vedesi negli addotti* passi di 
Catullo, di Lucrezio, di Ovidio e dell’ autore della Pria -, 
peiq', ove la manu adducta , meglio che abducla, come 
altri legge, potrà servire d’interpretazione al palmis 
procefis del nostro poeta, cioè extensis, come definisce 
il Milscherlich , o per dir più, esattamente ancora , come 
il Vossio, longe extensis, ossia con le dila unite e distese. 
Qùest’àlto della mano nel sonar timpanLè ben significato 
in un epigramma di Agazia , e ritratto in più d’ un antico 
monumento. Secóndo Diodoro Siculo (III , 58) Cibele 
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fu inventrice de’ cembali, e de’ timpani, non meno ' che 
della zampogna a molte canne, e delle tibie. Euriptkie 
(Bocci. , 124), ne fa autori \ Coribanti sacerdoti^ quésta 
dea , i quali coi Cuceli si veggono spesso dai poeti con- 
fusi : nel passo già per noi riferito, puoi vedere questo 
istrnmento ad un tempo descritto. E come uelltt Frigia si 
celebrarono da prima le feste di Cibele, frigi chiamaronsi 
comunemente i timpani, o berecìntii (Virg. Mn. . IX, 
619), per essere’ Berecinto un monte della Frigia, dal 
quale Berecintia fu detta la stessa dea ; aggiunti che ' 
furono dati eziandio agli altri strumenti cbe udrvansi in 
quelle solennità. Nell’ anzidetta tragedia dicesi altresì da 
Bacco (al v. 58), trovato l’uso de’ timpani per le feste 
Pi Rea e le proprie: vuoi òiovenale chq i Siri lo ihtrodu- 
cessero in Roma (Sa/., Ili, 62). li-timpano, o tamburo a due 
pelli, chiamato st/mp/tonia fu dagli antichi usato più tardi, 
e batte vasi con vergitene da ambe le parli, Isidoro (411 , 

22) : Symphonia vulgo Appellatur lignnm c avum ex utraque 
parte , pelle extenta , quam virgulis lune et indè musici 
feriuht: fitque in ea ex concordia gravis et acuti suavissj- 
rnus cantus. La' pelle del timpano era per lo più ^i bue, 
e talvolta di asino. Fedro (IV, 1, 3): Galli Cybebes... De- 
tracia pelle (asini), sibi fecerùnt tympana. 

■ Nel verso seguente : Aut iereti tenue s tinnitus cere 
ciebant , anziché i crotali , come vorrebbe fra gli altri 
il Volpi; sono chiaramente indicati. i cèmbali cbe quasi 
sempre nelle feste di Cibele e di Bacco si veggono ai tim- 
pani congiunti : il che apparisce da vàri degli esempi su 
allegati. Essi erano di bronzo e. similia hemiCyclis conti , 
quibus cingilur terra, quiz est malex deoYum (Servio ad 
Virg. Georg., IV, 64, Joc. cit.), e secondo Scribonio Largo 
(comp., 33) imitavano mentastrum vel radicem xotu/jj £ óve$, 
ovvero bellico di Venere (v. Plin. XXV, 101). Erano pertan- 
to pari a due tazze o coppe, ,pfcia/te, e quindi rotondi e con- 
cavi - r onde a ragione furono detti da Catullo cesleres,ecava 
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cymbala, da Laerzio concava cymbala) da Properzio cera 
rolunda C^belles, e da Ovidio Concava cera , come vedesi 
ne’ citati InògbL Si dividevano ih più. specie per'la.ditfe- 
renté fdrmà dei manico attaccato alljHbcò convessità*, il. 
quale s’ impugnava . dai soqatori a fine, di percuoterli 
agevolmente V««o contilo 1’ altro, come i piatti delle no- 
stre bande, fnjljtari ; e perciò questa voce si «s%* quasi 
sempre. in nùmero plurale', onde, come vedédtlrio, jlvgè- 
minanì -ceri acuta di 'Orazio,- il tjeminh ara di Stazio. 
Belli a tal pfoposilo i seguenti .versi di Lucrezio (II, 656), 
ove si parla dei. Cureti vegliatili a studiò della culla di 
Giove: ’ . ; . ‘ ..." 

Cnm pnrfi aretini ptlerum penice chorea , 

'Armati iif nuhierUm pulsarent a- ribus arra. ’ . 

.• ‘ • 

E non meno quel d’OvidiO pieno di’ tanta evidenza: 

. . . . ! '• > 

• . jEraqne tinnitili arre repulsa, dabunt . . J 

Rendevano essi un suono acutissimo, come indicano 4 
.lenues tinnititi nel'luogò "presente , il predetto aera acuta 
di Orazio, é il tinnitibiis ceris acuti di Ovidio. Alcuni fra 
gli antichi ne attribuiscono l’invenzione a Cibele, al- 
tri ai Curgti e agli- abitanti dell’ (da Crelense, i quali 
non solo come i Coribanti, ma corne i Telchinl, popolo di 
Rodi» e i Samotraci , erano celebri nell’ uso di tale stru- 
mento, cioè quelli che 'più aveabo in venerazione la Gran 
Madre.’ Varamente in vari de’ già riferiti paèsi gli cera 
percossi dai Curdi e dai Coricanti meglio si spiegano per 
cl'ypenli arei , coh v che es$Mn ida'. copitvano-i vagiti di. 
Giove infante ^Calljm. ' H. irt Joy. , 52) :. dai quali atto 
ebbe origine il cembalo,, secondo clje'dilbito, 'dopo .-aver 
letto ih Luciano ( Prcefat . Bacch.,'' f),'che nell’Indica 
guerra condotta da Bacco i suoi seguaci procedevano le- 
vibus quibusdtim parmulis, bbmbos, si quìi modo al tin- 
ger et , reddentibus ; nempe clypeft assimulabanl etiarn tym- 
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pana. Fuori delle feste, religiose il sonar cembali era in 
Roma 'proprio d’animo molle ed effemminato : il che si 
può argomentare dal rimprovero che Tullio move a Pi- 
lone (In Pis. ,'9 e 10). Ben Furnuto ci dipinge il Dio Como 
in atto di sonare questo istrumlento' : nam dextra contractis 
.digiti* subiecta sinistra ad clavam plectit t ut manti* tutti - 

s •» . r v* - * . , • • * i 

bàlorum mòre consona fiant. Il crotalo pòi ci venne ben 
descritto dallo Scoliaste d’ Aristofane [Nub., 260): Croia- ', 
bum proprie fisSus eatamus , studiose compdralus'ut soniti 
siquis eum verse! màntbus ad' effìcienihim sonum :a lui 
pienamente cpncprda Suida. Nè. sol di canna, o-dj terra 
cotta, ma fu fatto anche di rame: in somma non differiva 
glran fatto dalle nostre nacchere. E i sistri non erano che 
sonagli di metallo, come si raccòglie da Apuleio (Mei . , 
XI, 3)>: dextera quidern ferebal cereum crepitaculum : 
cuius per anguslam laminam , in modum ballhei recurva- 
tam, traicela media patica virgula, crispante braccio 
trigeminos iaclus, reddebànt argulùm sonorem. Ma non fa 
al mio proposito più oltre diffondermi, giacché dall’ A., 
come dissi, sono ricordati i cembali, e Hon i sislri e i 
crotali, de’ quali fu primo a dare un’adegùata' idea il 
Salmasio (a Vopise. in dar., § 19), ben distinguendo 
fra loro tali strumenti che dagli eruditi erano stali so- 
vente confusi.; 

, Si chiude questa ammirabile descrizione, o meglio 
vivo e' quasi fragoroso baccanale conseguenti due versi: 
Multis raucisotios efflabant cornua bòmbos , Barbaraque , 
horribili stridebat tibia cantu. Non solamente lo Scaligero, 
ilMilscherliCh ed il Doping, ma il Turchi e i. più recenti 
interpreti o editori di Catullo *. fra’ quali il Lacfimann e il 
Rossbach , leggono cosi il primo de’ predetti versi , quale 
fu emendato da A. Stazio nella copia delle varianti , di cui 
mi passo per riferir soltanto quella d’ Aldo I : Multi rqu- 
. ciponis e/Jlabant cornila bombis , ipallage per efftabant 
bombos corfìibus, e l’ altra del Vossio ohe al Volpi non 
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garbava, ma che. accettò, come disse, in mancanza di 
meglio : Multi raucisonos efflebant cornua bombos ; ove 
però, se dritto discerno, il senso àe\V efflebant ripugna 
a quello di bombos. Nella su mentovata lezione cornua 
mullis ec. , è come dire mullorùm cornua efflabanl bom- 
bos, usandosi multis alla greca , nello stesso modo che 
queis, come .leggono alcuni, al v.145: Queis dum aliquid 
cupiens animus proegeslii apisci. Nella prima Satira di Per- 
sio (v. 99), viene con altri tre addotto e deriso il seguente 
verso : Torva Mimalloneis impleruni cornua bombis, che gli 
spositori attribuiscono a Nerone, e che il. Monti (in nota) 
giudica non esser altro che una studiala imitazione dello 
stile ampolloso di quel coronato e stolido poetastro. Ma il 
verso censurato da Persio (sono parole del Monti) non è 
egli- fratgl carnale del catulliano Mullis raucisonos ec.? 
Senza entrare in lizza a difesa di Catullo, parmi basti senza 
piò l’autorità di quel severo e solenne poeta che fu Lucre- 
zio, il quale (IV, 550) disse somigliantemente: Aut rebpant. 
raucum retrociia cornua bombum , secondo la stampa del 
Volpi. In greco è propriamente il ronzio dell’ape, 

ma vale ancora qualunque suono strepitoso, detto rom- 
basso dal Varchi nel decimo della sua storia (voi. Il, 
p. 201 , edizione fiorentina a cura di Lelio Arbib);,se non 
bombaste come lesse il Minucci , noi. al Malmantile, c. Vi, 
st. 38. Nè solo hi latino vediamo usala tal voce da buoni 
scrittori, ma in italiano eziandio, avendole dato luogo il 
Tasso nella sua' Gerusalemme Liberata (c. XVIII, st. 84) 
a significare il tuono dell’artiglieria. Ora mi farò a descri- 
vere nel miglior modo che per me sì potrà i due strumenti 
musicali cjui ricordati dal nostro poeta. La tibia (aòi©«) 
cosi, delta per essere stata fatta da prima cogli stinchi 
dei cervi , degli asini , delle gru ec. , onde forse il doppio 
senso di tibia (Phoedr. , V, 7, 8), era uno strumento da 
fiato , lungo e rotondo e con fori , il quale venne composto 
di canna, di bosso od altro legno * ed anche d’avorio. 



ANNOTAZIONI ale’ EPITALAMIO DJ CATULLO. 313 

d’argento ec. .Non è da confondere .con la' zampegna che 
constava di molle canne aventi ciascuna un solforo; men- 
tre la tibia avea una 'sola canna e più fori. Orazio ricor* 
dando l’una e l’altra ad un tempo (0(1., IV, 22), mostrò 
considerarle, come due cose diverse* V’eran più sorte di 
tibie, e cioè rette e curve, semplici .e doppie, destre e 
sinistre, uguali e disuguali, sarrane, frigie, lidie ec. Farsi 
di tuttq una 'chiara e adeguata idea torna malagevole ol- 
tre modo: il dotto Lefèvre, che più d’ogni altro si occupò 
di tale materia, pose fine alle laboriose e pazienti sue cure 
lodando in versi latini Minerva per aver gittato la tibia 1 
nell’acqua e imprecando a coloro cui era Venuto il ticchio 
di rilrarnela. Esse furono chiamate pertanto quali destre, 
quali sinistre: dextra tibia che si tenevano con la mano 
dritta ( Dextrarum tìbiarum genus est, qua dexlra teneri- 
tur. Pesto) ; sinistra tibia quelle che con U manca: 
le prime che avevano pòchi fori davano un suono più 
grave e chiaraavansi anche lidie ; delle seconde che - 
avevano maggior numero drfori più acuto èra il suono;- e 
queste dicevansi sarrane o tirie dai loro inventori. Onde 
Nonio (15, 91): duplicem h'armoniam, cantabat Mggdonis 
tibia. Servio a quel- passo di Virgilio (j£n., IX, 618) : bi- 
furem dal tibia cantum, ne fa sapere come dicansi tibie ' 
sarrane quelle che sono pari ed hanno uguali buchi o 
fori, cavernas, e frigie quelle che sono ed impari ed 
hanno fori ineguali ; ed aggiunge commentando il citato 
Idogo: Ergo biforem, dissonum, dissimilemque; nonenim 
sunt pari modulamine composita , ut enim ait Varrò : 
Tibia Phrygia dexlra unum foramen habet, sinistra duo : 
quorum unum acutum sonum habet, alterum gravem. Si 
sonavano eziandio due tibie àd un tempo; come si vede 
nella Raccolta dellè pitture d’Ercolano (L. IV, tav. 42, 
.p. 201), e come si usava nella rappresentazione delle ro- 
mane commedie. Nelle quali per altro si sonava una tibia 
sola, ove si presti fede a Diomede Grammatico (L. HI, p. 489, 
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Putsch ), quando un solo istrione parlava-senza coro, il ché 
dice vasi monodio ( fiovióSitiy J , e se ne sonavano dud, 
quando èsso' parlava col coro o con altri personaggi, cioè 
nel sinodio (ouvwJtov). Erano, le due tibie pari o dispari: • 
del sonare ad un tèmpo due tibie uguali , cioè o due destre 
o dufr sinistre, dicey&si gùriéus ttbiis cernere; se due de- 
stre, parjbtis dexlris , e ciò si usava ne’ severi subiettive 
due sinistre ìparibus sinistri s, e ciò uè’ festevoli : dice- 
yasi e converso fibiis tmpartòns , quando ni sonava ima 
destra e una sinistra, il che si costumava allorcbè il dram- 
mi era misto di grave "e di- giocosi). Tanto si raccoglie 
in parte dal Donato ; ma li(ad. Dacièr porta opinione cbe 
non la- musica prendesse regola e qualità dal componi- 
ménto, sì dall’ occasione , or dieta-, or trista, in cui le 
commedie venivano rappresentate. Nè uqo stesso dramma % 
. • rappresenlovasi con le stesse, tibie : anzi pare' che du- 
rante la rappresentazione Si cangiassero. Tutto ciò,mi è 
avvisa possp bastare a' far comprèndere quanto scrivesi 
delie commedie di Terenzio :• acla tibìis patii us , aut «m- 
paribus, aut lydiis, aut sarranis. Solino (5 a med ), ri- 
corda ancora tibias prcecentorias (cioè ad prcecinendum 
pertinente*), vasca* :(tilùe curve ed .oblique, di suono 
.lieve ed acuto : a vosco sono)’, puellàtorias (pel loro suono 
acuto, qual è la voce de’ fanciulli),' gingrinas (stridule, 
imitanti il grido delle oche),’ mt7p»nos'(di suono acutis- 
simo, y‘. Festo), lijdias, eq. E qUi.cade in acconcio con- 
siderare che Platone (Civit. , 111, op., I. Il, p. 49 e SO,. 
efliti-Oidot) dice querula F armonia lidia e molle e acéo- 
modata a’conviti al pari della ionica, la dorica Hnitante le 
voci e gli. accenti del guerriero, l,a frigia queta e pacata e 
quàl di phi persuade altrui e prega Iddio: che ciò vedo 
confermato da Apuleio {Florid., 4J: Seu tu velles... Ly- 
dium querulum , *eu Phrygium religiosum, seu Dolciura 
bellicpsurn; il quale primo modo è ugualmente appellalo 
dal medesimo nel suo Metamorphoseon', IV , 41*, e altresì 

m 
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l'ultimo, ivi, X , 39. Ma trovo che se Aristotile sul medo 
lidio concorda con Platone, non cosi sugli alici due; 
giacche dice ( Polit . , Vili, 5) ; aliis mente fiunl molliorts 
aut remissioribus modi s , alio concentu media et moderala 
et constanti Catione. affìciilntuF : quodt ex con rehtibns soht,s. 
Doriojts ejfìiferfi videtur ;.yul v$rp PFirygim appellaUit,- 
furor.em rnfprt. "il fcbe' pàrmi non si potrebbe, quanto al 
modo frigio (chè del dorico non fa per me di ragionare), 
conciliar colla sentenza platonica , se non se intendendo 
per furore l’énfusiasmo religioso. Cosile cantilene, ' vó.m&V, 
di Olimpo, ricordate da Aristotile,(loc. cìt.) è da Plutarco 
(De Music. , 7), su questo modo composte in onore degli 
dei j empievano gli animi di furore: fra esse è celebre 
quella per Minerva (Plut. , ibi, ,55). Si reputò nondimeno 
.generalmente che il modo frigio fosse veemente e frago- 
roso; ed è noto che su questo si sonavano'le trombe e gh 
altri militari strumenti. Che il modo frigio inovessfe gran- 
demente a furore il confermò Tibullo (I, 4* 70) sprivendó: 
Et secet ad phrtjgios vilia membro modos , passo ché Ovi- 
dio levò di peso da quel soavissimo poeta [Ibis., 45o-56). 
Quanto all’invenzione di tale strumento, lasceremo alla 
credulità del volgo che si debba ad Apollo, o a Mercu- 
rio, il quale sarebbesi compiaciuto cederne a quel dio la 
gloria per averne in contraccajnbio il caduceo; lò stesso 
dicasi della favola narrala da Ovidio [Fast. , VI, 698) che 
Pallade nel sonar per prima la tibia credette deformarsi 
iu volto, e quindi la cacciò lungi da Sè. raccogliendola 
pòscia, un Satiro che se he fece'un vdnlo. ' : . 

Prima terefjraio per rara foramina buxo , ■ 

> ‘ ’ ‘ Ut darct gft'eci tìbia tinga sonos etc. *, . 

la -qual cesa alt* incirca Aulo Gellio. (XV, 17) ne conta di 
Alcibiade. Seguiremo piuttosto la credenza universale de- 
gli antichi che primi adoperassero! Frigi tale strumento 
néllè feste in onore della Gran Madre degli dei;. in fatti 
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della musica frigia disse Ateneo (XIV, 10): Hanc har- 
moniatn Phryges primi incenerimi. E inventori furono 
reputati della tibia, tanto la retta, quanto la curva. Il 
perchè Plinio (VII, 57): gbliquam tibiam (invenit) Midas 
in Phrygia : geminas libias 1 larsyas in eadetn gente, Lydios 
modulos Amphion: Dorios Tatnyras Thrax: Phrggios Mar- 
syas Phryx. Quindi la tibia fu detta comunemente frigia, 
berecmtja e migdonia, al cui suono i Coribanli d’Ida, 
sacerdoti di Cibele, furiosamente danzavano. Ed i Frigi , 
propriamenle'cran chiamali barbari da’ Greci, che pur da- 
vano tal nome a chi non era nato fra loro. Basti fra tanti 
ricordare Sofocle che chiamò Pelope ( Aj ., 1292) : 6«o6apov 
ooùyK, e Demostene che (eccoti/.., 25) distinguendo i Greci 
dai Troiani disse: xaì roùi ' , Ett»ivas k ai roù? ’Ba^Bapovs- 
Similmente i Romani diedero tale appellazione ad ogni 
gente esterna, eccetto i Greci (Senec., De Ira , III, 2), non 
che a (pianto si riferisse alla Frigia : onde si ha in Lucrezio 
(U, 500), barbarica vestes , in Orazio (Ep., 9, 6), carmen 
barbarùm, ed in Virgilio ( Mn ., XI, 777) barbara tegmina 
crurtun, per indicare quella parte di armatura, che prima 
crasi della phrygia , e finalmente barbarico auro (Ivi , II, 

N 504, ove puoi vedere gli esetnpi raccolti dal La Cerda, 
dal Guellio e dal Burmanno.)Nè sembra chetai voce fosse 
odiosa presso i barbari stessi : poiché n e' Persiani d’ fischi- 
lo essi e la loro regina cbiaman barbara la propria nazione 
é l’esercito (v. 187, 434, 475, 798, 844). In Euripide nel- 
\' Ifigenia in Tauride (v. 1422), Toante alla sua terra, ed 
Ettore nel Reso (v. 404),'alla sua gente dà nome di bàr- 
bara , nella Troade Ecuba , la regina dè’ Frigi , dice ad 
Elena (v. 1021): adorati a barbar is volebas , cioè dai Fri- 
gi, e ci mostra il frigio Paride (v. 991): barbarico vestitu 
et auro splende'ntem. Ora seguitando dirò volersi general- 
mente che Jagriide frigio, padre e maestro di Marsia, fosse 
il più antico sonatore di tibia, seguilo poi da Marsia suo 
figliuolo. maestro di Olimpo che l’ebbe a superare (v. Plut. 
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De Music., 3 e 7). Apuleio ( Florid . , 3): Primus Htjagnis 
manti s in canendo discapedinavit , primus duàs Itbias uno 
spiritu animavil, primus Imvis et déxlris foraminibus, acuto 
linnitu, et gravi bombo concentum tnusicum miscuit, Se- 
condo Slrabone (X, 3, 14), Sileno, Marsia Olimpo furono' 
considerali inventori delle tibie; e secondo Ateneo (XIV, 3), 
un certo Sirite Numida. La tibia poi vedesi quasi sempre 
. congiunta ai cembali e ai timpani nei sacri di Cibele e di 
Bacco. Nè usavasi la tibia dai Greci e Romani solamente 
nelle cerimonie religiose, ne’ teatri _e nelle nozze, come 
già vedemmo a p; 122: ma ne’ balli pur anco, la pri- 
ma origine de quali , se crediamo a Teofrasto presso 
Ateneo (I, 16), devesi appunto alla tibia e al sonatore 
di essa Androne Calanese (Borghesi, Osserv. Numisma! 

I; Decnd., VI; Giorn. Arcad., t. XV, p. 41); ed Orazio 
(Od., IV, 13), dice cantare Ltjdis tibiis le lodi de’ valo- 
rosi duci. Hnalmente fàcevasi risonare nelle espiazioni e 
ne’ funerali..Ovidio , Fast., Vi, 639: 

;• Cantabat fanis , cantabal tibia [udi.t: 

C antaha! maestis tibia J'tmeribus. 

V. «^medesimo, Tnst. } V, 1, 48, e Stazio,. Theb., Vi, 120. 

Molto opportunamente il Doering qui riporta il se- 
guente passo di Luciano .(Deor. Dial., 12) là dov’egli 
parla de’ Coribanti : ó Sì «òXti tù xgpari, ò Sì iizi6o(j.ès~ 
tu Topnavu % g7rixTU7rg7 Tu.xvpèoiìu , alias tibiam influì 
adunco còrnu, alias bumburn excitat pulso timpano , a ut 
increpat cymbalo: nel qual luogo, affinchè, siccome U più 
accade, non si tenga il corno al tutto diverso dalla tibia , 
egregiamente osserva l’ Hemsterhusìo, corna aduncum et 
reflexum /epa? «vaviuov, vel codonem tibice Phry già essere 
stato aggiunto ad essa, per cavarne-un grave e rauco suono; 
e conferma la sua sentenza con buoni esempi. Virgilio (&H., 
XI, 737): curva choros indixit tibia Bacchi , Tibullo (il, ' 
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1,86 ):‘Phrygio tibia curva so/io. Ovidio (Mei. , III , 555 - 
ed ivi il Burmanno e il Gronovio, Observat., 1, 17) : adunco 
tibia corna , (De Pont. ,1,1, 39) cornu tibicen adunco 
Cum canit, e (Fast., IV,' 181): mflexo. Berecijnlia tibia 
cornu, e Stazio (Theb., VI, 120, loc. ci(.)t cornu grave mu- 
git adunco Tibia. In Catullo stesso JLXHI, 22)_per curvo 
calamo è da intendersi la lipia falla di canna la quale, 
comecché retta e assai sottile si fosse., pure pel corno 
di bronzo infisso alla canna rendeva' un suono grave. 
(0«pùv j>e<jyyov). Orazio (Art. Poet. , 202) disse la/tibia 
empia della tromba : ed Euslazio la tromba* frigia somi- 
gliante alla tromba tirrèna ch’era più sonora delle libiche 
e delle egiziane, la quale Eschilo, Sofpclè ed Èuripide 
ricordano , quantunque noti fosse conosciuta al tem- 
po de’ personaggi delle loro tragedie, come osservai a 
p. 176. Presso i Greci e i Romani i corni e le trombe 
erano propriamente strumenti bèllici, sonavano la ca- 
rica e la ritirala , animando i soldati nel combattimén- 
to (Enciclop. Frane. , alla voce Cornei). Quantunque gli 
uni e le altre §iensi talvolta scambiati fra loro , erano 
per altro diverèi; giacché i-corni, così detti, perchè si 
fecero da prima di corno di bufalo, erano ricurvi come il 
-nostro corno da caccia (Veget. De re milit., Ili, 5>; men-‘ 
ire le trombe, che Si fecero pur di metallo (Varron. De 
L. L. , V, di 7; e Virg. JEn. , VII , 615) ; erano per lo più 
diritte, e differenti di forma e di grandezza. Cicerone (Pro 
Sull., 5 ad fin.), e Tacito ( Annal .. I, 68, e II, 81), ricor- 
dano i corni e .le trombe insieme, e quindi come due 
cose distinte. Ovidio (Mei., I, 98): Non tuba directi, non 
(tris cornila flexi. La qual differenza hbn fu serbata da 
Lucano (I, 431) allor che scrisse: Balavique'ti ùces , quo$ 
cere recurvo sfridentes acuere tubve. 

• V • s • * • * t * é 

Ora ponendo fine al mio qualsiasi ragionamento su 
queste varie specie di, musicali, strumenti,. piacenti ri- 
mandare il lettore a chi ha con lode 'trattalo di quelli 

■ 
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nominali da' Catullo. Presso lo Spon ( ÙTtscellanea Eru- 
dita Antiquitatis, sect., I, ari. 6) si possono vedere 
i disegni dei cembali , lav. XL , XLÌ , XLII , e così pure 
presso Albert. Rubenium, De re vestiario, L. Il, c. 17 ; 
e i Iraltaielli intorno ai cembali indicati dal Fabricio in 
Dibiiograph. Antiquari , p. 527. Pei timpani vedi le ta- 
vole XLVI e XLVII nell’ opera mentovata, ed il Musqeum 
Rvmanum, (L. II, sect'. 4, tav. 7 e 8) dei medesimo Spon, 
il Vpssro (Jflymal., v. tijmp.) Pei crotali, v. la tàw XL1II 
(Spon, Misceli.), e là descrizione in Lamp. , De Cxjmb.: 
i;4, 5, nel Fabricio «c. Cesi ancora gioverà osservare 
presso il Muratori, Thesaur. Vel. Jnscripl. t. 1 , p. 207, 
un antico monumento lanuvino , in cui è rappresentalo 
V Arcliigallo, e sono figurali oltre 'alla cista mistica, ai 
cembali , ai timpani , 3nclie le tibie. In quanto alla forma 
ed alla materia di queste è da vèdere il Bartholim, 
(L. I, c. 5, De tibijs veterum) , il Boi.ssard ,‘De//e Antichità 
Romane, Heyne in Tibullo (Il , 1 , 86, toc. cit.); Schneider 
in Imi. Script. , R. R. , in v. Tibia; il Manuzio (De quce - 
sit. per epistcl. , cl. 3., ep. 4, sulle tibie delle commedie 
romane; Perizon, ad /Elian . , XI, 8, t. Il<p. 13, edit. 
Lipsia:); le Pitture d’ Krcolano , il Monlfaucon , il Vosr 
sio ec. ec. 

I * * % . 

Ivi, v. 13. Come quando ec. La partenza dei Tessali > 
eh’ erano accorsi alla casa di Peleo in sì lieta occa- 
sione, viene da Catullo egregiamente assomigliata alle 
onde marinò, mosse, in prima da lieve soffio, di vento, 
poscia da più .gagliardo grandemente agitate. Il più.antico 
esempio di sì fatta comparazione ci fu datò da Omero (II., 
IV, 422)'-* vari poeti si fecero ad imitarla, ma non pote- 
rono; comedi Virgilio notò, pure Macrobio (V, 13), ag- 
giùngerei forca e l'evidenza omerica. 

Qfo’or’tv aìviai&ì“7ro).u>ij/*i xù/j.V0aXa,5ojQs 

O svjt’ in aasòreiov , Zsyòpoo vnòr.ivv'sirvroì: 
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IIovtw aio rà. 7 rpwr« xopJnsgTou, «ùi'ocp <7T»itoc 
Asosw pvjyu/Aevov p.*y a/oc (ìpt/tti , a^iju oe t x/.pxi 

K'jpTOV ÌÒo XOpUyOÒrOU, «TTOUTUet'J’otXoS «3£VVJV • 

. Q 5 tot’ £ 7 raisiirepat Aavawv xivovro pocXayyes 

NwXg/sgws nóiep.óv8e- ' v 

“ » 4 * 

Siccome quando al risonante lido 

Del Aiar si spinge il fluito ; e prima in alto , 
Gonfiasi , e poscia sulla sponda rotto 
- Orribilmente freme e intorno agli erti 
v Scogli s’arriccia , li sormonta -e in larghi 

Sprazzi diffonde la canuta spuma; * . 

Incessanti così 1* una sull’altra . 

Movon le achee falangi alla battaglia., 

Mohti. 

Le prime tracce di questa similitudine furono segnate da 
Omero nel li dell’ Iliade , v. 144 : 

KivyÌ8») 8’ à.yopr, ws zópara u-ctxpà. QaXxeoris 
nóvTOV ’l/.xpioto, t w pio t’ E upói re Noto? re 
Uoop', gTratfgcs 7 Tarpò? Atò;’gx VgegXocwv. • 

E freme» l’adunanza in quella guisa 

Che dell’icario mare i vasti flutti „ 

Si confondono allor che Noto ed Euro , 

Della nube di Giove il fianco aprendo 
A sollevar li vanno impetuosi. 


li 1 meglio, ivi a v. 394 : 

’AjOyelot Se uiy’ iu-yy* , w? ore xvpx 

’Axrp èp’ , ore xivvjotj Netto? gXflwv, 

npoSX^Ti sxo7reÀw • ròv 8’ovxore xópxrx itimi, 
' ItaVTOiqiv ocvs pùo , or’ otv ev0’ 1 ? év8a yevwvTac. 
’A.V'jravtg? J’opeovTO, xedoc30£vrsi zata 

Mandar gli Achivi un altissimo grido, 

Somigliante al mnggir d’onda spezzata 
All’ alto ^ido , ove ii soffiar la caccia 
Di furioso Noto incontro ai fianchi 
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Di prominente scoglio , flagellato . 

Da tutt’i venti e da perpetue spume. 

, . Si levar frettolosi, si dispersero 

Ter le navi. * • 


Q. Calabro così paragona i Troiani cbe movono alla pugna 
(VI , 330) : 

' Qi S’ òì tÓtocv fi.iyj.lo io fìlri ayé/xoio dopoùax 
Ktvniri npoQélvfivov àio; (3u9ov xzprjyèzoio , 

Kvpxzx 3’ wxa xsXatvà 7rpò; lìtovas 6 oocjvt a, 

■tu /OS OCTTOTTTUMSlV, ipiVyOptVplO xXudwVO^ . 

’Hj'vì d’ arpoysTOist trap’ aùyiicXdiotv opwpev; , 

,Q« -r&jv £oou//.evwv p.ey , ù;re6pax s V a ‘ a it»Xcóp*i. 

< 

Siccome allor che la gagliarda forza 
De’ venti il mar dall’imo fondo scuole, 

Alzansi ronde torbide, e sen vanno 
Con pr'ribil rumor cozzando al lido , «■ 

E mentre il flutto impetuoso l’alga 
Fervendo muove inforno alla deserta. 

Piaggia, roco si desta alto rimbombo: 

Talmente essi movean, sotto a’ior piedi 
Altamente gemea l’immensa terra, 

Baldi. i 

E (XI, 228):; * . 

XccìJovt’, ijurt xùju.ar’«T ’ *x Bopéxo 0usXXij« 
nóXX’ £7ri7r«5>Xoc?ovr« xuXlvdsrat «ìyiotXoTsiv,' 
’Opupigv’ gX TlÓVTOlO. ^ 1 •' ... 

' , Srritraean ; sì come allor che ferve . 

. il mar da’ colpi d’Aquilon percosso, 

• E dall’ alto vàia l’ onde inverso al lido ec. 

’ • . ■ Baldi. 

... r 

I # * * , » 

Se i miei lettori troveranno , come il La Cerd& , pa- 
ragonabile il presente luogo con gli omerici , faranno pur 

21 
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grazia al seguente per me tratto dal predétto Calabro 
(II, 217), seguito dalla versione del Baldi. 

2Ùv ò' nttooi /,ot.vv.yr\$civ óuw$ , are y.ù/a*T« rrcvrou, 
riavroOs» iypop.it «v ecvé^wv, wtcÒ xtlp.ct.-cos 

Con orribile suon quinci incontrarsi 
. Pur come onde di mar fremendo intorno 

' Gli avversi venti e la stagion del verno. 

> 

• Io credo veramente che colesti poco abbian che fare 
coi suddetti passi, e meno ancora uno dr Oppiano (Cyneg., 
Il, 517) e un altro di Apollobio Rodio (lì , 70) , rife- 
riti dal La Cerda, ed altresì quello del medesimo poeta 
(I, 1159) , citato dal Lenzio e dal Doering : nulla potendo 
dire di uno attribuito da loro ad Eliripide (Phaenits., 
218-221) ; perchè noi trovo nè ivi, nè in qual siasi luogo 
delle Fenicie. Ora veniamo ai due celebri di Virgilio, ih 
primo (/Eri., VII, 528), ove si descrive- 1’ accorrere degli 
agricoltori e de’ giovani Troiani armati (fi forbiti ferri al 
suono del corno ricurvo. 

Fluctus uti primo capii inm albe serre vento , 

Panlalim sese tol/it mare , et a/tius nndas 
Erigit , inde imo consurgit ad athera fundo. 

i . 

. . . . ■ In quella guisa 

- Che lieve al primo vento' il mar s’increspa. 

Poscia biancheggia , ondeggia e gonfia e frange , 

, ; E cresce in tanto che dall’ imo fondo 

Sorge fino alle stelle. 

Caro. 

Il secondo (Georg., Ili, 237), in cui si parla del tauro 
che move incontro al suo rivale : 

Fluctus uti, medio capii cum albescere ponto , 

■ Longius ex alloqtte sinum trahit s utque, volatus 
Ad terras , immane sonat per saxa , ncque ipso 
Monte minor procnmbitj at ima egea striai linda 
Vorticibus , nigramqne alte subiectaì arenam. 
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L’ Ariosto felicemente al solito (Ori. Fur ., c. XXIV, st.9): 

Qual venir tuoi nel salto lito l’ onda 

Mossa dall’ austro eh’ a principio scherma , 

. Che maggior della prima è la seconda, 

E con più forza poi segue la Urta ; 

Ed ogni volta più l'umore abbonda, 

E nell’ arena più stende ia sferza: 

- Tal coatra Ori andò l’ empia turba cresce , 

Che giù da balzi scende e di valli esce. 

Lascio altri esempi di minor conto; come alcune brevi 
comparazioni di Omero fra’ soldati che movono alla guerra 
e i flutti del mare. È da notar qui, a mio credere, la me- 
tafora che trovasi ne’due seguenti versi di Virgilio (Georg., 
11,461): \ . 

I 

Si non ingentem foribus domui alta superbis 
Mane salutantum totis vomii cedibili undam. 

• Zefiro qui ricordalo cosi chiamossi in Grecia da C&jrj e 
’tflpo, vale a dire apportatore di vita : è il Favonio de’ La- 
tini (Aul. Geli., Il, 22). Quanto al mare albicante, al- 
lorché è tranquillo, e al nigrescente, quando horrescit, 
cioè s’ increspa , si arruffa, vedi gli esempi raccolti dal 
La Cerda in Virgilio (Georg. , 111 , 237 , loc. cit) Nè hor- 
ror, horrqre , horrescere è proprio solamente dell’ cestus 
maris (Lucan., V, 446; Stat. Sylv., V,4, 5), come gli 
omerici ppì? efploo stv (II., VII, 63; XXI, 126); ma tal 
volta si trasferisce alle schiere de’ soldati (v. Hcyne 
ad JEn. , X, 237), a un campo di glebe (Georg., IH, 
161), ovvero di biade (ivi, 198), a un tergo irlo di peli 
(/En. , 1 , 654) Per Zefiro sarebbe qui da intendersi qua- 
lunque vento, al dire del Mureto, del Volpi e del Doe- 
ring, che aggiunge anche impetuoso ; giacché Omero diede 
ad esso, contea nome determinato per un indeterminalo, 
gli epiteti di rapidus(Il., II , 148, loc. cit.) e di vehemens 


/ 
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(Od., V, 29a), ìàSpoi, <Jusa»ì«; avendosi da notare che se 
Zeffiro nel Lazio spira placido e soave, Omero non po- 
teva dir tanto di esso che nella plaga orientale deh’ Ionia, 
ove il poèta scriveva, soffia, secondo Wood, con gran- 
dissima veemenza. Ma sia . che può, per bene intendere 
il senso dell’ liorrificans, è da tener mente all’ordine della 
descrizione, la quale mostra come la marina giacente 
senz’ onda in sul primo mattino comincia a moversi e 
incresparsi per lieve soffio di vento che poscia inforzando 
vie più la turba : altrimenti ne andrà di mezzo la naturai 
progressione delle cose con tanto magistero descritta da 
Catullo. Il resonant plangore cachinni , è una locuzione ar- 
dita per avventura, -ma di grande bellezza ed evidenza, 
per indicare quel leggero strepilo dell’onda che in nostra 
lingua mal può significarsi, e che io ho tentato rendere 
con un modo tolto al divino Ariosto, comecché usato ad 
altro proposito (Òri. Fur., c. VI, st. 24) : 

Volgea la faccia all' aure fresche ed alme, 

Che 1* alle cime con mormorii lieti 
Fan tremolar de’ faggi e degli abeti. . 

Questa parola cachinnus, usata da Catullo anche nel car- 
me XXXI , v. ull. , significa in generale un riso immode- 
rato, uno scroscio di risa, e qui usalo a modo di onomato- 

peia indica, non , come ha creduto il dottissimo Murelo, 
il movimento dell’ onda che s’ allunga come la bocca del- 
l’uomo che ride, ma il suono del flutto che viene a mo- 
rire sulla spiaggia. I vari esempi che soglionsi addurre di 
Greci, specialmente i molti raccolti dal Blomfleld e dallo 
• Slanleio al v. 90 del Prometeo di Eschilo; non sono a mìo 
credere opportuni, nè quello di Euripide ( Hipp . , Ì211) 1 -, 
, nè l’altrò di Teocrito (Zd., Vi,. 12) ec. , chè raggiunto 
di 7ray>à?ovTa , o x«x^«? 0VT * detto delle acqué Varrà 
strepitanti e non più: cosi pure i due, passi di Leo- 
nida Alessandrino e di Alcifrone riferiti dal Doering che 
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non cl danno che la serenità delPonde. E il rideredel ma- 
re, tanto comune a’ greci, latini ed italiani poeti, come il 
libi rident cequora ponti di Lucrezio (II, 8) è cosa ben 
diversa; giacché invece del suono deli’ onde non c’indica 
sé non se la loro vaghezza, da cui viene diletto e letizia al- 
l’animo de’ riguardanti. Quello che mi sembra rappresentar 
fórse tale idea è il passo di Eschilo su ricordato (Prom., 89, 

90): TTovn’wv xv/Aaraiv ’Av»Jpi0^ev ygjta?ju.a, marinarum un- 
darum innumerabilis risia ; più rispondente poi, se non «• 
erro, al verso del nostro poèta è l’altro di Oppiano 
(Balieuf , IV , 354) : Kj/Jtavos dxpaTà.xoio ysX w? ori yipoov 
ùlj.elèet , fluctus extremi risus ubi terroni attingit. E me- 
glio, ancora fra’ latini il celebre di- ‘Accio nelle' Phcenisse: 
linda.... sonando Crepitu clangente cachinnat , parole che 
Catullo sembra avere imitato. Fra le varianti che trovansi 
nelle stampe e ne’ross. di questa descrizione, non parali 
degno di nota che in luogo del narites a luce il variante s luce 
dell’Anonimo e di Bernardo Pisano ,. lezione non ignota 
al Murato, e lodata dall’ Astio e dal Bacbio in Jibull., . 
p. 17, e per avventura più poetica dell’altra. Del resto 
cotale immagine par che si riferisca ai partenti e per 
varie vie e regioni , si che da lontano possano mirarsi 
ristretti in drappelli.-.' - 

Ivi, v. 23., Il vestibolo ec. Nel testo è da osservare 
l’ ipallage : vestibuli regia teda in vece di vestibulum re- 
giorum teclorum. Il vestibolo era ben diverso dall’ atrio 
(«Olii, ttuXwv), consistendo in un’'antiporla detta dai 
Greci npoid itpóQjpov , TEpoTruXatcv , j xpop.o\r( (v. lo 
Spanhemio in Callimaco B. in Dian., v. 99). Aulo Gèllio 
(XVI, S), e Macfobio (VI, 8) sull’autorità di Cecilio G^llo 
ne hanno già dimostrato come il vestibolo fosse un 
luogo voto innanzi alla £orla della casa, posto cioè fra 
essa e la pubblica via : mentre l’atrio era il cortile- nel- 
1* interno della casa, non coperto, sebbene alcdna volta 
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vi girasse intorno un portico coperto. Vedi le ragioni di 
questa voce vestibulum ne’ mentovali luoghi di Géllio e di 
Macrobio,ed ancora in Nonio ^larcello (II, 13), fra le quali 
era quella, che ivi dovean fermarsi alquanto coloro che 
volevano avere accesso nella casa : e siccome costumavano 
gli antichi di cominciare i loro pubblici sacrtóci da quelli 
che offerivano a questa dea, pel vestibolo quindi che le 
era consacrato, e dove accende vasi il fuoco' eh’ è in po- 
destà di Vésta , essi cominciavano a entrare in casa. Onde 
Plauto ( ilottell ., Ili', 2, 130): Viden’, vestibulum ante cedes 
hoc , et ambulacrum quoiusmodi ? Così nomavasi anche 
per traslato Cadilo ad altri luoghi, come vedesi in Virgilio 
(Mn., VI, 273) che disse: Vestibulum ante ipsum , primis- 
que in faucibus Orci, e in Cicerone (Ferr. , V, 66): in 
conspeclu Ilalice, vestibulo Sicilicc. Anche Vitruvio parlando 
della disposizione degli edifici (VI, 8} distinse il. vesti- 
bolo dall’atrio, Atrium appellatum ab Alriatibus Tuscis; 
illinc enim exemplum sumptum , conforme ne insegna 
Varrone (De L. L., V, 161). Le case de’Greci, secondo Vi- 
truvio (VI, 10), non avevano atrio: ma quelle de’ Romani, 
s’ intende delle agiate e nobili famiglie (id. , VI, 8), avanti 
alla porla avevano il ■ vestibolo, e dopo la ^nedesitna 
l’atrio contenente un’area, vuoi quadrala, vuoi rotonda 
o d’ altra somigliante forma , intorno alla quale correvano 
portici coperti e sostenuti da colonne, a guisa del chiostro 
de’ nostri monaci.. Ivi si conservavano le immagini degli 
antenati., statue e tavole dipinte ed altre preziose suppel- 
lettili, vi si custodivano le vesti, le donne vi attendevano 
a’ domestici lavori, e vi si ponevano le mense : era come 
una sala d’ingresso. Sappiamo che Verrio grammatico in- 
segnava nell’atrib della casa di Calilina (Svet. Gramm., 17). 
E Virgilio (JEn., 11,480 e 483) ci fa sapere che poiché Auto- 
medonte Umiltà perrupipit postesque a cardine vellit...Ap- 
paret domus inlus, et atrio longa patescunt, come fosse una 
casa romana; e altrove (III, 353) l’atrio ci-deserive: lllns 
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porticibus rex accipiebat in ampli». Aulai in medio liba- 
bant pocula Bacchi. Non era poi , come alcuno ha creduto , 
Yatrium e 1 ’impluvium una sola e medesima cosa ; perché 
siccome l’atrio differiva dal vestibolo, in quanto che Ta- 
ceva parte della casa, cosi dall’impluvio per essere coper- 
to. Vedi Festo (voc. Impluvium); e Varrone {De L. L., V, 
161) che ben distingue Y Impluvium dal Compluvium etc. 
Per farsi una giusta idea della pianta delle antiche case può 
consultarsi il Palano di Sentirò del Mazois e la casa di Pom- 
pei dell’Avellino. Anche altri edifici avevano l’atrio, come i 
templi di Vesta, di Minerva, di Matuta ed in ispeziellà quello 
che sul monte À ventino (T. Liv., XXIV , 10 ; e Ovid. Fasi. , 
IV, 623) i Romani innalzarono alia Libertà : Atrium Liberia- 
te, ove al dire del medesimo Livio (XXV, 7), si custodivano 
gli ostaggi de’Tarentini.ove si conservavano le tavole e gli 
atti de’censori(T.L'v.,XLIII,16)e le leggi contro le vestali 
incestuose, e ove si pose a sorte in quale delle quattro 
tribù tutti gli affrancati dovessero entrare (T. Liv., XLV, 
15; vedi in oltre, ivi, XXXIV, 44 ; Tacit. Bistor. , 1 , 31 ; e 
Svet. Aug. , 29). Marziale sembrò confondesse il vesti- 
bolo con l’ atrio (il che forse trasse in errore tanti altri 
di poi), allorché scrisse ( DeSpect ., ep. 2) che nel luogo 
ove si vedevano a’ suoi dì il gran colosso e i pegmati, 
ossia le macchine dell’ anfiteatro , era stato I’ atrio della 
casa aurea di Nerone. Invidiosa feri radiabant atrio regi». 
Ora .c’insegna lo storico Svetonio [Nero, 5), ch'e il pre- 
detto colosso era nel vestibolo del palagio di quei crude- 
lissimo tiranno: V estibulum eius fuit , in quoCplossus etc. 
Prima di chiudere questa nota dirò dell’ uso su mentovato 
di accendere il fuoco a Vesta innanzi alle case. Nella 
Caldea, nella Persia e nell’ Egitto fino dall'età più remota, 
come ben osservò L. Palcani ( Del fuoco di Vesta, p. 79,ediz. 
delle sue Prose Italiane, Mil. , Silvestri , 1817) , si adorò il 
fuoco, prima in luoghi aperti ed elevali, poscia nelle,basi- 
liche e ne’ templi. Ed in fatti Westa in persiano significa 
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fyoco , secondo P. Borelli ( Progress . di Nap. t maggio e 
giugno, 1844, p. 42), il quale in un suo lavoro si propose 
di provare che i nomi delle deità latine hanno un signi' 
ficaio nelle lingue antiche d’Italia. Si diffuseci! culto di 
Vesta per tutto I* Oriente e di là in Grecia e nella Frigia 
pur anco, da cui vuoisi che fosse trasportato in Italia per 
mezzo di Enea. Ciascuno per tale credenza prese Cura di 
mantenere il fuoco di Vesta alla porta' della sua abita- 
zione, ond’è, secondo Ovidio (Fast., VI , 301), venuto il 
nome di vestibplo : . ’. 

, | • v 1 

At focus a Jlammis , et quoti fovet omnia dictus: 

Qui tamen in primis cedibus ante fuil. ' 

Hinc quoque vestibulurji dici reor : inde precando 
, Adfamur Vestam, Qua; loca prima tenes. 

In Roma pertanto ardea perpetuo il fuoco sugli altari' di 
questa dèa* ut ad simulacrum calestium sidèrum , co- 
me dice Floro (1, 2), custos itnperii vigilaret. Il Palcani 
poi inclina a credere che dall’Etruria, ove si sacà dal- 
l’Oriente esteso quel culto, lo traesse Numa Pompilio; 
non sapendo , da che severi critici hanno mosse cosi 
gravi difficoltà fcontro la venuta d’ Enea in Italia, pregarsi 
all’ autorità di chi afferma s’ introducesse in Roma co’ 
Troiani; quantunque dica VarrOne ( Macrob . , III, 4), 
non essere i Dei Penati , a cui Vesta fu certamente com- 
pagna , se' non se quelli della Frigia’: il perchè l’ ombra 
d’Ettore, al dire di Virgilio ( JEn ., II , 296), dopo che gli 
ebbe in notile di Troia raccomandali ad Enea: 

Sic aitj'et manibus yittas , Vestamque potentem , 
jEternumque adylis effert penelralibus ignem. 

' • ‘ . I 

Ivi t v. 23. e fean reddito ec. Ad se quisque vago passim 
pede discedebant. Così è da leggere, e non A se, com’ è 
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nell’ediz. principe, e chiné piacerebbe al Volpi. Egli è 
noto cbe ad se vale a casa, come oi/.ao», oTxóvJe presso i 
Greci.. Omero {11. , 1 , 606) : Oì piv xaxxestòvrs? s0scv 
oi/.óvàe txajroj. Hi quidem decubituri abierunt domum 
unusquisque ; e {Od., II* 238) : Ol pèv a^’èaxtòvavro iù 
■apòi àu/xaO’é xkutoì: Atque hi quidem dispergebanlur suam 
ad domum quisqùe. Semplicemente cosi disse Omero, come 
Catullo nel presente luogo ad se quisque discedebant. E 
ciò medesimo, con più l’ idea del vago. passim pedè, questi 
significò più largamente {Carm., XLVIJ 10) : longe quos 
simul a domo profectos Diverse varia; vice reporlgnt. 

i . ' . 

Ivi , v. 23. Al loro dipartirsi ecco ec. Dopo gli uomini 
mortali vengono i semidei che sono poi seguiti da Giove 
e da tutti gli altri abitatori d’ Olimpo. Veggasi semplicità 
di doni nel buon tempo antico ! Chirone e Peneo li por- 
gono , non riccb^, non peregrini , ma quali la lor terra 
medesima produceva. Secondo Apollodoro (III, t3, 3) 
Chirone presentò Peleo d’ un’ asta di frassino, e Nettuno 
di cavalli immortali. Cbe fin dall’età più vetusta fossero 
in uso i donativi agli sposi ce ne ammaestra la favola di f 
Pandora. Catullo fa intervenir primo Chirone a festeg- 
giar queste nozze, le quali non nella reggia di Peleo, se- 
condo alcuni, ma seguirono in un antro alle radici del Pelio, 
ove abitava Chirone (Eurip. Iphig. in Aul. , v. tOS) : ii 
che non era contra la ragione dei tenfpi. Che a tali nozze 
scendessero gli Dei, ciò che dopo Peleo e Cadmo (Nonn.,. 
V, 123), a niuno degli uomini incontrò, si reputa ad al- 
tissimo onore da Pindaro {Pyth., Ili, 160). Chirone 
figliuolo di Saturno e di Fibra, centauro perchè' nato 
nella Tessaglia ove sorsero i primi domatori de’ cavalli, 
secondo che già dissi a p. 129, fu avo materno di Achille; 
insigne per sapere e precettore di vari eroi della Grecia , 
massimamente di codesto suo nepote (v. Apollodor., HI,' 
13, 6 e Hygin. Poet. Astron.,' II, 38): e perciò avvisata- 
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mente è qui messo innanzi a tutti gli altri. Valerio Fiacco 
(1 , 253) seguendo il nostro poeta disse : 

Iamque aderat fummo decurrens vertice Chiron , 

Clamantemque patri procul ostentabat Achillem. 

. » 

• 

e Seneca ( Troad. , 835) : trucia Chiron pueri magister. 
Egli era immortale , dicendosi da Luciano (Dial. òlort., 
XXVI) , Oeòi uv : intorno al quale puoi ivi leggere l’erudita 
nota dell’Hemslerhusio, p. 434; ed ai centauri parimente 
il Leopardi (Saggio ec. , cap. XVI). La sua dottrina ab- 
bracciava la scienza degli astri , la musica é soprattutto la 
medicina e la chirurgia. Circa al suo valore in questa e 
alle sue varie scoperte è da consultarsi la Storia della 
Medicina, parte I, lib. I, cap. 10; e la Biblioteca Greca 
del Fabricio, lib. I, cap. 3. Lo stesso suo nome indica 
com’ egli con le sue mani sapesse trattare le malattie che 
spettano alla chirurgia. La voce x si P’ mano . ci dà l’etimo- 
logia si della voce Chirone, come della Chirurgia (Viscon- 
ti, Jconogr. grec., t. I, p. 381 e 382). 

Pag. 41, v. I. Quanti ec. Aura parit flore s tepidi 
feecUnda Favoni. Favonio, lo stesso che Zefiro, come al- 
trove notai , è così detto a fovendo, secondo Plinio (XVI, 
39), perchè si amico al germogliare delle piante e spe- 
cialmente dei fiori (v. Claudian.., De Rapi. Proserp . , 
II, 88), e da Catullo perciò chiamato fecondo, come da 
Lucrezio (1, 11) genitabilis aura Favoni: trovandosi spesso 
ne’poeti, come qui il parit, usato a tal proposito il gignere, 
il fundere, il submiltere, il partorire (v. Heins. in Ovid. 
Mei., XV, 91 e 92).'Così l’A. al v. 90 scrisse: Aurave 
distinctos educit verna colores : così le aurelte si disse 
molcere, portare i fiori (mulcent auree, Cai. LXI1, 39; 
v. Valcken. , ad Eurip. Hipp. , 78). Da codesto con più 
probabilità che dal v. 39 , può argomentarsi che le nozze 
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di Peleo e Teli seguissero in primavera. Quanta soavità 
ne’ seguenti versi : Hos indistinclis (secondo la lez. volg. in 
distinelis secondo i’ediz. princ.,Guar., Orell., Sillig, Ross- 
bach e Heyse) plexos tulit ipse cor olii», Quei s permulsa 
domus iucundo risii odore ! Permulsa , come spiega il 
Parlenio , delinita , mollefacla suavitatibus. Indistinctis , 
senz’apparecchio, senz’ordine. Dante che non potea cono- 
scere le poesie di Catullo, perchè non ancora a’ suoi di 
scoperte,, adombri) tuttavia l’ idea di questi versi ( Purg ., 
VII , 79) : 

- Non avea pur natura ivi dipinto , 

- Ma di soavità di mille odori 

Vi faceva un incognito indistinto. 

• , I 

ed altrove (ivi , XXIV, 146) : 

L’aura di maggio movesi ed olezza, ’ 

Tutta impregnata dall’erba e da’ fiori. 


Ridere poi, come ye).àv , ycévos , yavoùoOai appo i Greci 
(Wesseling, Dissertai. Herod . . p. 153), dicesi per cata- 
cresi delle cose che sono a veder care destandoci nel- 
l’ animo piacere ed allegrezza. Esiodo dice che al suono 
della voce soave delle muse ( Theog 40): y eia de re 

dwju.«Ta TTKTpòs Zavos. 

a 

ride 

Del padre Giove altitonante il soglio. 

Gianiunaldo Carli. 

Omero (Hym. in Apoll., 118) : p-slSriie Ss y«I’Ó7ravé|S0sv. 

E sorridea la terra per di sotto. 

Salvtki., 
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Apollonio Rodio (IV, 1171) : • , 

........ . . ai d’s'/sXasoocv 

’Hiiovs; veggio xai tparitiaou ocnuOev 
’Arpa 7 rirot 7 TE di'eov. 

...... ed ormai 1 rideano i lidi 

Dell’isola, e ridean sin da lontano 
Le rugiadose strade delti campi. 

Flangini. 

Lucrezio (11, 27) : Nec domus argento fulget , auroque re- 
ndei; e Orazio (Od., IV, 11) : Ridet argento domus (loc. 
cit. a p. 177). Ma di colai metafora , di cui infiniti sono 
gli esempi ne’ Classici Latini ed Italiani, assai più ardila 
è la catulliana, come di cosa che non entra per gli occhi 
o>per gli orecchi qual si è la fragranza de’fìori. Il Ruhnke- 
niò nella prefazione dell’ Inno a Cerere attribuito ad Òme- 
ro, p. XII, dice: ecco la fonte donde a Catullo derivò 
quella venusta maniera di dire (v. 13) : 

Kji&kJei 6’òSft.iji Ttòii t* oupavò? e upù? vntpQtv 
Tala t * tvù.'s’ tyslu.a<3s,xou ùXpvpdv oiSp.a. 8 aX«»sr 5 ;. 

e latto del fragrante odore 

Il largo ciel di sopra e il suolo tutto , 

Ed il salso del mar fiotto ridea. 

’ . Pi N OEM ONTE. 

Un luogo non molto diverso è da vedere in Teognide 
(rvw/aai, 1 , 8 ). 

. Ivi, v. 6. Peneo fiume della Tessaglia , ben diverso 
da quello dello stesso nome eli' è in Elide , ha la sua sor- 
gente nelle pendici del Pindo , presso Gomphos, fra 
P Olimpo e POssa, scorre per cinquecento stadi nel- 
l’amena valle di Tempe, e ingrossato per altri rivi divien 
navigabile verso il mezzo del suo corso. Ne parlano Slra- 
bone (in più luoghi, e particolarmente a Fragm., VII, 14 e 
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13; IX , 17), e Plinio (IV, 13).' Qui, com’è noto de’ fiumi, 
egli assume le forme d’ un dio, ed a lui attribuisce Ca- 
tullo ciò che>Euripide ai centauri ( Iphig . in Aul., 1038), 
i quali ugualmente accorsero a celebrare le nozze di Peleo 
e Teli. Cosi pure in Mosco ( Id . , VII, 1) , AÌfeo reca doni 
di fiori ad Arelusa. 

/ * * 

Ivi, v. 9. Ove danzati ec. Questo luogo era da prima 
grandemente viziato, e fu per avventura vie più guasto 
per troppa smania di racconciarlo. Attesta il Vossio di 
aver trovato in alcuni codici : Minosin ( Minosim , Minoisum, 
Minoisinque , e Inosinque ) linquens Daris celebrando cho- 
reis Nonalius namque etc. Dal che egli fece : 

I « 

Xyniasi et linquens, Doris celebrando choreis 
Bcebiados. Namque ille tulit etc. 

lezione accettata al solito dàl Volpi. Anche l’edizione 
principe , il Sillig , il Lachmann e il Rossbach hanno : 

Minosim (o Minosin) linquens Doris celebrando choreis . 

■% 

A. Stazio dice aver trovato Minosim in lutili manoscritti. 
Nessonidum linquens ha il Gryphio. Palladio Fusco, l’Ano- 
nimo, il Mureto ed il Fea: Nereidum linquens; altri : Naia- 
dum linquens, secondo il Mureto stesso. In vece di Doris 
in un ms. di Stazio trovavasi Claris , e in altri cloris o 
chlons. Da queste corrotte lezioni lo Scaligero per va- 
ghezza forse di recondita dottrina propose : 

, Minyasin linquens Doris celebrando choreik 
Cranona aerisonamque. 

Il Corradino : * 

Vinosus linquens Do'is celebrando choreis 
Nonàcrips nani , qua ille tulit. 
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E il Turnebo in Advers. , I ,^24 , 9. 

JEmonidum linquens latis celebrarti* choreis 

Non agros. 

Anche il Poliziano nota in margine À Emonidum ; e cangia 
il Minosim dell’ edizione principe in Minosion e glosa : 
idest Nereum, idem quod mare, quia Minosius dicitur 
algce Deus, natn ò /iviò; alga e aio; Deus dicitur lingua 
dorica. Quce vera lectio. Cotale interpretazione è pure in 
' Partenio. L’Heinsio nelle note a Catullo : 

Hcemonisin linquens Doris celebranti a choreis. 

In vece di Non vacuus leggevasi in codici Nonacrios , o 
non acies , o non acuos: onde il Lennep ad Coluth., I, 7 
fece : Dona suas nàmque i/le etc. In altri Mss. , secondo 
il Lacbmann e il Rossbacli: Nonacrius, Nonacrios, No- 
vacrios. Non acuos. Il Bergkio e. il Rosshach proposero: 
Non vacuos : il Fea Nonacrios atque ille. Nonacrios nan- 
que ha l’edizione principe; Nonacrios il Poliziano ; No- 
me™ Bernardo Pisano. Lo Stazio amò correggere : 

Musarum linquens doctis celebrando choreis 
‘ Non vacuus. 

e il Doering non fece che sull’esempio delle stampe 
Golling. e Bipont. sostituire Mnemonidum a Musarum, 
lezione poscia accettala dal Turchi , e da vàri altri, 
e che sembrandomi piò d’ ogn’ altra semplice e piana 
seguii nella mia traduzione. Mnemonidas chiama pure 
le Muse Ovidio {Met., V, 268), ov’è degno di osser- 
vazione quanto aggiunge l’ Heinsio : . v. anche Esiodo 
( Theog ., 52) , e Apollodoro (1 , 3, 1). A cui non è noto co- 
ni’ eran .esse le deità che presiedevano alle arti e alle 
scienze ? Egli è falso che presso i Greci non fossero più 
di tre , come affermò il Biondi nella sua lettera sulle Nozze 
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Aldobrandine, Roma 1815; giacché se Arnobio (Adeers. 
geni., Ili) attribuisce tale sentenza ad Efop, veggo an- 
cora ch’egli non tace di altre testimonianze che ne esten- 
dono iì numero a quattro, a sette, ad otto, e finalmente 
a nove, secondo che credevasi dai Romani: a confutare 
il Biondi sola basta l’autorità di Esiodo ( Theog . , 76) che 
a quest’ultimo numero le fa salire, dandone eziandio i 
nomi. Oicevansi figliuole di Giove e di Mnemosine, o sia 
della Memoria nata, dalla Terra e dal Cielo. La quale, 
come affermò E. Q. Visconti (Mus. P. Clem I, 174), è 
abbastanza nota pe’ carmi non meno degli antichi che de ’ 
moderni poeti ; ami l'hanno questi ultimi invocata espres- 
samente ne’ loro poemi , il che'non mi sovviene aver fatto 
gli antichi. A lei parla Dante, allor che dice (Inferno, c. Il, 
v. 8): 

* r 

O Mente che scrìvesti ciò di’ i’ vidi. 

Lei chiama il cantore della Gerusalemme (c. I , st. 36) : 

Mente , degli anni e dell’oblio nemica, 

Delle cose custode e dispensiere. 


E qui mi conviene osservare un grande avvedimento del- 
l’ antichità in supporre le Muse dee dell’ arti e delle sciente, 
figlie della memoria e della forta dell ’ intelletto adombrata 
in Giove; giacché non consistendo codeste sciente che in 
combinationi d’ idee , il lor fondamento è sempre la me- 
moria che quelle conserva , e fornisce così la materia al- 
l’ ingegno. Cornuto , o Fornuto, De Nat. Deor,, p. 157, 
dell' edizione di Gale : Dicesi che Giove di Mnemosine 
generò le Muse , poiché egli fu il maestro delle facoltà ri- 
guardanti il sapere (discipline che riguardano l’erudizione, 
corresse poscia il Visconti), le quali può dirsi che si acqui- 
stino col ricordarsi e meditare le cose. ... Si chiamano Muse 
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dalla voce ftlosis, che vale perquisitone o ricerca. Auso- 
nio in nove esametri (Edyll. , .XX) pr,ese a descrivere i 
diversi uffici e i particolari attributi di ciascuna delie P|e- 
ridi , i qualijurono, meglio che dall’ Eckhel ben determi- 
nati dal Visconti [ìlus. P. Cletn., I, da p. 1 li a 172) e da B. 
Borghesi ( Osservai , I, Decad., VI ; Giorn. Arcad t. XV, 
p. 41) , ove dottamente si ragiona sulle singole muse che 
Q. Pomponio Musa rappresentò sopra nove suoi denari , 
le quali immagini , secondo l’ Eckbel , furono ricopiale 
dalle statue di quelle dee che Fulvio Nobiliore trasportò 
a Roma d’ Ambracia , quando trionfò degli Etoli nel 568. 
Ma di ciò basti, non cadendomi a proposito di averne a 
ragionare distesamente ; giacché colesta lezione meglio 
considerata non sembra debb’ essere la vera. Si consideri 
primieramente che quasi tutt’ i codici danno Minosin e 
Doris : onde non v’ ha ragionè di allontanarsi da queste 
parole, come han fatto generalmente gl’interpreti per 
abbandonarsi a sottili e strane congetture. Il celebre 
sig. Heyse attenendosi perciò alla lezione su riferita del- 
l’Heinsio, si avvisa di non cangiarvi che doris in 1 diris 
leggendo: • 

* 

Hcemonisin linquens diris celebrando ehereis. 

Soninole le maledette arti delle maghe Tessale Hcemoni- 

des, di cui a lungo parla Lucano nel Sesto della Farsaglia. 

) 1 

Ivi, v. 11. Poiché recò ec. Le varie piante portate 
in dono da Peneo diconsì divelte in un colle radici , radi- 
citus secondo la lezione preferita da’ migliori interpreti , 
quali il Doeripg, il Sillig, il Lachmann ec. all’altra ra- 
dicibus. Còme qui Peneo, è a vedersi nelle vecchie mo- 
nete Silvano recante un cipresso svelto da radice' ; il che 
viene significato da. Virgilio (Georg. , I, 20); Et tene- 
ram ab radice ferens , Silvane, cupressum. Alti appella 
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Catullo i faggi , i ! quali sono descritti fra gli antichi da' 
Plinio (XVI, 7); come recto proceras stipile, pel loro 
naturale portapiento, i lauri di cyi traila parimente jl 
medesimo, autore (XV, 39). Qui è pur mentovato il pla- 
tano, albero peregrino, detto da Orazio (Od., Il, 15), ‘ ' 
ccelebs,, perchè non suolsi maritarlo alle vili, porgendo • 
cogli ampi suoi rami e le sue larghe foglie una lietissima 
.opibr^onde Virgilio" (Georg. , IV, .140): Jdmque mini- 
. strahtem platanum polantibus timbrarti .. E perchè era con- 
sacralo al Qenip e a Bacco, Dei apportatori di letizia, il 
Vossio e- il Volpi amarono .leggere piuttosto» platano tes- 
tanti che nutanti, tome ci danno, alcuni- codici .(lascio 
stare le sconciature; di altri), affermando che il mltare 
. è proprio degli alberi copiferi, come i pini ed i cipressi. 
Disse, l^nnio inpn passo da me fiferito in partea p. 22» 
(Geli. , XIII « 20 e Non. , III, 20): Càpilibù’ nutqntes pinos, • ' 
. rectosque eupressos. Ma siccome non • niJncano esempi 
dell’ uso» anche di questo verbo' ov’ è discorso d’ altri ì»l- 
. beri, avendo detto Virgilio (din. , II,/629) : nrnus' can- 
t CMSS0 vertice nutdt, i più ebbero per .buona Questa le- 
zione, e fra essi.ll Doering, il Koelero,' l’ Orelli e il 
Sillig. — Lentaque sarore , cioè o I’ ontano , fonie' si rac- 
, coglie da Virgilio (Eci.< VI , 63), ‘(a stando all’ opinione- 
più comune de’ mitologi e*»l[’ autorità «stessa. del manto* 

. vano poe.ta \JEn., X, 19(1), in pioppi. 'Poicht*' egli è noto 
come nell uno o nell’ altro dijcotésti alberi furono» dagli 
Dei trasmutate le tre, c secondò Igino (Fab.-,A 54) sette 
Eliadi, figliuole di Climene e del Sole,. mentre in sulle 
Vive dell’ Kridano prèsso all’ Adriatico (non jempre"T'Eri- 
dano significando il Po, ma talvolta il Rodano della 
■ Francia, o l’altro Uodaunò che inatte nella Vistoci) pian- 
gevano la morte de) fratèllo Fetonte percosso' dal fulmine 
di Giove (fiammati, o flammis fulminis combusti). Il perchè 
• lo. Scaligero avendo letto in alcun Ms. letaque, fece in 
luogo di lentaque, lez. volg. flrlaqve' variantè che il 

22 
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Volpi Don senza ardimento fece passare pel testò. Il 
Gurlilt (in Observnlt . , ad b. I. p. 122) , prepose {tenda , . 

» ciè eli’ è verameiile strano é contrariò a; legge di pro- 
sodia flebili. L’ aggiunto di fleto , al di re 'del- Volpi, ^UQ,* 
’nerebbe lacrimis madens , essendo che i poeti', si avvisa* 

• rono che^ dalla scorza del pioppo odiassero' jagritaiè 
d’elettro o prabra gialla : ma gli esempi ch’egli reca in . 

' mezzo non sono del secolo dell’ oro In cui’ fioriva Calili lo ; , 

' come lino che* io potrei aggiungervi d’ Àputóio [Sìe\. , 

VII, sul fine). Fu detto eh’ èsse furono converse in picee 

• ed anébe in larici. Ma il Borghesi [O&seryni . , X., Decad ,, t 
VU, Gioì a.' Arcai., l..(XV), facendosi ad impugnare-la 

• spiegazione data per F'addietrò dell,’ unico denaro della’ 
gente Accoìeia , per là quale si suppongono le Fetontiadi . . 
trasformate in laricC, dice (p. 573) ^ebe, .sebbene alcuni 
autori stendi alltfntanaii dalla più cemtìne 'credenza che 

• le reputa c^ngiate in-pioppi, pura da questi si nominano • , 
l’àlnò^ il pino e l’olmo, ma il larice nqn inai. Forse 
l’Ho^be (ad Virg.'ÌScl. i VI, .62 , 63) ed altri che tennero / 
questa , sentenza spiegarono il picea dì. Plinio. (Ili, 20) 
per larice, che pur. è pianta resinosa, e; che secondo fa 
nomenclatura' liqneana non è che il pinus lariy. Di tal 

' favorì»' parlò forsepef. primo Esiodo in un’ opera, ora per- , 

' dùta; ma che Igilio dee avej veduta, formandone un «a-, 
piloto (fav .èil ) .col- titofb di Phaeton ffeliqdt.-Kurlpiìle. 

' [Hippòl , ,738) mentovando^ Eridano dice,: • 




’e vd« noppupeOt ir ocXeUaona’ 

. Et; olòpK vocTpòjTpiyKX<xiv<xt~ x 
KÓpat.taitìovTO? oiztw faxpywv- 
Toc? «ÀsxT/?0{>a«I;*aù-/as. ’ 

. . ' . ’ ' - * - ‘ 

’ ■ pwe le triste di Fetonte suór« 

Ter fraterna pietà stillati di lagrime 
Ambrilucepte umore. . /'• 

, , *• ' “ Bklsotti 
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Apollonio Rodio imitando Euripide, dopo avere (iV , r 54TJ 

descritto Fetonte fulminalo nel petto, dice (ivi, 603) : 

i • . ' v • • 

' t ’A/ifì St'xoZpct i 

, • i«X/tjvocr «ìysipoifftv , , 

Miipovrae xivùpov u-i), ia.i ycov • èx dr oactvà< x. 
", . ‘ ’IlXexTpou 'm6oc$x<; ftfefdpotv Ttpo^s.ovsi'J spyXt. 

• • Le figliuole del Sol »tan là d’ intorno , * < • 

> Che' d'alti pioppi in la corteccia arvolte-; 1 

. Mi>ere ! del fratti piangon là morte 
Amaramente: e dalldór palpebre . . \ 

’P? elettro cadon rilucenti .gocce * . ' , 

» ’ Sparse pel suol. > . . • ;• 

\. FLAHGIMt. ' 

• ». J ' * ■ • . ■ . ■ 

Il libro trigesimo ottavo dei- Dionisiaci di Nonno ‘PaHopo- 
titano si aggira quasi'.tulto àu questo raccónto : ed anche 
nel*veniesiino quinto Dialogo* degli Dei di Llicisno si, ra- 
giona di Fetonte percosso dbl fulmine di Giove, e delle 
sorelle di lui elc'ctri super eo.lacripids effundentes. Fra’ 

, Latini Ricorderò Vararne Atacino di cui Quintiliano (/nsl/f!, 
I,' 5) ci cònservò il seguente verso : * . » 

•• • t •• * ' s « ^ i , * ** 

. ' Cum te flagranti deiectum fl tintine Phaton. • 

1 ' *• * . ' i 

Ovidio., che nel secondo delle Metamorfosi diffusamente 
nrfrrò.sl inara.vigliosi cast, scrive al v. 3l9 di Fetqnte 
’ fulminato-:/. . / •/ t . . 

• ' > .*• • . • t 

■ Al Phaeton , ridilo s fiamma populanti captilo s , 

Vèlvilur in prceceps eie. ■ " ■ • ■ 

* . I - i . * -- • 

E poscia dellp sorelle di lui (v. .340)' : • ... 

* ' 4 ’ ' * . ■ . 1 . . , 

^ . , Nec miniti Heliades flétus » et inania morti ■ 

Munirà , dahflacrimas. _• 


' e al v. 364 : 


inde flmtnt lacrima- : stillataque solgrìgesc'unt 
. _ 1 De rami s gleclra novis. ' • * , 
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Cosi, pure Stazio (Sylv.VV-, 3,- 83) :• ' - 

qttis non in funere chnctoSf 

' ’ . Heliadum ramos lacrtmosatyte germinar dnxit eie. 

\falério Fiacco (1 , 526) .. * • . 

....*. v ... . velerie tal, conscia luclus . . 

. ’ Silva Padi , et viso Jlentes gtnitore sorortf. . ' ■ 

• Marziale (IV , . 39): . •_ • . 

' Flcnìibus Ueliadiem ramie , dugr vipera repii ,• , 

Flhxit in obstantem succinti gemmò Jeram . 

‘ ■ * * '» • . 

Claudiano (De VL Cxmsul. Bonors, ,v. 163) : ^ 

. . rami capta umbravere virente s _ ' ■ 

" tTelìadum ; totisque flutint destra capitile.. • 

• -v 

Nemesiano (Cyneg. ,38): 1 

• . •••• 

' . Et Jlentes eemper germani fttnere sii vite. . i 

L’jVrió^lo (Ori. Fur. ,.c. ìli, si. 34) alluse, alle Feton- 

* tiadi , allorché disse : ^ 

‘ Quando Tu pianto il fabuloso elettro. . ... 

* s * t * J v *. 

Vengono per Citimi i cipressi'. L’epiteto di aeria o come 

piace ad altri aerati è dato da Catullo al cipresso, e comune- 
mente dai poeti agli alberi: v. l’Heyne in Virgilio (Ecl., I, 
,59) che cosi chiamargli olmi , come anche (i0n:\ IIL, 6)40) * 
le querce. In rece ppi di cupretsu il Guarino e il .Fea 
amano leggere epparisso attenendosi alla greca deriva- 
zione. Di quest’ arbore somigliante nglla- forma alta pira- 
mide,, oryie Ovidio, (ilei.. X, J06) disse "..melos imitala 
eppressus, e il Tasse ( Ger . Lib ., è. Xilo si. 38)-: altero 
sorge, Quali eccelsa piràmide , un cipresso, parla a lungo 
Plinio (XVI * 60). Non so perchè «qui. sia. posto ad ornare 
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la casa di Peleo in slfausla occasione; quando esso era * 
considerato funesto : ferale* cupressqs (Virg. VI, 

21Q). 'E rnfeljx, perchè sterile , è detto da Plinio (ivi, 16) ; 
il quale (18) parlando - della picea afferma, essere arbore 
sacro a Dite e perciò solito porsi a segno funebre presso 
alle case e intorno alla pira (Virg. , ivi, 213). Anche 
Macrobio (II, ,16)10 pone fra gli alberi irifelici agli; Dei 
inferi àònsacrati. ,Vedi 11 Lpngepjérre in Teocrito (td., 
XXVII, 43). Egli è poi certo chè-in,Grecia ed. in Roma 
coStuinavasi ornare, di fiori e di fronde nqn pur 1’ in : 
terno, ma le porte ed i vestiboli delle case di chi vole.vasi 
festeggiare (Cat. , LXI1I, 66; Lucrel, ,1V, 1173; Tibull. , 
I, 2, 14 ed ivi l’Heyne, come il Barili a Properl.,.1, 16., 
7; Ovid. Met., XIV, 7Ò8 e 733; ‘Fasi., ‘IV, 738), e mas- 
simamente de’ novelli spdsi , come appare da Philarco 
(Arnalor.', IO), e da Giovenale (Sai. , Vi, 79). Il Mitscher- 
lich mal paragona a questi versi catulliani alcuni di Teo- 
crilò,(I3. , XV, H2seg..e 119). 

, * •• '. * * r • * 

• 4 * , • • # ' • ' i * ; 

Ivi; v. 28. Nola è la favola di Prometeo figliuolo di, 
Grapeto e di Olimene, il quale asceso al cieló ne rapi il 

foco;' per farne dono agli uomini; del che irata Giove 
volle fosse incatenato al Caucaso, e che un’aquila, se- 
condo àlbUnf, un avoftoio, secondo altri* gli divorasse 
assiduamente il fe^afo eliminai £emp/e rinasceva.. Li- 
berato dopo tfent’ anni per comando di-Giove stesso, 
e al dirò dei più per opera d’ Ercole, Sì trovò alle 
nozze di Teti e di Peleo, Dia coi segni dell’ an|ì^ar pu- 
nizione. Flavio Filostrato della vita di Apollonio Tianeo 
(11,3) scrive esser difficile bongetlurarè la matèria- di 
queste catene. A v Vette il Lenzio .eh’ era una còrona di 
Vimini di salcio eh’ egli portava per volere di* Giòve, es- 
sendo Sfato avvinto aliai rupe coi rami di quest’ albero ; 
e a confermare la sua sentenza egli cita l’Heyne ad Apol- 
lodoro, II, o? 11 : onde Vextenuata vesliyia di Catullo 
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• r ' . 

varrebbero vincula levia , prope nulla. Comunemente per 
vestigio gli sposilori intendono le lividure, i segni lasciali 
dàlie catene; come abcora lo Slanlein al v. 55 del Prome- 
teo di Eschilo. Di questa opinioneèil Doering, e cita j’Hem* 
sterbusio ad Lucian., t. I, p.280, spiegando exttnuala per 
parva, levia el paene iam obducta. Ma a tale interpreta- 
zione mai consuonano le parole extenuata e gerens. il 
Visconti ne diede un’ altra (4 tus. P. Cle,m. , IV., p’. 221 e 
225) «.meritamente lodata dallo Sitocchi nell' E/ogto del 
medesimo: la quale tuttavia non E nuova , essendo bale- 
nata alla mente del Parlenio,. dèi' Fusco e del Guarino, 
quantunque non l’abbiano essi chiaramente. significala. 
Prometeo, l’emblema della Provvidenza, come il dimostra 
il sua nome (che vale in greco provvido, antiveggente) e 
fra i mitologi lo confermano Furnuto, De Nat. Deor., cap. 18 
(v. il Winckelmann, ilonum. med., ji» 81 ),■ aveainteso dalle 
Parche, quantunque i loro segreti sieno nascosi a Giove • 
(;Esch v Prom. , 505 seg.), che dj Tetide dovea nascere 
un figliuolo maggiore del padre. Egli le’ noto a. Giove, 
innamoralo di quella dea, come gli sovrastava grave 
pericolo cbe soltanto gli avrebbe palesalo, quando il 
liberasse da si fiera pena. Ma siccome Giove avea giuralo 
per l’ ónda stigia che a ciò non si saria piegato giammai, • 
non potè pigliare altro partito che’ di sciogliere Prometeo 
, dalla rupe del Caucaso coll’ (obbligo che dovesse portare 
al dito picciola parte di essa. Tale notizia ci fu trasmessa 
da, Igino (Poit. Astron., Il, 15), e da ciò Plinió dedusse 
I’. origine dell’anello che fu da prima vinculum , non ge- 
ttarne Il (XXXIII, Ve XXXVII, 1; Isidor., XVI, 6). Prome- 
teo è qui debitamente chiamato sollerti corde, àyxwio/iYjT»», 
(Pini. 'Fragm., XI, Ex Comrnent. in Hesiod.), avendosi ' 
dagli antichi, massime dai poeti, per nn dio; ond’ Eschilo 
Prom., 14) fa chiamarlo da Vulcano aoyysvò 0ss y,cogna- 
tum deum ove puoi vedere-io Slanleio, comeT Hemslerhu- 
sioad Lucian. Prodi., 14. Nella medesima tragedia (v. 506) 

* V . • 
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Prometeo stesso si attribuisce l’ invenzione dj, tulle le arti, 
lode che gli è parimente consehtita da Platone in Pro- 
tagora (3 il). Questa favola fu ampiamente narrala da 
Esiodo ( Theog . , 507 e seg.), dal quale .trarremo sòltanto 
il passo (v. 521), che si riferisce alla péna di Prometeo ' 
descritta parimente da Catullo. Ivi Gi() ve: 

* ' _ v, * : • ' • ; 

. 1 Afise 3’ aXuxT07te J»;si Bpo/*Ti0é« TOixiXeéouXov 

. Aes/soìs apyatXéaist /sesov Sia. xtov* eXecssa?.- 

Kai ol è tt* ai sto v upat rxvùitTzpov : a.ùrà.p of’rnixp 
'ìtvQpcv «0acv«TOV, tÒ 3' à.i%iro fsov aTràvTJ) ' • . 

Nu/.rò{, o<iod itpÓTCKV r,axa sSoi Tavusi’irfepos opvi4> 

v . « . - •• • 

m Prometeo scaltro ci. pur con, duri, lacci 

• • A Tj, * • * * 

. ' • A UDa colonna legò "forte e strinse j 

E un’aquila ri} andò con alì spante . . . ' 

, .Suo frgato a cibar , òhe j»oi di notte '* 

' * Tanto crescea di mano in" man , quìot’ élla • *■ 

. * Se n’ andava ingoiando il giorno intero. . • * 

’ * ‘ - ’ . ‘ ‘ ‘ * PAonim. . ’ 


Apollonio Rodib (fi, f 247.) similmente (fisse : 

* » * m . . • 

- Kit (J>5 Kccuxastwy àpi wv «vére).) tev èptTrvai 
. '• tÓ0i yuìg 7 fept srupeXoìst 7 rityot«iv 

, L ’IX).ójitevos ^«Xxévjffiv àXuxTOTrédrjiji ripo^»i0sÙ5 
»•' AistÒv nnxTi.ftpSz 7raXi/A7rerè? ousjyavra. 

.4 ’ 

. e dei Caucaso monti 

’• Videro 'sorger l’elevate cime: 

' ' , Dove le membra all’ aspre rupi avViqto 

Con enei ceppi se ne sla;Plrometeó. « * 
Aquila a disfamar , che tutj’ i giorni , ; 

* '• A divorargli il fegato ritorna. ... • 

F lascimi... . *. ' 

» ••**.» \ t * * * * 

Virgilio (Ecl., VI, 42): - . . 

' ' • ’ t ,• • , *»* * . 

Caucaseat.rejert yohicres ,furtumqùe Pramtthti. 
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Valerio. Fiacco (V,,J$5) : . ' . » , . 

. t • • 

• • ' ... stet ’umque cubile Promettici 

■ ’. Certi itur , in gilidàs Consurgens Caucasi! s Arctos 

E Marziale (XI, 84) : • , ‘ ‘ 

f . , ItiC miserimi Scy ittica sitò rupe Promettila radat ; * 

. -Carnijicem iiiido pectore pascet avem. 

• « * * # * ». 

• , » • - I 

Onde forse N. Heinsio.e l’Heyse furono indolii a proporre 
pel presente passo catulliano scythicis in «luogo di silici. 
'Non lutti .poi convengono -in una sentenza gl’ interpreti 
di questo mito, derivandolo alcuni dalla storia, altri dal- 
l’ astronomia e dalla filosofia. Ne parlarono diversamente 
non pure.i poeti ed i mitologi, fra cui Apollodorò ,1,7,' 

1-, ina Strabono (XI, 5; XV, 1,8), Diodoro Siculo • 
(I, iS^IV, 15; V,67), Pausante ( Eliac.yrior ., o V, lì eie.), 
Luciano (VII, Proni, siye Caucasi VII ; Debr. Diuloy., etc.)j 
Plutarco (De Ei Delph., 6 , ki De Fluv . , V,3), Servio 
(ad Virg. , loc. cìt.). Il Newton nella sua Cronologia opina 
che Prometeo fosse nipote'di Sesostri, e lasciato da lui 
sul monte Caucaso a gUardià di quel passo : indi venisse 
liberato da Ercole' ch’egli immagina giunto nella Colchide 
con ‘gli Argonauti $ e perciò ivi dimorasse pel corso di ' 
trentanni. Vpdi fi Flangini not. al loc. cit. d’ A polipi) io'. 

”• • , , J • # * 

. Ivi, v. 25. Con la diva ec. Cbe/sipno Lutti gli dei 
intervenuti ,a(le nozze di. Peleo e Teli cel- manifestano, 
oltre Àppllodoro (llf, 13, 5) ' Omero (II.. XXlV,- 02)-, 
Pindaro ( Nem . ,IV, 107), Euripide ( Iphig . jn'Aul .1076), 
Apollonio Rodio (IV, 897 e 808), Quinto CalabrofV, 75-76),. 
Còluto (Rapi. Hei., 17 seqq.j. Qui Catullo, com’ altri 
notò, più sa pien tediente si condusse di Omero (Ipc. cit.), 
di TEschilt) ( Pjychostasià , fragm. y 145), di 'Claudlanp. 
Epithal. (hnor. et Mar., Praef., 17), che.fqcerd ad Apollo 


J*3Q 


Digitized by Google 



ANNOTAZIONI ALL’EPITALAMIO DI CATULLO. 345 

. * / • : • 

nella festa nuziale vaticinare agli sposi ogni più lieta 

ventura; mentre egli fé’ rimanere in cielo questo nume, 
a cui ben era manifesto che da tal connubio nascerebbe 
chi si funesto riuscirebbe a’ suoi diletti Troiani , e ìn- 
nanzi tempo perir doveva trafitto , e cosi pure Diana, 
ur\iyenam , gemella di Febo', per esser nàta con esso 
in Deio ad un parto : i quali ben mostraronsi avversi 
alle nozze, se non agli amori, dicendosi Diana casta 
ed innupta e Apollo xxpers ttxoris , come pota Ser- 
vio in Virgilio (J£«. , IV , 58). Teodoro Marcili» in oltre 
osserva che ('amilo ha voluto significare con la man- 
canza di Apollo e Diana che nè .il. sole di giorno, nè 
la luna di notte arrisero a tali feste : e ciò è quanto narra 
diffusamente Stadio nel Ili Rerum fyessalifarum , citalo 
dallo scoliaste di Apollonio al quarto dell' Argonaulica. 

Grande varietà di lezione è nella line di questo vefso. 
L’ediz. prihcipe ha cullricem monlibus hydrif e cosi il 
Gorradino e lo Scaligero da cui credoqsi indicali i monti 
delfici dal serpènte Pilone ivi trapassato dagli strali 
d’ Apollo.* Partenio : montis Pingui; Aldo, I: Ithpmi; il 
Poliziano, l'Anonimo, Bernardo Pisano, il Guarino e 
Pietro Vittorio (Furi Lectl. % XVI, 2Ó) : Iloni, Ithoni o 
Ithonis, e generalmente intendono cqI Partenio Pallade: 
sentenza che fu dal Murelo combattuta gagliardamente. 
Tenendo la qual variante conviene nel seguente verso, 
invece di Pelea , leggere Pallada, come trovasi nelle an- 
tiche edizioni , fra cui la principé, la vicentina, quella dèi 
Partenio ec. , e spiegare, come questi vuole, utiigenam 
per uniijenilani , vale a dire per la sola generata dal cer- 
vello di Giove. Il Guarino tuttavia ama meglio intender 
Diana che iq llotìo monte di Tessaglia era grandemen- 
te onorala > onde fu pur detta Itonia pome da Strà- 
bone e da Snida si raccoglie, ilonlibus , Idee danno vari 
codici, oltre al Palladio, al Murelo, al Grevio , al Mil- 
sciicrlichio, al Koelego e allo Spandendo in Callimaco 
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[H. in Dian. , 18), dicendosi che in Crela, ov’è'il monte 
Ida, avea templi ed altari. Achille Stazio' dalla lezione 
che afferma aver trovato in lutti i manòscritli Idri o Ydr\, 
congetturò Fhjdrcc, eittà della Lidia, secondo Strabone, 
nella cui spiaggia marittima Apollo.era in grande vene- 
razione ; città che a dir véro non mi è accaduto di veder 
menzionata. da questo dotto scrittore. Ma la lezione da es- 
sere anteposta ad ogn’ altra (essendo J'dri e Bydt'i due 
manifesti errori di menanti) è monlibux Idri , la quale fu 
accettata non solo dal Vossio, dal Volpi, dal Doering e 
dal Turchi, ma dai più recenti interpreti, quali il.Sillig, 
l’Orelli, il Lachmann e il Rossbach. Cultricem monlibusè 
detto più elegantemente. che monlium , e vale qua habitat 
■ montibus, coli I monte s. E I’ unigena è Diana- intesa alla 
caccia e aggiranlesi su pe* monti dell’ Idro, che sorgono 
pella Caria , ove molti erano i luoghi sacri a lèi e ad . 
Apollo; quali Ecatesia , Crisaoria , Euromo ed altri e 
perciò appellati Idriadi , perchè posti sol-monte Idro. E la 
Caria ben doveva essére diletta oltremodo a Diana, spe- 
cialmente, il monte La imo, se ivi la dea fieramente s’ inna- 
morò di Endimione: Del resto di Diana abitatrice de’ monti 
(ò puri pò.) v. Spanhemio in Callimaco (H. ih Dinn., 18, 
loc.“ cit.) ov’ ella prega Giove : A»» A 01 iravra 

V . * • '* * i *’ , i ^ * .'* ' «. i • 

i ■ Dammi tènere ogni mentina altura. . 

_ StBoccbi. 

H *i * * * 

Ella perciò fu chiatpafa dai Greéi òjosoxó^;' dà 

Catullo (XXXIV, 9) : Montium domina, da Orazio (Od., 
Ili , 2é) : Montium custòs senza dire che l(? erano pur 
sacre le selve, i porli ,i fiumi. "V. Callimaco. (ivi, 33-à9), 
Catullo e Orazio ai citati luoghi e quest’ultimo anche a I, 
21 ,5; Stazio, Theb. , IV, 423. Che alcune città, massi- 
maménte marittime ,. l’avessero, a protettrice, il provano 
lè lóro medaglie, come osserva lo. Spanhemio (H. in lavàcr. 

* ' V • 
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Pali. là dove egli si fa 9 dimostrare come le città 
fossero poste sottd la tutela d’ una qualche divinità. . ■ 

: Pag. 43 , v. 4. Come gli Eterni ec. Palladio Fusco ; il 
Guarino,!} Mureto, il Mitscàerlichio, fi Sillig, il Lacbmann e 
l’Heyse amaho leggere con più codici e stampe, fra léqqali 
la principe e quella d’Aldo I : Qui postquam nivei* flexe- 
runt sedibus artus. Il Volpi invece a niveis .preferisce 
niveos e gli consente con altri il Dòering che dubita, non 
potersi dire con proprietà niveis per eburnei s, sol perchè 
1 ’ avorio è color di neve ; ma pensa che rtiveos. àrius qui 
valga membra leggiadre 0 raggianti di, divina luce. Ed‘ 
elegantissimo è il modo (lexerunt artus per copsederuat 
così 1 Greci dissero xx/ntrtiv xùXx , yovu , (lèdere membra, 
genua per sedere , quiescere (v. 42scb. Prom ; , 32 e 396.; 
Sopiteci. (Edip. Colon., 19' ec.) ; -e f»a i Latini, Stazio 
(Achill. r II , 394) j tenero nee flexa cubili Smembra. Alcuni, * 
e coq essi il Milscherlich , si avvisano che il poeta alluda 
a’ letti tricliniari, in cui anzi che sedere si giaceva a mensa : 
onde venne il triclinio , 0 sala da cqnvito. Ma egli'è' da 
considerare che ne' tempi antichissimi ed eroici sedevano 
a tavola, non si coricavano, come si raccpglie da Omero 
e ne insegnano Ateneo (I, 11), Ovidio {Fast., VI, 303) e 
Servio (ad Virg. Mn. , VÌI, 176). Quest'uso proprio de’ 
paesi orientali , secondo che si ritrae da mólti passi scrit- 
turali, derivò di là alia Grecia, non òhe a Cartagine ove 
le feste nuziali si solennqggiavano con sontuosi conviti 
^Juàtin,, XXI, 4). Dalla qual città s’intrqdusse tìnal- 
mertfe fra’ Romani che di colà trstevanp -qotal guisa di- 
letti pei conviti, detti perciò punicahi.* Da siimi costume si 
guardarono tuttavia le femmine pei' pudore, come si ha 
da Isidoro (20, li) : Apud veteres Romanos non ergi usus 
accumbtndi ... Postea, ul Varrò ait de vita populi viri 
discumbere cceperunt , mulieres sedere ; quia turpis visus 
est in muliere accubitus, Se non che col progredire del 
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iusso leggesi eh’ elleno talvolta mettendosi a Tavola si 
sdraiassero sulle ietta (v. Val. Max.» tl, 1, 2; Cicer. Verr., 
V, 31). Beu da ciò abborrivano fra '.Greci gli uohiini,;di 
antica severità (Pljit. Vit.'- Cat. Min., 67)^ e fra’ Ro- 
mani i Cinici filosofi spregiatori d’ogni mollezza (Plaùt. 
Stick: Acli, V, se. 4, 21), i capitani , e gl’ iifiperatori, 
come éi fa sapere .Vellejo Pateflcolo (Hisl. Rom - , 11, , 
' 114); e qge’cbe solevano banchettare nelle feste d’Èr- 
cole (Macrob., Ili, 8). 3e di ciò più ti talenta sape- 
re puoi vedere il Volpi a questo luogo, Gasp. Bailh, 
Advers. , Il , 4 ;. Everardo Feithid (dnliqu. Homericàr., 
Ili, 3; Bartbèlemy, Voy. du jeun , Anack., a ?5; il Vi- 
■scojili , Ivonogr. Grcèf, III,' 418) ep. Non è, poi sènza 
esempio il far partecipare i*numi de ? conviti degli uoùiini, 
massime dopo i sacrifizi : chè oltre il tanto nolo di Omero 
che [II., \, 423) fa* disèéndere Giòve in compagnia degli 

• altri dei alle .paense ‘ de^V intemerati Etiopi, Apollonio 
' Rofiio (1, 13) parla d’ un solenne convito ohe pelia im- 
bandì a Nettuno suo genitore e agli altri numi, tranne 
Gioitone. •♦. . . 

Fin dal v. 279 Catullo segue a narrare e descrivere 
con tale verità ed evidenza che tutto ne sembra aver 
atto e vita : si- ben significato - è il filar-delle Parche che 
pittore, per quantùnque sapiente, nulla potrebbe aggiun- 
gervi - . Il Doering ha perciò questo luògo per -uno de’ più’ 
belli nobili "è splendidi di tutta P antichità ; benché il 
Naudet che ne loda la perfettissima versificazione, i4 bia- 
simi di troppo mìtfutd,e difettivo di. poetico decoro ; 
tanto sono yari gli umani giudizi! Ma ogni modo ne 
sembra di vedere cogli occhi del capo» le Parche, )e quali 
intènte al loro consueto ufficio levano mi carme amebeo, 
squarciando il velo che nasconde i decreti dei fato. Forse 
che i] nostro autore qon dipinse queste dee co’ più vivi e 

• schietti colóri , a per filo e per segno non descrisse ogni 
- loro più lieve e menomo attp, dandone fedele e compiuta 
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l’ immagine ? Per ciò appunto.' in’ è avviso che kmii ma- 
lagevol cosa, per nòn dire impossibile, rendere con pari 
proprietà ed efficacia questi versi in qual si voglia fa- 
vella. Un passo di Omero (H. in Mere. , 549 e sèg ), è, 
secondo il Doering, da paragonare al presente., da che 
ivi si narra di nozze celebrate dai Farsali in Tessaglia e 
deRe Parche, te quali Domifnculas habitant sub valle Par- 
nasi (v. 335), e colà pure intervengono a cantare un Epi- 
talamio. . Quantunque tali cose fra loro bellamente si 
accordino nella sostanza, pnre'que’ versi nulla, quanto a 
poetica forma, hanno che fare con questi, potendosi sol- 
tanto col v. 534 chiarir meglto.il v. 310 di Òatullp da 
chi voglia seguire una lezione? di cui piò avanti 'sarò a 
ragionare- Nell’ ultima nota all'Ode di Erinna qii studiai 
. di mostrare quale e quanta si fosse nella credenza dg,’ Gen- 
tilità potenza delle Parche.- Ora aggiungerò che queste 
terribili dee furono dette figliuole dell’Èrebo e della 
notte da Cicerone \De Nat. Deor., HI, 31), e d» Igino 
(Fai». Prcef.). Dalla notte le fanno pure originate (allu- 
dendo forse all’oscurità dei. decreti del fato, del quale 
sono-esse ministre) Orfeo (17. in pare., v. 1), ed Esio- 
do (Thqog., 211) i comecché questi in altro luogo (ivi, 
v. 904) lo voglia generate di- Giove e di "Temi , per la 
rispondènza x:he gli antichi credevano esservi tea la' giusti; 
zia e 1’ ufficio delle medesime. Secondo Quinto Smirqeo 
(III, 756) nacquero dal caos, secondo Licofrone (Cas- 
sand.,A 44) cd altri dal mare ; finalmente dalla Necessità, 
come insegna Platohe al loco citalo nella noia predetta. 
Esse filavano. la.viia degii uomini * aprendo, comesi vede 
anche da {(passo catulliano e da quel di Virgilio, Eòi. ; IV, 
46, la eterna serie degli eventi, cbè., secondo la dottrina 
degli stoici , Cicerone chiamò il Fato oràinem serièmque 
catisarum, quum cauta catisce nexo rem ea; se gignit 
(De Divinai., I ' 55). .«Disse perciò delle Parche Clatt- 
diano (Rapt. Pros., I, 52) : seriem falorum 'pollice du- 
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nunt. E tale ufficio adempivano esse cantando. Tibullo 

(I, t; I) : ' . Y • . . , * - - , 

Hunc cedriere 4 lem Parete fatali a nenie* 

Stamina , non ulli dissoluenda Dea. 

v * ’*. ■ < ‘ 

ed Orazio {Carni. Sete . , 23) : , 

- Vosque verace* cecini* sp , Parca , » 

• . Qtiod semel dictiim est , stabiliscile r'ernm 
* * Terminus servetj bona iam pe recti*. ' 

' • ■ ' . t Jungite fata. 

% * “ » • * 

V. anche Igino (Fafr., 171 e 174). Taccio altre cose che di 
lord leggiamo negli scrittori greci.e' latini, per tenerci 
a quanto si riferisce al nostro proposito. Osserverò per- 
tanto collo Spanhemio (Càitimac. ft.jn Diari., 23), che. 
èsse avevan cura Don fcolo de’ parti, ma delle. nozze pur 
anco: onde in s) lieta occasione talvolta cantarono versi, 
come già fecero nelle nozze di' Giovò e di Giunone , se 
voglia ni credere ad Aristofane (Av.,‘ 1731 e seg., ed ivi 
il Beck). E come nell’imeneo d’ Armonia e -di Cadmo 
le muse dalle bende d’oro fecero udire la soave lor voce, 
al dire di Pindaro (Pyth, III, 158), e di-Pausania.(#«of., 
o IX, )2), qui" assumono tale nfficio'lg Parche, yariq spie- 
gazioni furono date de’ loro, particolari. attributi, derivan- 
doli per lo più dal significato de’ lor nomi. (V. Fummo, 
cap. XIII; Sqrvio ad Aìn.,- 1, 22; Apuleio, De Munti., 
verso il line; Fulgenzio, Mytholog., 1, 7 ; Viscónti , Mas. 
P. Clern., t‘. IV, p. 221-, e 222). Ma , secondo che gene- 
ralmente fu creduto, 'Cloto che fila Ggura il nascere, 

■ Atropo che annaspa, il vivere, Lacbesi che taglia il filo, 
il morire. Noto è il seguente verso che. da ciò alquanto 
discorda; • 

• • r ' * 

Ctotho colu'm retine! , Lacbesis net, Atropo s occat. 

• ' • - 

Alla rocca e al fuso sono stati attribuiti sensi allegorici , 
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sulle tracce d’ Aristotile, da Santi Padri, come Sant’ Ago- 
stino (Conira Faustum, XX, e in Serm. de Prover., 51), 
Lattanzio ( Inflitti! ■ t)i'v. ,11), Eusebio (De Prceparat. 
Eeangel . , VI, 8). Orrido ritrattò delle Parche. ci lascia- 1 ' 
rono i poeti. Esiodo (Scirt. Herc., 249) ce le dipinge 
nere , con truce sguardo , digrignanti i denti , unghiate 
' le mani ed avide tli "Sangue : nè diversamente Pausania 
(Eliac. prior.,o V, 19) parla di, quella sozza .dea figu- 
rata col noine di Kvjpoc- nella descrizione della cassa di 
CipselQ. In Omero (B. in Mercur., 552), appaiono ve*- 
gini dalle veloci ale, e sparse, il capo di bianca Carina; 
per la quàl ragione Atropo fu delta alba nel poema sopra 
il corallo ,d’ Orfed, che pur altrove aveva dòlo alla Parca 
il solito aggiupto di negrà (H.- in Pare.', v. 1 , loc. cit.) ; 
e Claudiano parlando della loro capellatura la chiamò 
caniliem severam (Rapi. Pros., J, 49, 50). Licofrone 
aggiunge nel verso 144 dèlia Cassandra, più volte ricor- < 
dato, ch’esse erano zoppe. Con tulio ciò non furono sempre 
in tal guisa rappresentate negli antichi monumenti^, ma 
talvolta, secondo osservò anche il Winckelrnanu (Storia deb 
l'Arte L., V, c. 2), belle vergini , con le ali al capo o Senza. 1 
Veramente non può dirsi, come questi affermò, che Ca- 
tullo qui le descriva vecchie laide e truci; giacché le parole 
infirmo quatientes corpora motu (alle quali non so se con 
tutta ragione il Milscherlich contrapponga l’ anzidetto 
verso di Licofrone), e il tPernulum corpus noq vogliono 
per avventura significare i danni della vecchiezza i po- 
tendo ciò meglio riferirsi al tremito e al mancar delle 
forze che nella persona si deriva dal sacro- furore e dal- 
l’aura profetica, onde solevano esser commosse al pari, 
dell# virgiliana Sibilla. Quegli pertanto che ci lasciò una., 
sublime immagine di queste dee fu certamente Platone' 
(Civit., X, p. 192 seg., loc. citi); la qua|e egli tolse facil- 
mente dalla poesia égiziana, adombrando così il sistema 
astronomico de’ suoL tempi-, non differente dal Tolemaico. 


< * 

382 ANNOTAZIONI ALL’ EPITALAMIO PI CATULLO. 

Qalla sommità d’una colonna lucida e diritta Che sega tot- 
r i cieli è sospeso un fuso immenso- con un fusaiuolo, 
insertivi altri sette minori , il quale si volge tra le ginoc- 
chia della dea Necessità,. e per mezzo degli -altri piccoli 
cerchi suddetti thove i cieli per forma che' 1*. ottavo gira 
per un ’v^rsoj.e. gfi altri per j’opgosfy. Su ciascuno 
di cotesti orbi o fusaiuoli . posa uòa sirena, .e tutte 
mandano . un’ alta voce, consonando in quell’ arpionia 
che Pìttagora immaginò farsi da tutl’i cieli , e che Tullio 
nel Segno di Scipione fg 5) elegantemente descrisse.. Le 
figliuole della Necessità , ossia le Parche , bianco Vestite 
e con in cqpo corone- seggono allato alla madre in aito 
soglio, quasi regine, per l’imperio che hanno sul.presente, 
sui passato e sul 'fu turo, sécqntlo la rispondenza de’lor 
nomi. Ecco in qual modo, dice Antonio Conti (Illustrai, 
ilei poema ài Catullo) , Plotone imitando gli Egizi , espo- 
' neva poeticamente là filosofia : le immagini erano tolte 
npri da pna piccioia parte , ma da tutlp la natura ; ed ha 
ben cagione di dire if sapientissimo Vico che i primi poeti, 
e fra questi furono certamente gli Egizi, diedero senso ed 
'affetti accorpi tanto vasti, quanto sono Cielo;, Terra e Ma- 
re, de’ quali fecero Giòve, Cibele è Nettuno: Ma tutte le 
immagini egizie cedono in vastità all’ immagine, platonica 
dèlie Parché, s v e il fuso loro nou era minore di quell’ im- 
.mensojsilindro, in poi. per cosi diresi rivolgeano tutt’i 
cieli passando dà. Un polo all’altro. 

, • ' •' • ■ ; • 

• » • * 

• • . , 

. • ■ - ' v ■ . 

Ivi, 10. Facea velo ec. Nel racconciare e spiegare 

.questo passo molto fantasticarono gl’ interpreti , essendo 
la lezione de’ còdici e dqlje.ptìme edizioni manifestamente 
guasta. Ma ayvegna che tròppe e arbitrarie e di poco conto 
sjèho le Correzioni che i medesimi proposero, io per deter- 
minare qual sia la miglior lezióne prenderò ad esaminare 
solamente le varianti ide’ codici, nom facendo parola che 
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di* alcune più petevoli che' le stampe ci porgono. Nel- 
l’ edizion principe abbiamo : " c * ’ 

Ts corpus tremulum complectens undique questui 
. Candida purpurea extinxerat ara. 

, »|.. . • .0 » » , % , 

Quasi tutti i Mss. hanno undique qneslus, pochissimi 

quercus ; le stampe Pafthen., Guarin., Gryph. , Muret. , 
Graev^ Oantabrig., ed altre testili. Alcuni codici, empièiido 
la. lacuna ch’è nel secondo verso, dopo purpurea, ne danno 
talos, tuos, Tijrtis pTyrios; quale intimerai , quale incin- 
xeral : nelle quattro ultime stampe su mentovate lèggesi : 
Candida purpurea talos incinxerat ora. Parea che pónendo 
mente a tali varianti non fosse malagevole fermare. la sin- 
6era lezione ; ma per ticchio di sottilizzare ce ne siamo 
vie più allontanati. 11 ténzio,, invece di corpus tremulum 
pensò doversi scrivere tempus tremulum , e 'quercus ih 
luógo.di questui ’ immaginandosi le Parche inghirlandate 
di quèrcia : a tale spiegazione evidenteménte ripugna il 
verso seguente. Il Yossìo propose c • * ", 

'■ ■. His corpus tremulum complectens undique quercus ' , * 

Candida purpurea quarti Tyro incinxerat ora. » , ( ’ 

■* *«.*•», * * » 
t * * , ; 

Il Doering approva e spiega : Harutn corpus tremulum 
complectens (cioè erat complectens per qompìectebatur) 
vestis undique quercu,vel rqmis foliisve quernis distincta , 
cuius or am limbo purpureo cinxerat pulchra Tyro; essendo 
la quercia arbore-fatidica , come appare dall’ oracolo di 
Giove Dodonbo, e quindi acconcia ad - ornare la veste 
df Ile dee vaticinanti. Per Tyro vnolsi intendere la figliuola 
di. Salmoneo (Prop., Ili , 19 , ISJ'che fu amata daPhume 
Eòipeo e da Nettuno , ed abita ne’ luoghi inferni (ld.. 
Il, 28, 51). Vedine la favola in Omero (Od., XI, 235), 
Luciano ( Dialoq , Maria.', 13), Diodoro -Sicala ^V, 68) , 
'Strabono (Vili , 3, 32), Apollodoro (1,9, 8), e Igino 
‘ v • ' 23 • 
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(Fab., LX). Ma al Koótero , àll’ Oreni'(Che propose per 
;illro-ces<us!) e al Sìllig seppe male la voce quepcus in lai 
senso. E Jo stesso Doeriug nell’ediz. del 1834 s’indusse a 
cacciarla dal testo ; dubitando in oltre, non il cort\pleclens 
senza l’era! pèr compleclebiitur ,, potesse da tulli appro- 
varsi, e congetturò' arbitrariamente Candida erat , piti- 
dira quarti Tyrq incinxerat ora. Certamente nè Vundique 
questui che nulla vuol dire ,-nè ,1’ undiqid.. gbercus. dora , 
e strana locuzione, potevano sonar bene alte squisite ocèc- 
chie di Catullo , anche per l’ incontao dei due que : e 
1’ undique vestii è così naturate ! Io metterei 1 pegno che 
nel più antico manoscritto da cui gli altri derivarono , 
er? undiqUestis , e i rozzi menanti , sbagliando la termi- 
nazione del nome e raddoppiando il q, anzi in vece del 
primb scrivendo quq , da che sia noto essere il q tagliato 
nella gamba Hn’abbreviatura di que, fecero undique que- 
stui, lezione rinvenuta in alcuni codici anche da G. Turchi; 
del che ninno che' sia tanto o quanto esperto in paleo- 
grafia può minimamente maravigliarsi. Dovevasi adunque 
, senz’alcuna difficoltà dividere la predétta parola in due e 
leggere undique vestii. Ma il più degli sposilori non fecero 
buòn viso a codesta lezione, Vaghi di più ingegnosa e dotta 
interpretazione, e Si posero ad arzigogolare senza fruito : 
pensarono che qui si dovesse dare il nome di, un parli- 
colar genere di veste, immaginando alcuni , fra cui PAn- 
taldi; che quello generale di vestii fosse una glosa dichia- 
rativa e interlineare , Che passasse poscia tìfel testo. Ciò è 
• particolarmente proceduto dal non aver votelo discendete 
al secondo verso a, trovare la chiara indicazione della 
qualità di Veste nominala nel primo, abbracciando cosi 
tutto il contesto del discorso. Vestii leggono pertanto le' 
stampe su ricordate ; e il Poliziano e Bernardo Pisapo. ’ 
alte due edizioni, del XV secolo, che hanno. questui appò- 
* seroin margine detta variante che il Turchi fece parimente 
entrare bel suo testo inedito , seguendo nel rimanente 
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la lezione del Vpssio. E ben è da tenere in gran conto 
quello che scriveva tjnel vaso d' ogni eleganza Annibai 
Caro nella 43* delle sue lettere familiari (ediz. comiriian. 
1749 , p 77, 78)’. « Del loco delle Parche in Catullo; non 
si trova riscontro nessuno di pittura , nè di stallie, nè 
osservazione, nè’ opinion di persona, che io sappia, che 
s’ avessero a vestir di quercia. E benché per coniellura le 
si potessfe dare qualche convenienza coh esse . per essere 
arbore fatidica, per la selva Dndonea, e per esser mollo 
vivace; par cosa troppo dura alla candidezza di quel x 
. poeta. E però nel primo .verso ognuno s' accorda che 
Vestii sta bene in loco di Quercia, e cosi l\o trovato cor- 
retto in più testi. » Posto ciò lutto , credo fermamente , 
non ■possa aversi lezione più semplice, più naturale, più 
scorrevole e chiara della seguente : • • • 

• ** • ^ • l * % * * 

His corpus Iremiilum compleclens undique vestis 

Candida purpurea lalos incinxerat ora. ' ,, 

Lezione forte piaciutami, da che per la prima volta mi 
occorse rinvenirla nel Guarino e che fui lieto ’di veder 
poscia accettala dai più recenti editori di Catullo , il 
Lachmann , il Rossbaeli'e 1’ Heyse. In \al guisa adunque^ 
volle Catullo significare che le Parche indossavano una 
tuniqa bianca ' col lembo, di.-porpora , ossia Ma pretesta 
detta dai Greci ntpi-xòpoopoi , scendente fino ai talloni 
indegno di màtTonal decoro. La quale è senilmente de- 
scritta da Orazio (So/.J I, 2, 99): Ad lalos stola demisSa, 
jet circumdata palla, e \Sat . , ivi, 28) : illas, Quarum- 
subsuta talos tegat instila veste , ove lo scoliaste Acrone 
osserva : quia matrona stola utunlur demissa usque ad- 
imos pedes , cuius imam parlem ambit instila subsula.. 
Instila è la fascia che si cuciva all’estremità della stola, 

,e per sineddoche , come qui , la stola medesima. Leggesi 

in TibuHo (HI, 4, 35) : Ima videbatur tqjis illudere palla , 

% * . | 


* 
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e in-Ovidio ( Arl.Amat . , I 33):'Esfe procul vittce tenue t, 
insigne pudoris ; Quce'que legis rnedios , instila longa , 
pedès: versi ripetati nei Tristi (II , ^47). Il medesimo Ti- 
bullo, (l, 6, 67) disse: Sii motto casta, dace; quamvis non 
villa ligatos Imped,iat crine» , nec stola lor^ga pedes , e in ' 
termini non molto diversi Ovidio [Ex Pont. , ìli, 3, 51): 
Scripsimus liceo istis, quorum nec vitto pudicos Contingit 
crines , 'nec stola longa pedes, Anche Platone [Civ[l . , 
loc. cit.) , chiama le Parche ìsjjm/*ovou3«s albatas , 
bianco vestite; quantunque Orfeo [H. in Pare.,!) dia loro 
vesti porporine. 

, « 

Ivi , y. H. Di bianche bende ec. Il testa-; At (o Et) 
roseo Tifiate residebant vertice vittce. Le bianche vilteche, 
secoudo notammo a p. 191, erano usatb ne’ riti religiosi , 
e adornavano il capo dalle pudiche -matrone, ben si ad- 
dicono alle Parche, al pari dèlia .pretesta; come appare 
dal passo Qvidiano già riferito : Esle. procul vittce qtc. Se 
pensiamo ch’esse sieno vecchie , non» si conviene punto 
al loro capo ì’ aggiunto di , roseus , come ben si disse del 
candidissimo collodi Vertere , rosea cervice refulsil (Virg. 
y£»., I, 402), e di- quello di Telefo (Horat. Od. , I, 13): 
t oltre Qhe se tale, aggiunto è pròprio di leggiadre mem- 
bra, non cosi (lei vertice del capo* quando qui non vo- 
gliaci cou'àlcuni forse indicate le rose, onde codeste ’ 
dee fossero incoronate (v. Jac. Frid. Schmid! al detto 
passo di Orazio). ,Egji è da creder piuttosto, dice il 
Doering, che Catullo per una licènza, 'di cui abbiamo 
infiniti esempi ne’ poeti, scambiasse gli epiteti, sì che 
invertendo riferir si' debba roseo a vitto: , e ni ve ce a 
vertice. Ove adunane intenderemo verticem niveum per 
canum, capo canuto, sull’ esempio di Omero che nel già 
mentovato luogo dieil’ Inno a Mercurio, v. 55 1, descri- 
vendo le Parche, ne disse sparso il capo di bianca farina; 
e roseas vittak per bende di color vago e di splendore 
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qii»! si » coniale ya a dee , sembra ch‘e possa difendersi 
questa lezione. Il Volpi non resta capace del roseus vertex 
delle Parche, e dubita assai non la vera e genuina lezione 
sia : Ambrosio nivecp: a rincalzo della quale ìngeghosa con- 
gettura pub citarsi Virgilio che nell* Eneide (l ,• 407) disse : 
Ambrosia coma divinum vertice odorCm Spiravere (v. ivi 
PHeyne, Excursus , XIH ad lib. I, ove si tratta dei segni 
che mostrano la presenza degli dei), Silib Italico che ha 
comas arnbrosias (XII, 245, e XV, 24),e Glaoiliano ( Epithal . 
Honor. fi Mar., v. 1 10) : AmbroSioque «qw. - Tal. lezione 
è accettala dal Koelero e dal Martyni-Laguna che alta- 
mente riprova P interpretazione su riferita jdel- Doering.: 
anzi questi- medesimo .nell’ ediz. del 1834 vi consente. 
E à/z6 poaioi appo i Greci significa immortale., coinè os- 
servasi nel* cèlebre passo omerico (IL , 1 , 529) , óve tal 
epiteto è dato appunto allei chiome di Giove. Aggiunge il 
Volpi.chè gli antichi (reputavano, fosse gran nerbo di vita- 
nella chioma, e che perciò Proserpina la tagliasso coite 
forbjci a chidnque si moriva : il che dallo stesso Virgilio 
non è pretermesso là dove parla della morte di Didohe 
(din., IV, 698). Anzi per la medesima superstizione non 
rimovévasi prima il coltello dalla gola della vittima, che 
dal suo cape alquante ciocche non si recidessero. Conve- 
nientemente adunque le chiome degli dei e-de^ile Parche 
appellansi ambrosia, come quelle che non dadevano sotto 
il rasoio della morte. Il Yolpì approva anche la lezione 
che' pur non dispiaceva al Guarind : Et rosea niveo; e 
i’Orelli e il Sillig sostengono l’altra: Al roseo, intendendo 
il divino splendore, onde raggiava il capo .delle dee: cosi 1 
leggono l’ediz. principe, il Turchi, il Lachmann e41Ross- 
bach. Non è da fersi conto di altre varianti, come quella 
dello Schulzio : Annoso e deb Gurlitt raso , o tonso: gra? 
ziosa in -vero la figura di quelle Parche colla zucca rasàl 

* v • ’ • ' , * 

• • . \ . 

/ Ivi, v. 18 ed ora lieve lieve Là destro ec. Dextera 
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tum leviter dedùcens fila supbtis Formabai digilis. .(hitdio 

{Mei., IV, 36),, imitando disse : 

* ** » * 

„ • , « » 

. E quibus iuta Ieri deduce» f pollice f imita. 

. 4 # t « 

L’A. segue : tum prono in pollice torquent Libratum tereti 
vérsabat turbine fumm : dalle quali parola il Mureto tolse 
la preposizione in. H Volpi propone vibratum ,'per’ signi- 
ficare contnrtutn, c'onvolutum : ma non’parmi a ragione, 
essendo nel torquèns compresa -i’ idea eh’ egli vorrebbe 
nel vibratum ;■ ed un’altra aggiungendone là Voce li - 
bralum. turbò spiegasi comunemente dai commentatori 
futi rotatiti , rapidtf conversio. lo amerei d’ intendere in 
vece verticillus . gr. oy'óvJuios il fusaiuolo (benché citi 
•non apparisca nella mia versione) : si perchè il fusaiuolo 
per l’ appunto giova a librare col suo peso il fuso^sl 
perchè versóre vale di per sè volgere in giro, come il 
dichiarano i seguenti velasi di più fi un poeta , tolti ma- 
nifestdinenle dal passo catulliana. Ovidio {Mét . , VI, 22) : 

. '• .. • ’ \ ' 

. Rivedevi teretem vérsabat pollice /usuiti. 

{Ber. , XIX ,' 37), : . ’ . ! 

Tortaque versati ducentes stamina fuSo. 

E Tibullo (li, 1,64): * * 

Fusus et apposito pollice versai opus. 

s ' ‘ . . . 4 • ^ * ’ * ; 

In tal guisa non si avria una troppo pomposa circon- 
locuzione, nè' mancherebbe una particolari tà in cosi 
minuta, evidentissima e perfetta descrizione: ?1 qual line 
ardi probabilmente il Vossio recare in 'mezzo colla scorta 
d’ alcuno suo Ms. prono in vertice dando al vertice il 
valore di verticillo. Colla mia interpretazione non più 
occorre concordale per rellorica figura tereti col fuso , 
non polendosi con turbine secondo il, concine significato 1 ; 
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ma ben si concorda cor fusaiuolo, senza alcuna perturba- 
zione delle parti del discorso. Notisi jioi ih vèrso di Albi 
notano (Ad Liv. , 164) : 

• . H_anc lucem altri turbine Parca neat I , 

• • * \ 

. , • . ,■ ' \ • 

ove sembra usarsi una parte pel tutto; Che se il Fornel- 
lini nel suo incomparabile Dizionario a questo vocabolo fra 
gli altri significali non pose quelli) di vefticillus , sì il fece* 
il dottissimo Gio. Mail. Gesnero ( Novus ling. Ialiti. The - 
gaurus ) , sull’ autorità de’ suddetti luoghi di Catullo e 
di Albinovano. Che anticamente poi nel filare si facesse 
usò del fusaiuploj è confermato da vari' esempi , -fra 
cui • quello di Platone già da noi riferito a p. 331 , 
ed un pltro di Plinto (XXX.VM, 11). Le .medaglie di 
L. Papio ci fan vedére cól' fuso anche il fusaiuolo in 
forma di cipolla. Égli è nolo, come il turbine ed il 
troco erano istrumenli ,cbé servivano di trastullo ai ra- 
gazzi, e come il primo ed il rombo èrano usati negl’-in- 
cantesirai i quali tulli non differivano gran fatto fra 
loro. Non discendo a ragionarne, per non mancare al- 
mio proposto di 'occuparmi di sole quelle cose che si ri- 
feriscano alla sposizione del lesto. Mi basti dire che 
anche f Ariosto parlando appunto di sortilègi disse (Ori. 

. Fur. , c Vili', si. 14}: ’ ‘ * 

E nodi e rombi p turbini disciorte. . ’ 

Circa al morsa latita , cioè ai bioccoli, o fiocchi di lana, 
t sporgenti in levi , o leni filo , come più aggrada leggere , 
e quindi ruorsu decerpti, giova ricordare ciò che il Ptìli- 
ziano scrisse di vecchia donna in una sua canzone (p. 83, 
ediz. {Silvestri): ... . ’ . % 

• , ' Sempre al labbro ba qualche lisca • , 

, '■ , Del filar eh’ ella moueggia. 

L' epiteto’ di candetts dato alla lana non è ozioso , essendo 
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significativo del colore della medesima nel lavorio (Jellc 
Parche : poiché la bianca indicava una vita, felice, e la 
nera infelice ; o il tertnine fatale dell# vita ; il che Orazio 
mostra in tal modo [Od., II, 5) : sor ortim Fila irium 
pal\unlur dira. Innanzi di dar principio al canto, veg- 
gonsi le Parche pellentes veliera, secondo la lezione della 
più parte de’ Mss. e delle vecchie stampe, seguila anche 
dai migliori interpreti 'che spiegano tractantes ■ lezione 
che parìni da preferirsi al pectenles di A. Stazio , .al po- 
li'enles .dell’ Heinsio , al vellentes del Bérgkio e del Ross- 
bacb, non che al pellenles aera del Faernò. In luogo 
dell’ aggiuntò divino dato al Cernie di cod.este dee , ne 
fe’ sapere il Vossìq, aver trovato in alcuni codici dimisso, 
e' in altri diviso , cioè à/iot6«tw, la qual ultipia., variante 
è da esso lodata , come indicante 1’ alterno cantar delle 
Parche ': tata ben altra cosa, come osserva il Doering, è il 
carmina dividere d\ Orazio [Od-. , I , IS) eh’ egli cita a tale 
proposito. Meglio è stare alla lezione volgare divino car- 
mine, qtial si conviene 'al canto fatidico , cioè di veg- 
gente; da <;he divinusk il vate'phe vede nel suo pensiero 
e predice il futuro. Nella Galleria del Cav. Marino (Parte 
prima, yénèzi# , Ciotti,. 1655 , p. 46 e 47), sono due 
otti ve , ove si descrive Ercole che fila : nella seconda che 
qui si riporta , jmita egli alla sua maniera la presente 
descrizione di Catullo: 

. Torce Io' stime e fuggitivo e presto 

Dal suo sostegno il turbine allontana, 

E col dente mdrdace or quello , or questo 
Groppo che s’attraversa , adegua e spiana. 

Gli custodisce a' piè vergato ceito 
' 11 gomitolo molle, de 1 la lana , 

. , Dove del fil, che di sua mano ha fatto , ■ • 

In orbe avvolge estenuato il tratto, i . 

Nel seguente canto delle Psfrche veramente può dirsi che 
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Catullo dia fiato all’epica trombarsi tutto è pieno di su- 
blime e robusta poesia, • / »" 

Pag. -05, v. 4. L’Emazia ricordata da Omero {II., Xly, 
226) e da Virgilio (Georg., 1, 492), era nèlla parte orientale 
della Macedonia. Strabene (Fragni., VII, il), Plinio (IV, 
17) e Giustino (VII, 1), diconq, esser questo il nome an- 
tico della Macedonia , che le venne (lustin. , loc. cit. , e 
Serv. ad Virg., loc. ctt.), dal re Emazione. Dai poeti' 
1’ Emazia è presa non solo per tutta la Macedonia , ma, 
per la Farsaglia, ed eziandio, come in questo. verso, 
per la Tessaglia; i quali nomi puoi vedere indistinta- 
mente usati da Lucano. Alcuni codici in luogo di tutamen 
opis hanno collimen Peleti , variante che il Doering crede 
derivala certamente da una chiosa : eppure dal Poliziano 
si accetta, e trovasj nella Vicentina , nel Partenio, nel 
Guarino, in Aldo I, nel Mureto ec. ' Così a datissime 
nato, cioè pel figliuolo nascituro Achille, Dousa il. padre 
surrogò dormirne natu j per illustre nobiltà; a lesta luce 
si piacque ij Lennep ad CoìiUh. , preferire lesta voce. 
Secondo il Doering, si dice elegantemente in questo 
verso intercalare fata currere per fata qurrendo.deduceré : 

frase ripetuta pure da Virgilio (Ecf. IV , 46) r 

« ,* • ’* 

i \ 

Tfilia s creici , sttìs dixerurit , Corrile frisìt. 

- * ' ’ ■’ • 

Il Sillig dà il merito all' Orefli di avere ben costruito ih 
tal guisa il presente luogo : Sed co* fusi cucite iucentes 
subtemina, quee (accus4 àequuntur fala(noin.)hla non altri-, 
menti parai già l’ intendesse il Guarino, còme a’ dì nostri 
il Naudet, il quale bén nota, come stando alla spiegazióne ' 
del Doering l' A. avrebbe qui adoperata prima la voce 
currite in senso attivo , e poscia, in neutra Il Vossio in 
vece di sed vos.afferina aver trovato in vecchi "Mss. servos, 
ond’ egli fece serves, approvante il Volpi , come F Astio 


r 
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servane: ma con buona pace di ^ulti questi valentuomini 
la legione volgare è ip vero da anteporsi ad ogni altra. 

* * f •> 

* • V 

• i Ivi, v.,9. Già la facella d’ Esperi, Hesperus, Vesper, 
o Vesperugo (Piaut. Amphilr., w I, 1, 119), l’ astro di 
Venere e secondo alcuni, di Giunone, cbe appare avanti 
al sorgere e dopo il cadere del giorno echedicesi , 'fr«5j>ópo; 
dai Greci , Lucifer dai Latini y quando previene il sole, ed 
Espero quando lo ^egue (Ciòer., De Nat. Deor. , II, 20, 
Hygin. Astroii. Poet'., Il, 42). Lasciando di citar'e i tanti 
passi di poeti otre si ricorda Lo bel pianeta che ad amar 
confòrto (Dante JPur<?., 1, 19), alcuni de'quali puoi vedere 
nella considerazione decima di Ugo Foscolo alla Chioma 
di Berenice , dirò solo cbe da Bione ( Id . , IX , 2), è chia- 
mato xuavgocs upòv,... yuxròj ayaXjua, cccrulea noclis sa- 
crum decus,, e che Omero {II., XXII, 318) esclama 

,*E nztpoi, 3? xaXitffTOs èv oùpavw xffT«roti àerrip- 

' ■ - t. m 

Espero il più leggiadro astro del cielo. ‘ 

' * *» ' • 

• secondo la versione del Mpnli ) passo che il nostro poeta 
ebbe al certo dinanzi , quando scrisse (LXtl , 26) : 

Uespere , qui casto lucet iucundior igniti 

» * I 

e la cui luce (ivi, v. 2) è: Exspectata, cioè dai nuovi 
sposi , pel cqstnme di condurre nell’orr vespertina Ta nova 
,spo6a,al maritò (Fluì., Quast.rom, , 65). Dicesr qui por- 
toni optala matilw; poiché i mariti v Ei7zcpiov yYXtou*iv, 
' ù.To.p sTuyéoófliy *«bv (Gallim. ,‘ Fragm., LILediì. fìrnest., 
p. 434). Pel pontrario deflé fanciulle carilo- Virgilio (Cir., 
552) : Hesperium vilant , optant ardescere soiern. 

Ivi, 13, In te destando amore ec. Qua libi flexanimo 
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menlem perfundat amore. Omero (H. , XIV , 315) : tpoi-.. 
©«//.il» ivi ffTri0M9t ntpntpoxvdùi; tSa.pa.aavt, amor..: ani- 
mum in pecturibus circutnfusus vieti. Il Mureto nel- 
l'aiuideilo modo, approvanti ij .'Volpi, il Doering, il 
Turchi e il Sillig , corresse la seguente lezione di vari 
codici , della principe ed jdtre vecchie edizioni : Qua; libi 
Jlexanintu (o flexo animo) mentis perfundat amorèm, la 
quale fu nulla di manco aecetlatara’ dì nostri dal. Rossbacb. 
11 Lachmann propone : Qua ? te flexanimo mentis perfundat 
amore, e gli consentono I’ Heyse e.l’Haupt che dice: 
rerissimatii hanc dùco Lachmanni ernendalionem. 

* . è * 

Ivi , v. 14. e in languidello sonno ec. Languidulosque 
paret tecum coniungene somnos. Con qual delicato Ti guardo 
si accenna agli scambievoli amplessi degli amanti! Nota- 
bile è a tal proposito la locuzione di Bione (M. , I, 73), 
tòv unvov iiióyfisi, somnum elaborabat, e l’altra di Esiodo, 
per cui ( Theog . *910) spot fu appellato Xvotp.t>,rii t solvéns 
membra. Lo braccia qui dette levia non paionmi signifi- 
care semplicemente pulchra , come vorrebbe il Doering; 
chiara essendo e soavissima la comparazione che r.autqpe 
far si piacque delle molli e lattee braccia dqlla Diva col ro- 
busto collo del gagliardissimo uomo. Anc.he Tibullo (I, 8 t 
33), scrisse: • , 

f ' i * 

lime tu candeules humero suppone lacertos. • • 

e Ovidio ( Her XIII, 106) parlando di fanciulla : 

* '• 

Quartini supposiltts colla lacertus habet. ' , 

* , \ 

Ma quanto più evidente il substet'nens di patullo! (v. Bur- 
maun. Sec. ad Drop., I, 15, lo). Opportunamente il 
Lenzio paragonò col nostro il seguente luogo di Apol- 
lonio Rodio (I, 1236), il quale parla d’ila che nell’atto 


364 ANNOTAZIONI .ALL’ EPITALAMIO DI CATULLO. 

d’ attinger acqua ad una fonte vede sorgerne una ninfa 
accesasi di sua bellezza. - 

>. ' , 

■ - »>...• auTcy.ec £’»)■/* 

» Acaòv p.tv xotOvTtipOsv sTr’tìtù^évo? ocvOsto n r,/uv, 
Kócsccc *7ri0uou5a Ttp'ev oro/ia. 

• ' ' • V 

La Ninfa tostò del garzoo sul collo 
. . ' Stende il sinistro braccio disrosa 

.. L'a tenera baciar bocca. • 

• ■ Flautini. 

.1 ■ • , ■ 

Leggiadrissima pitturo che fu imitata da Properzio (I , 

SÒL, 43): . ' . ■ ' • 

. . ) 

Tandem haurire parat tlemiisis /lumina pa/mis , ' 

Innixus dextro pigna trahens humero ' 

Prolapsum ledfter facili traxere liquore. 

t *. . . • 

Teocrito e Valerio Fiacco ciò pure narrarono, ma più ri- 
lisamente.. , - , 

■< Ivi, v. 18 . Casa non mai ec. . Questo verso coi due 
seguenti , secondo il Noel, sembrano interrompere 1 ’ or- 
dine del canto, delle Parche. Non trovandosi essi in molti 
codici y lo Scaligero , come spurii , li cacciò dal testo , e 
il Vossio trovandoli in altri , nè reputandoli indegni del- 
l’ eleganza catulliana, pensò averli da accettare.; ma, 
affinchè non .si turbi la legge da serbarsi dalle cantanti 
Parche; per la quale il versò intercalare non de.ve occor- 
rere che dodici volte, li chiuse fra 4 ue parentesi. Man- 
cano eziandio rfell’ediz. principe ; leggonsi in quelle del 
Guarino, dei Doering, del Sillig e dell’ HeVse. 

• Ivi, v. 22 . Achille... Noto ad oste nemica ec. Expers 
lerroris ,. cioè itppavidus, 070604, p.tyx$ipoi;, /ssv«/*ÌT(up, 
cosi appellato pehsuo noto valore ; il 'che viene indicato 
•dall’ A. colla parola pectore, k e. virlute ; come con tergo. 
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' .fi * ' 

la viltà della fuga. Ovidio alludendo al modo di guerreg- 
giare de’ Parti {Art. Amai . , 1 , 299) ne lasciò scritto : 

Tergaqtte Parlhornm , Romanaq/ie pcctorA dietim. 

, % % • • * 

». » , . 

Qui persmpe etc. Achille tu -spesso chiamato da Omero 
il piè velocé , zoòw)'»); ,'.cùxus , ra^ù;. Euripide (Iphig. in 
Aul. v. 206) sérisse : 

Tov coave/tóv zi ir odoìv « . , 

\cf.i'^rìpòSpòfJ.m> 'Aulivi*- 

E vidi Achille a par del vento lieve ' > 

« , * , 

Sovra l’ arene correre. 

Beliotti. , 

Qui dicesi che Achille avanzasse nel corso i cervi, atte- 
stando égli medesimo presso Stazio {Achxtl . , II, 39"), 
d’ essersi per tempo adusalo a prwvertere cervos, sotto - 
la scorta del suo maestro Chirone : il perchè sopra- 
ogn’ altro addivenne destro e forte in battaglia , tenendosi 
a quell’ età nel maggior . conto le qualità cerporali che 
formavano l’ eroe : nel qual concetto perdurano tuttavia 
i popoli Ceri e selvaggi. La t frase che usa il poeta prie- 
vertet , o prwvortet, coinè altrui piàce, vestigio cervie fu 
pure usata da Virgilio (/En>, VII , 807) : cursuque pedum 
pmvertere ventos, che il Poliziano volse in sì fatta gutéa 
in italiano (L. 1, st. 8) : . 1 > 

Con esso ( con un corridore) a correr contende» co’ venti. 

Chiamò poi flammea i vestigi della cerva, giacché dice- 
vàsi nulla esservi di più Veloce delia fiamma e del ful- 
mine : come da Ovidió (À/ef. , II, 392) i cavalli furono 
detti ignipedi. Nel mio volgarizzamento mi sono valso di 

una voce, cui da prima usò l’ Alighieri (Par., VI, 7Q. ■' 

- ì , • • ♦ 

• Da onde venne folgorando a*. Giuba.- 
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c quindi T/ Tasso (Rime,').: IV, p. 48, ediz. Capnrro) : 

• . %***.’ ^ 

K polch’ alfine il glorioso Itero,. 

* • ' D’ Aragoó vetane folgorando. f 

Pag. 44, v. 3, attor che i campi JDi Frigia ec. Ove si 
segua la lez. Phrygii... rivi , cadrà in acconcio di citare 
.il passo omerico (II., XXI,-2lj; ove sì mostra che per la 
strage fatta da Achille de’ Troiani guerrieri •èpuQèi.ivtro 
$’ où/xari vtiup , e tifila in rosso L‘ onda .correa , come 
. traduce il Mouti. Ma egli è da considerare che non poche 
varianti si conoscono del versò catulliano. De'* codici qhal 

legge: ’ 

* * , . • / • / 

Qitum Phrygii Teucro manabunt sanguine lenen. • 

quale in luogo di Teucro ha tenero, come la stampa del 72, 
e in veqg di lenen ha teuen , leué, teucri, tranci e rivi, • 
la quale ultima parola trovasi in un Ms. contrassegnata 
con •punti, e corretta in ma'rgine campi. Fu nel cod. 
Maffei dall! amanuense mutalo tenén in Teucri, appro- 
vante il Vossio,; e così leggesi nell’ ediz. principe. Piace 
campi ’ad A % Stazio, che va poi in più modi ghiribizzan- 
do: nelle stampò Venet. , Guar. , (Jrypb. , Mucet. , Grsev. , 
§ilv., Vulp., Doer., e nel testo inedito del Turchi è rivi; al 
'qual Volpi non disgrada la variante posta innanzi da taluno, 
di muri. Il Mitscherlich in Epist. Apolltd. , p. 49, pro- 
pone : Quurn Phrygio tepidi manabunt sanguine rivi , 
il Lenzio : Quum rigui.... campi, seu rivi. L’ Haupt sempre 
ingegnoso nelle sue poche considerazioni sopra Catullo, 
avendo veduto che la più parte de’ codici hanno ìeuen , o 
(enen, credette che in uen u o nen si ascondesse la sillaba 
vei: Che se alcuni congetturarono rivei, ossia rivi, egli con 
loro non conviene; sembrandogli elle manare rivi sanguine 
. sia cqntro l’-uso della lingua , mentre manare suole ben 
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• » • , 

dirsi è\ facies, monus , campi eie. : senza che, poco più 
innanzi al v. 358, si fa menzione dello Scamandro, ontl' è 
probabile che noti di dumi , ma di alcun’ anitra cosa qui si 
debba parlare, la quale faccia nuova fede del valore di # 
Achille. Esso perciò. propone : Cum Phnjgii Tenete ma - 
nabunt sanguine clipei. Se mi è lecito non per tanto recare 
in mezzo la mia opinione, anche il manare sanguine clivei 
non mi va del tutto: onde o lascerei nel testo una lacuna, 
cóme ha fatto il Lachmann, o in mancanza di meglio 
porrei campi in luogo di ri»» , come trovasi corretto nel 
codice su ricordato ; quantunque I’ Haupt ciò consideri 
opera di grammatico per sostituire una parola che avesse 
alcun senso al mostruoso vocabolo teuen, o tenen. L’ ac- 
cetta Zi one di tal variante da parte pòn pure di A. Stazio, 
ina dei Sillig, del Rossbach e dell’Heyse grandemente 
mi affidano. ■ * . 

. * * • * v 

I • 

Ivi, v.3. È appresso duro assedio e lunga guerra ec. 
Catullo dice longinquo bello, come Virgilio. (AZn., li, 109) 
longo bellò, perchè decennale. Il Sillig colla scorta d”un 
codice di Dresda , a Troicaque preferisce Troiaque (v. 
(lenti, ad Horat. ( Od. . III, 3, 32; Ruhnk. ad Veli., I, 
5, 3). Pelope è chiamato spergiuro, giacché ruppe fede 
a Mirtillo auriga di Enomao (v. Diod. Sic. , IV, 32; Hygin 
Fab., 84, ed ivi il' Munckero), e preeipitollo nel mare 
,che da lui fu detto Mirtoo (O.vid. Ib. , 371 , e Serv. ad 
Virg. Georg. s lll , 7)/ Terzo erede di Pelope è detto Aga- 
mennone, perchè a Pelope succedette Atreo, ad Atreo il 
fratello Tieste, Agamennone a Tieste -suo zio paterno: U 
qual ordine di successione è ben indicato dà Omero (II., 
II, 105)*, non cosi dal Doering e da altri sposilori del no,- 

stro poeta. • r - 

" » » . - , 

Ivi , v.‘9. Innanzi al rogo de’figliuoi ec. Quanto bella 
cd alta cosa è questa testimonianza di onore che ad 
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Achille danno le madri de’ figliuoli dal medesimo uccisi! 
Niuno considerò per avventura come si convèniva, che 
non già esse coniano deliberatamente le sue lodi,; ma nel 
lamentare i propri danni vengono non volenti a far vie 
più noti e chiari i suoi fortissimi falli; quindi cadono al 
tutto inopportune le citazioni che da alcuni si posero in- 
nanzi di esempi tolti da Omero, da Orazio ec. che unica- 
mente si riferiscono a donne che temono o piangono la , 
morte de’ lor più cpri per opra di valorosi guerrieri. — 
Che sugli omeri sciòlto ec. Le lezioni che i codici ne danno 
di questo Verso sono: Cum in civium canos solvent a ver- 
tice crines ; Cum civium canos; Cum in cineree canos; 
Cum incurvurn canos, da cui A», Stazio fece: Cum incurvo 
incanos; come da una vecchia lezione: Quum cinerem 
canos, congetturò lo Scaligero: Quum cinere incanos. Al- 
tri hanno r< Cum' tremulo incnnosf'variante approvala dal- 
l’Anonimo. Ma la migliore e che raccomandasi anche per 
eleganza è quélla di vari Mss. e dell’edizion principe : Cum 
in cinerem canos solvent a vertice crines. Essa fu seguila 
dai più, trovandosi nelle stampe Reg.» Vie., Brix., Lips., 
Aid., I, ed avendola accettata il Guarino, il Dorville ad 
ChaTit., p. 413, ed. Lips., il Volpi, il Lenz, il Doering, 
il Turchi, il Noel, l’Orelli, il Sillig, il Lachmann ed il 
Rossbach ; e significa che le madri solvent capillos in no- 
dum còllectqs, ut cénere consperganlur. Già dicemmo in 
.altra nota (a p. 273) dèi costume ch’era fra gli antichi 
di sciogliere la chioma e bruttarla di cenere e di pol- 
vere? ora aggiungeremo che ne' funerali tale ufficio, 
meglio che dagli, uomini, compievasi dalle donne; co- 
me ritraesi da Virgilio (/En. , XI, 33 ove puoi vedere 

1/Heyne): • 

, * • •' , . « 

• » » • 

. Et meestum lliades crinem de more solutee. 

. . - ' \ * 

Ai tanti esempi che altri raccolse possono aggiugnersi 
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le parole che Seneca fa volgere da Ecuba (Troad,, 83) 
alle Troiane: 

Fida casus nostri comiles , 

• , Salviti crinem: per colla jluant 

' * Ma; sia captili, lepido Troia? 

Pilifere turpes • ' . \ 

Le quali cosi rispondono (v. 98 e segg. rifer. dal Dóe- 

», « * , / , « % 

Solfi mas omnes ' . . . 

Lacerna ‘ multo funere crinem. ' . •' 

Corna dati issa est libera nodo j _ 

Sparsitene cinis fervidus ora. 

I congiunti o gli amici del defunto solevano anche reci- 
dersi i capellùe gettarli surrogo o sul sepolcro: del che 
ci fa manifesta fede Omero (II. , XXIII, 141) che induce 
Achille a tagliare nhlle esequie di Patroclo quella chioma 
che aveva consacrala al fiume, Sperchio. 

Zrcìi oc7Tavsu 08 tt opra faviQnv àìt i/.ilpccro ^sarriv,' 
TVjv pa ìtt ipy.tttò 7T0Tapiw rpipt rflieQówoav. 

. . allontanassi 

' . *. * * % • 
Dal rogo alquanto e il biondo si recise. 

Che allo Specchio nudria, florido crine. 

' 1 . Monti. 

» •• • 

E Callimaco (B. in Dittiti, 126) disse: 

Ksipovrai òè yipovrsi ip’ ùtctoiv. 

Ivi canuto genitor precide 

Il mesto crin sul tuinolo del Aglio. 

. 'Strocchi. 

Ditti Cretese ricorda nella sua Storta della'Gtterra Troiana 
(IV, 21) Neottolemo che ito al sepolcro del padre suo 
Achille con tutto l’ esercito de’ Minnidoni , VI depose le 
chiome. Quindi Properzio (I, 17, 21): 

t « * 

- tilt i meo caros donassi t funere crines. 

34 


ring):' 
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E Ovidio (Jfèt., ili > SOS) narrandoci, come le sorelle 
Naidi piansero la morte di Narciso, die e: et sretos fratri 
posuere capillos. li percuotere del petto fu per noi dato 
nella nota predetta, qual segno di lutto: onde qui le 
vecchie madri innanzi al rogo de'figHuoii: Putridaqae in- 
firmi tariabunt pectora palmis , come veggiousi in Virgi- 
lio ( JEn \ , 1, 481) le Troiane,' alla vista di Ettore strasci- 
nato intorno alle mura della città, scapigliale, e Suppliciler 
tristes, et lunsce pectora palmis. Taluni amarono leggere 
Putidaque pectora , i’Heinsio: Pulriaque, i più Putrida- 
que che vale, o come spiega il Volpi, quasi marcentia per 
vecchiezza, il che risponderebbe anche a infirmis palmis, 
o come altri , piangendo macerala. Cosi Ceno in Curzio 
(IX, ?) mostra i corpi 'de’ soldati citalricibus putria. Va- 
liabunt, cioè Illudendo livida reddenl, maculis et vibici- 
bus turpabunt; locuzione familiare a Plauto. Cqs) in Prol. 
Panni., v. 26: Re et hic varientur virgts et lorCs, e Mil. 
Qlor., II, 2, 61. A variìis virgis. 

Ivi, v. )6. Che siccome iì cullor ec- Questa similitu- 
dine fu tratta dalla seguente di Omero (II., XI, 67) : 

Ót d’, ùpriTripti ivavrìoi «XXiiitfisiv • 

Oy/jiov sÀkJvwiiv, àvàpòi fia.xa.poi xar’ apoopav, 
lljpòj-j -in xpiOcùv. • toc 4» Spà'/ftaxa vapfta ninret- 
A U« T pota xat ’A^aioì in' àXÀiXoiii Oopóvrti 

- ArjOJV. 

Qual di ricco padaon od campo vaono 

1 mietitori , con opposte fronti 

Falciando l’orto od il frumento; in lunga 

Serie recise cadono le bionde 

Figlie de’ solchi, e in uu momento ingombra 

Di manipola tutta è la Campagna ; 

Cosi J aacri ed Achei, gli uni su gli altri 
Irruendo , si mietono col ferro 
In mutua strage. 

. Monti. 
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Apollonio Rodio (HI, 1386) parimente scrisse: 

'Q; o’ òttot’ xp?’ oupoiìlv r/stpopcvou nsXtpoio 
Atinxi ytiopópot, pri s* npoTxpwvrxt xpóvpxi, 

' <l Ap 7 tr,t titxxpzin vsoQviysoc y.tpil ptpxpxùi,' 

’Qfiòv iizimtvSltv /.tip ei srxyyv , oìiài j3okfj«v 
Minuti t( (ipxiqv vtpvjptvxi r,e).ioio • 

’Qj -rare r^evswv xtipiv grcty^v. 

Ned altrimenti , allora quando guerra 
Dcsolatrice ai eccita ai confini , 

L’agricoltor temendo che i nemici, * 

. Nel mieter noi prevengano li campi, 

Presa l’adunca in man falce, aguzzata 
... Di nuovo allora , la immatura meste 

Si affretta di tagliar; nè che coi raggi 
' la. sua stagion la seccai il Sole aspetta : 

Così la mèsse ei de’ Giganti taglia. 

, Flangini. 

Non solo Omero, come notò anche Macrpbio (V, 13), vo- 
lendo significare inolia strage dice essersi fatta- mèsse di 
uomini; ma di simile immagine si piacquero poeti di va- 
rie nazioni, massime orientali (v. Gerenti. , c. IX, v. 22). 
Comune è poi l’uso della voce melo, demelo io tal senso 
fra’ Latini, onde non monta addurne esempi: non pochi 
ne puoi vedere raccolti dal La Cerda itì Virg. Mn.-, X, 
313, dal Drackenborch in Sii. Hai.*. X, 147, dal nor- 
manno in Valer. Flacc., 111,670, e finalmente dal Valcke- 
nario, Diatr. in Eurip. Fragm. , c. 21, p, 223, La presente 
comparazione è semplicissima ed elegantissima: e tali 
sono tutte l’altre che ammira usi Del poema , derivate- per 
lo più dall’ osservazione della naturar, come quelle che leg- 
gonsi ai v. 86, 103, 239, 270; mentre ai v. 60 e 370 se ne 
ha di genere diverso. Quanto alla lezione di questo passo, 
noterò che pregiali eodici'e stampe danno, quali messor, 
quali eullor, preferendo alcuni interpreti rrtessor, perchè 
risponde a capello all’omerico xprirnptf, che unito q mes- 
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sor, o cullar i manoscritti hanno- proslernens. -prcecernens 
o precernens, com’è nell’ediz. principe, prczlerien pras- 
terves, proecerpens , procernens , onde i) Vossio fece pro- 
cellens, la Scaligéro proslernens. Piacque ad A. Stazio 
proecerpens, e fu approvato dal Laphmanp; come il prce- 
cernens aH'Avaotio, al Corradino, al Turchi é all’Heyse: 
la lezione più comune è proslernens , accettata dal Gua- 
rino, dal Murelo, dal Vossio, dal Doering, dal Kòelero e 
dall’Orelli. Ove poi ieggesi comunemente proslernet cor- 
porei ferro, trovasi ueil’ediz. del 72 ed in alcuni codici 
proslernens, in Uno dé'quali avendo il Rossbacli , dopo il 
verso in cui sono tali parole, osservata la lacuna d’un 
rigo, pensò lasòiarla' parimente nel suo testo. Potrebbe 
forse parer superfluo il dire che 11 modo Sole sub ardenti 
fu pure usalo da Virgilio a principio di vèrso (Ecl., Il, 13). 


Ivi , v. 23. Sarà del suo valor ec. Spesso i fiumi 6ono 
chiamati dai poeti render testimonianza delle geste dei 
valorosi (v. Cag. > XXIX, 20; Virg. Ecl., V, 21 ; Tibull.,1, 
7, li; Horat, Od.. IV, 4, 38).. Special mente qui doveasi 
invocare , lo Scarna udrò o lo Xanto, con cui combattè 
Achille, come sì vede ne’seguenti versi di Omero (II., XXI, 
218), da Catullo per avventura imitati, dove cotesto fiu- 
me si lagna di quei valoroso , chiamandosi per opra di lui 
apgustatus cadaveribus. 




tU«9ei yùpSà pai vgxùwv.ipotrtivà ptsbpx • *. 

OùS i t l 7t n S0vtip.au npoxtsivpóov eì$ diati», 

^rst voptvoi vexueoat. , 

Ai cadaveri e d’armi ingombra è tutta 
'■ La mia bella córrente , ed impedita 

Da tante aalme aprirsi al mar la* via - ' 

Più non paote. 

• ' ■> Monti, ) 
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Lo stesso poeta (/!., XII,- 21 ) ricorda, oltre Io Scamandro, 
ilSimoenta: ' * . 

Siòi t« 2xà.pa.vdpos , 

Koct , o6i itoWà. (ioocypia. xai TpvpUlttoti 

KoiTcnttot èv xovi't]9i',' xal -/ipiQiuv ysvo$ àvjpdv. 

E il divino Scamandro e Simoenta 
Che volga sotto l’ onde agglomerali 
Tanti scudi , (ani’ elmi e.tanti eroi. 

, Monti. , 

Meglio del (lasso d* Eschilo, addotto dal Lenzio (Pm., 
419) , ?he si riferisce propriamente a battaglia navale , 
era da citarsi quello d’ Accio in Epinausimnche (Collect. 
Pisaur., t. 1Y, p. 322) posto appunto' in bocca ad Achille: 

SanentHe nndam salsa sanctam obtrxui Scamandriant , 
Atque acervo* alta In amni carpare explevi hostico. 

Virgilio ebbe dinanzi il passo omerico, allorché scrisse 
(.Un. , 1 ,100) : “ • ' , ■ • 

. . ubi lat.Sìmois Compia sub nndis 

Sciita v ir (im galeasque etjortia corpara volvit. 

' , ■ » • I * 

» ’ * V * ’ • 

E parimente (/En. t Vili, §58) favellando del Tevere: 

< . • * • • . , • V, ‘ • % 

• I 

i quam multa skb undas ' ' 

, Sciita cirtlm galeasque et fortia corpora volves , 

, Thy bri' Posteri . , 

, • J K . • . 

Confronta il Porville ad diari*; , p. 627 , che cita anche 
Manilio (V, al). Lo Scamandro è fiume navigabile della 
Misia, presso Troia che, siccome afferma Vibio Se- 
(jueslro (De flurninib. fontib. eie.., voc. Sanlhus. Arr 
gentor., 1778, ove puoi vederé che noti l’Oberlino), 
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deriva dal munte Ida e congiunta al %Simoenta. mette 
nella Propontide: di esso parlarono Strabone (XIII, 1,31, 
34 e.43), Plinio (V, 33) e Pomponio Mela (I, 18). Chia* 
ma vasi ancora Xanto, e Omero che lo f'icordp più volte 
ora coll’uno ora coll’altro nomo, dice (IL, XX, 74) no- 
marsi Scamandro dagli uomini, e Xanto dagli dei. Con 
tutto ciò Plinio (ivi)' vuole chedo Scamandro sia diverso 
dallo Xanto e dal Sfmoenta. L’Ellesponto poi, com’è 
nolo, è lo stretto di mare fra la Tracia e l’Asia minore 
(ora stretto di Gallipoli), che stendesi dalla Propontide 
fino all’Egeo: il tratto più angusto fe tra Sesto città della 
Tracia e Abido città della Frigia , oggidì i Dardanelli; <e 
questo, è quello che più propriamente dicesi Ellesponto, 
largo non più. di sette stadi, al dire anche di Strabone 
[Fragni. Palai. Vatic., VII, 56) e di Plinio (IV, 18), e per 
l’angustia, stessa r^ido, come lo chiama Catullo. Giusta 
la credenza degli antichi, Elle figliuola di Atamaute re di 
Tebe, cadendo in quelle acque, lor diede il proprio no- 
me. Notisi poi in questo passo angustans per ang'uslum , 
o ùngustalum , come il coesi», che Stante là permutazione 
degli epiteti talvolta usata dai poeti, è proprio da riferire 
a corporum; quando non vogliasi col Naudet qui sottin- 
tendere Achille e a‘ lui riferire le parole angustans e te- 
pefaciet. La seconda sillaba di tepefaciet, eh’ è breve di 
sua natura, fu fatta lunga dall’autore per poetica licenza, 
del che njun altro esempio si conosce. Cosi fece egli 
pure di' liquefaciem (XC ,6). ’ 

Pag. 45, v. 2, sua dolce preda ec. morii quoque de- 
dita prceda, cioè Polissena uccisa, non altro: cosi il Doe- 
ring che a confermare 11 suo detto cita il seguente luogo 
di Seneca (Med., 1005): Ile dede morii; noxium macia 
caput, e il Dede ned di Virgilio (Georg,, IV, 90) ee. Ma 
quantunque non- pochi si attengano a tal lezione, inter- 
pretandola nella predetta guisa , io senza curare il Marti 
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dedita del cod. di Dresda, preferisco l’altra che trovasi 
in vari Mss. e stampe, come la principe, Reg., Vie., Brix., 
Aid., I, e che fu accettala non pur dal Guarino, dallo 
Scaligero, dal Vossio, dal Volpi, dal Turchi, dal Koelero, 
ma a’ dì nostri dal Noel, dal Srllig, dal Lachmann, dal 
Rossbach e doH’Heyse ; cioè morti quoque reddito preeda , 
e spiego, che Polissena sarà renduta a lui morto, morti 
prò mortio, come intendono anche il Letiziò e il Naudet: 
del che abbiamo'più d’un esempio, avendo detto Cice- 
rone (prò Mil. , C. 32) : Non fumé credo fas.... ulto in loco 
potius mortem eius làeerori, e Properzio (II, 13, 22): 

• •, ’* **.*''*• t *. jr 

Nec sit in A Italico mors mea nixa Coro. 

r 

v. il Dnkero ad Fior., Ili, 15, 6. Si ha dall’istoria eroica, 
che' Achille acceso di Polissena l’ebbe impalmala, e 
quando era per celebrare le nozze con essa nel tem- 
pio d’Apollt), fu per inganno ucciso da Paride* e sepolto 
presso Troia a 'piè del Sigeo (Cicer. Atch., 10, e Fam., 
V, 12). Quivi apparsa più volte l’ombra del Pelide al suo 
ligliudlo Pirro, altrimenti chiamalo Neottolemo, cioè 
nuovo soldato, perchè mandato dopo l’ uccisione del padre 
a Troia ebe da lui soltanto esser poteva espugnatà, esclamò 
doversi i suoi Mani vendicare con la morte di quella ver- 
gine. Presa infine quella città,, e venula Polissena a mano 
di Pirro, fu da hii immolala sul tumulo paterno; credendo 
gli amichi, come ben nota anche Scipione Maffei (Degli 
Anfiteatri, I, l)cheT anime de’ morti, quasi deificate per 
essere divise dal corpo, gradisseró il sangue umano, 
o per esso si placassero: il perchè nell’ Iliade vedesi 
Achille uccidere dodici nobili giovani troiani al rogo di 
Patfoclo (XXIII, 175). La istoria su mentovata porse ar- 
gomento ad una tragedia di Euripide, VEcuba , e fu nar- 
rata da Quinto Calabro nel XIV de ? suoi Paralipomeni di 
Omero, da Igino nella Favola CX, e da altri che ivi ri- 
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corda van Stavèren. -Qui cadono opportune le pietose pa- 
role di Virgilio (/En., MI, 321,ov’è da osservarsi ciò che 
dica Servio): ' . 

O felié una ante alias Priame'ia virgo 
« ffostilem ad tnm'ulum Troia sub manibus aids 
• Juisa mori I t . 

‘ • ^ r ‘ 

Cosi i versi. 451 e 452 del decimoterzo delle Melanior- 
fosi di Ovidio,, che ivi tolse a descrivere il miserevole 
caso: . . • 

Fortis, et infelix , et piti* quarti /emina , virgo 
Ducitur ad tumulunu, diroque Jìl hostia busto. 

e più ancora gli altri di Seneca ( Tioad . , 364): 

Mactanda virgo est Thessali bufto duci* : , 

....... 

Pyrrhiis parenti coningetn tradat suo. 

• S ■ ' f : 

giacché con T ultimo di questi versi si spiega la mente del 
nostro poeta, stando ali’anzidetta lezione. Di ciò tocca 
un molto ansile Pausania in due luoghi ( Phocic o X, 25, 
e Atjic., o 1 , 22) , ne 'quali si ricordano i dipinti di Poii- 
gnoto , dove^ effigiavasi Polissena presso al sepolcro di 
Achille in atto d’ esservi offerta, in sacrifizio. Fttvvi an- 
che opinione ch’ella da sè medesima si togliesse la vita 
(v. Philostr. Vii. Apoll. Tyan., IV, 16, e Heroic., 20, 
18). Il tPezay. che del 1771 mise in pubblico le poesie 
.dì Catullo da lui ridotte in prosa francese, appunta l’au- 
tore, per aver lasciato rammemorare la morte d’Achille 
nel carme nuziale cantalo nelle nozze di Peleo e Teli: si 
consideri tuttavia che le Parche accennano a ciò in modo 
assai velato , da non esser compfeso dai novelli sposi , e 
quindi turbarne la serena giocondità. 

■ \ t . 

» / 

Ivi, v. 3. allor che tondo Avello ec. Il testo: Cum 
teret excelto coacervatimi aggere builum, secondo la le- 
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zione volgare. L’Heinsio ne fa assapére che alcuni Mss. in 
vece di leret (che qui varrebbe oblongum ) hanno terra , e 
congettura si abbia a scrivere: Cuoi Teucro e caso coacerva- 
tum agmine bustum , essendo stali molli Troiani uccidi in- 
torno al cadavere di Achille(v. Q.Calahr., II 1,217 segg.):il 
che viene approvato dal Rurmanno ad Antholog. Lai., t. 1, 
p. 73. Terra, leggono ancora l’ edizioni Brix., Lips., ecosl 
il Poliziano, il Guarino e l’Astio e il Bergkio e il Martyni- 
Laguna (Nr. 175). Lo Scaligero poi non dubita proporre: 
Funereum celso congestum ex aggere bustum. Non v’ ha 
dubbio che alluda l’autore ad uno di que' tumuli che nella 
piti remota antichità si formavano di terra cavala dalla 
fossa : ne parlano eziandio il Winckelmann [ìdonum. an- 
tich. ined. , P. Il , c. 28, e l' Heyoe ad Virg. jEn., XI, 849). 
Più d’un esempio ce ne porgono Omero (//., Il, 603; VII, 
86;' XXIII, 253; Od., XII, 14) e Apollonio Rodio (I, 1062 
e II, 841), usando quando eòi u«, quando fójuSov , Voci cor- 
rispondenti al tumulili dei Latini. Il terzo degli anlidelli 
luoghi dell’ //inde di Omero è qui da riferire, perchè ben 
descrive tal costumanza, e giova a dichiarare il presente 
di Catullo. È quello che a p. 243 ricordammo, in cui si 
narra, come compiute T esequie di Patroclo: 

Topvùwro Ss OeusiXtà rs 3 too6«Xovto 

A/ìjh ttu p»]v • udxp o-n sul yais^v e ^euocv. 

Xs’javrs? Ss t ò oò/j-tn TràXiv xcov. 

* ? 

Disegnar presti in tonda il monumento ; 

.Ne gittaro dintorno all* arsa pira . 

I fondamenti ; v’ ammassar di sopra . , 

Lo scavato terreno ; e a fin condotta ' 

La tornita , si paitian. 

. Monti. * 

• • * . . 

Bustum, quasi bene ustum, era veramente apponi Latini 
il luogo dove si abbruciavano i cadaveri , détto comune- 
mente ustrinà. Ma siccome le più volle nello stesso luogo,. 
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come appare dal medesimo passo di Omero, si ardevano 
e sotterravano, prendesi sovente tal voce per lo stesso 
turno!» o sepolcro; onde bustum fu ben definito il luogo 
dovè il morto si abbrucia e seppellisce (v. Fasto). Qui bu- 
stum pertanto vale t^uSov , secondo il senso stesso appo- 
stovi da Cicerone {De Legib . , II, 26), E tomba, secóndo 

10 Strocchi {La Divina Commedia , opera patria , sacra ec., 
Pistoia,, (lino, t. II, p. 84)j vale tumulo, o sia monticello : 

• 'è questo il significato della voee tumbv nel Lessico della in- 
fima latinità, n predetto nome di bustum fu dato pari- 
mente all’ immagine dimezzata di coloro, le coi mortali 
spoglie dovevano ardersi nel busto, o ustrinà. Il Vis- 
conti dice ( Iconogr . Creo., t. I, p. 372 ): Generale fu 
l’uso presso gli antichi di collocare le immàgini dei de- 
funti sulle lor tombe, e la stessa voce busto il dimostra: av- 
vegnaché BUSTUM ne’ più vetusti tempi significava il luogo 
ove si abbruciavano gli umani cadaveri (e fin qui dice vero 
per (jtianto osservammo): nelle posteriori età si è dato 
ugual nome ai sepolcri. E qui erra, come là dove (oper. 
oit;, Discorso Preljmin., t. I, p. 12) afferma che bustum 
nella bassa latinità significava una tomba; quasi dell’Qso 
* di tal voce nel dello senso non ci somministrasse esempi 

11 miglior secolo della romana letteratura, avendosi quelli 
di Varrone {De L. £., V, 157), di Livio (XXII, 14), di 
Ovidio {Mei., XIII, 515) e di Virgilio che (/ En ., XI, 849, 
loc. su cit.) imitò il presente verso catulliano: Fuit ingens 
monte sub alto Regis Dercenni terreno exaggere bustum. Il 
Volpi, contro la chiara significazione deHe parole del lesto, 
s’argomenta che-qui bustum dicasi terds per indicare un 
cippo, o una. colonna sovrapposta arminolo rii Achilie. Che 
talq costumanza anticamente vi fosse, a far di tal guisa 
testimonianza della nobiltà e del valore de’ sepolti, cel 
manifesta Omero in più luoghi , soprattutto allorché {Od. , 
XII, 14 , loc. cit.) narra dell’esequie d’Elpenore, e come 
-dopo averne arso il corpo, e composto un tumolo, vi 
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eressero sopra una colonna ; oltre che v’ infissero un 
remo, particolarità ripetuta da Apollonio Rodio (11, 843)' 
e da Virgilio stéssa (ZEn. , VI , 233), a Mostrare insegna 
di navigante. Euripide (Hecub., 221), parla di Polissena 
immolala i xpòs òpQèv xùpl k Aj(iXXstou tjc fow ad excelsum 
aggerem Achillei sepulcri, cioè 11 fastigiato tumulo del- 
l’achilleo sepolcro, conforme s’ interpreta , dal Winckel- 
mann (loc. cit.y .in forza della parola òpOòv, e cosi indica 
semplicemente un tumulo di terra, bellamente Concor- 
dando colla descrizione che della tomba del Pelide ne dà 
il verotìese poeta. A confermamento delle esposte cose 
vedi Cervio, il La Cerda, l’Heyne ed altri comentatori 
ad Virg. JEn., IH, 321 ; VI, 232; VII, 6; XI, 200 e 849, e 
massimamente il Nibby, Dichiarazione di una Iscrizione 
Greca del Museo Vaticano appartenente- allo scultore Zeno, 
Giorn. Arcad., t. 1 , 161 « , • 

•Ivi, v'. 8. Poich’ appena ec. Noterò innanzi tratto 
raggiunto di fessi dato ai Greci, cioè rifiniti e rotti dalla 
diuturna guerra, qual leggesi ih Orazio (Od., II, 4, H) e ih 
Virgilio (Mn.,. II, 10^, loc. cit. a p. 367), da ,cui fracii' 
bello ancora (ivi, v. f5) si dissero. Cirea al modo poi 
solvere Neplunia vincla, per distruggere le mura co- 
strutte da Nettuno, ove sia cui rassembri locuzione poe- 
tica alquanto ardita, si potrà recargli innanzi quella di 

Omero assàì somigliante (II., XVI, 100): 

( ... • 

" 

Oyp’ oioi T paini ‘ Epa tp-/)r}ip.vu. Ivwpiv. . 

I " ' * 

• - Ut soli Troice sacras pinhas destruamus %. 

ov’è da notare il verbo i-jgtv per destruere, e propria- 
mente solvere, e così xp-àSspva. per le mura, rsi^r,; si- 
gnificando veramente quel nom e' corona, cinta, n che 
non s’allontana gran fallo dal tropo, vincla nel senso di 
iuncturas et llapidum compages. Di lai guisa appo i Greci 
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fa usato off j>avos che pur vale corona, o serto: il Volpi vi 
contrappone ipoto/ucra tnurorum , i. e. texturam muro- 
rum , e mostra come vincire, alligare, dissolvere sono voci 
appartenenti all’architettura * addicendone esempi di Vi- 
traviò. E Neptunia mania furono dette le mura di Troia da 
Properzio (III, 9, 41); giacché abbiamo dalle tavole ch’essa 
città fu edificala e cinta di mòra per .opera di Nettuno e 
di Apollo r i quali o per trovarsi quaggiù sendo stali sban- 
deggiali dal cielo, seconde il volere di Giove cui avevano, 
essi divisato di balzare di seggio, o deliberatamente, per 
mettere a prova la fede di Laotnedonte, come vogliono 
alcuni, si allogarono a’ servigi di costui, e si posero al- 
l’impresa per patteggiata mercede, della quale ebbero 
poscia a vedersi frodati (v. Homer. II., VII, 432-53 e 
XXI,' 443-57; Horat. Od., Ili, 3). Si elessero pertanto 
a compagno Eaco , perchè essendo decreto . del fato' 
che un di quelle mura cadessero, occorreva, a render 
ciò possibile,' che alcuna parte ne fosse stata costrut- 
ta per mano d’uòmo (v. Pindar. OL.-VIII, 39). Se 
stiamo. aL detto, di Virgilio (Georg., Ili, 36), quando 
per Cinzie s’intenda assolutamente Apollo, come lo 
Strocehi traduce sull’ autorità, de’ migliori interpreti, 
sembra che tanto si debba attribuire al solo Apollo; e se 
poniam mente ad altro luogo di Virgilio (/ En . , IX , 144), 
unicamente a. Nettuno. Ma Omero- ci apprende ebe a tal 
uopo intervennero ambedue gli dei, facendo dire a Net- 
tuno nel primo de’ su citali luoghi, aver esso con Apol- 
line edificalO'Troia ; quantunque colle parole che nell’altro 
passo (v. 446) Nettuno stesso volge ad Apollo, mostri 
voler tutta arrogarsi la gloria di quell’- impresa. Euripide 
parimente all' uno -e all* altro dà vanto di aver posto cer- 
chia di mura a Troia ( Androm ., 101©). 

• / 

. * / 

ivi, v. 12. Che, qual devota vittima ec. il Doering 
vuol costruire in tal modo le parole del testo : Qua vidimu 
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ferro ancipiti succumbens corpus submisso poplite veiui 
truncum proiiciet; perchè, die’ egli, essendo Polissena 
ver» vittima, il velut non può riferirsi a vidima. Assento 
al Naudel o -al Sacelli nei combattere colale opinione. In 
fatti la sintassi sarebbe cosi assai contorta, nè lodevole 
troppo, cfti ben consideri, la frase corpus velut truncum 
proiiciet ■ e-corne Polissena ben può paragonarsi' ad una 
vittima quale immolar snlevasi innanzi all’, are degli dei, 
non 5 a dirsi ella propriamente vittima uccisa sul sepolcro 
di Achille, ma la consorte renduta al consorte, o, come 
eziandio parrebbemi, la preda novellamente data al vin- 
citore. Notisi p'oi l’evidenza della descrizione di sì terri- 
bile atto, del pari che l’eleganza e la mirabile Struttura 
del verso ! Polissena sotto alla bipenne, o scure a'due tagli, 
ferro ancipiti (v. Virg. JBn., VII; 329), con cui i ministri 
de’ sacerdoti, pepoé, percuotevano le Vittime»', cade ingi- 
nocchiata , submisso poplite, modo consimile a quello di 
Ovidio (Met. , XIII, 477), defedo poplite , o all’altro di 
Lucrezio (1 , 93) , là dove parla d’ Ifigenia condotta all’ ara 
di Diana : genibus submissa ; e spontaneamepte fa gitlo del 
proprio corpo scemo del capo, truncum corpus proiiciet, 
quasi cosa di nfun pregio per lei, pari a Teseo (v. 81), che 
corpus... Prolicere optavit : la qual lezione è da preferire 
all’altra proposta dal Guarino, porticiet, comecché questo 
sia verbo proprio de’ sacrificanti (Macrob. , 111, 2)! Ella 
qui ci appare quella fortissima vergine, di coi Euripide ci 
diede uria sublime immagine nella sna Ecutia; ove nell’alto 
di sottomersi ai tremendo sacrificio esclama (v. 348) : 

*• ^ ^ * ' >* J 

• , • .uri t» 4 p-i^rai xpoòi 

T oòpoò ■ Trapstjw yàp àtoriv tùxKpdiu;. 

* , • « % 

■ *" ........... alcun non tocchi 

* "La mia persona : arditamente al ferro 

i* • >11 collo io porgerò. ~ • < . 

•••' ' • ’ • ,>■ - * Bellotti. ' . 
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Fdrtis.et infelice, elplusquam f emina, virgo,. ci si mostra in 
Ovidio conte vedemmo al 1. c. a p. 376; onde (ivi, v-. 477): 

fila, super terrarrt defedo pop/ite fabens, 

Pertullt intrepido s cui fata novissima vicittts. 

Quanto alla lezione di questo pass», egli è da osservare 
che l’ ulta nepulcra mudefienl cade è in quasi tutte I’ edi- 
zioni. Madescant hanno vari codici, o madescent, coma la 
principe, onde lo Stazio fece tnudidaicent o-tnadide»cenL 
in altri leggesi mitescent Cade , variante, accettala dal 
Lachmann. Da questi forse fu indotto il Rossbach a pro- 
porre tnulescent; perocché. egli dice eh’ espugnata Troia, 
fu udita una voce levarsi dalla tomba di Achille a chiedere 
la sua parte di preda, per la qual còsa comandò Calcante, 
fosse immolata Polissena il che seguilo , queHa voce am- 
mutì, o bmutuit, o come qui si verrebbe a dire obmutue- 
runt sepulcra, onde quella voce s’intese. Ma, eoo buona 
pace del Rossbach, sì fatto modo parrebbemi sentir poco 
del catulliano. " . 

- ■ . . . « 

Ivi, v. 16. Butti gl’ indugi ec. Tra 1 versi 372 e 373, 

ossia tra l’intercalare Currite ec.,e la presenlestrofa, Quare. 
agite ec., si avvisa il Rossbach, per la ragione epe addurrò 
nella nota seguente, dover essere la lacuna d’.un verso. Il 
iungere e voniungeré, amorea., in re venerea è frequente 
ne' classici latini (v. Tibull. 1,9,76, e 1, 69, ove puoi 
vedere l’ Heyne ; come t’ Heinsio ad Ovid. Rem. Amor. , 
401) : l’ Accipiat Divam vale meni in moglie . od anche 
tolga la Diva ; in tal sènso disse I’ Alighieri (Par., VI, 3): 

Dietro all’ Mitico epe Lavinl tolse. 

( • 

Ivi, v. 23. potrà, oame il Ui’nnanii ec. Credevano 
gli antichi òhe ove il colio della vergine , dopo aver gia- 
ciuto la prima notte còl marito, divenisse più tumido, 
desse segno di itauoptóitoii. Di questi ed altrettali segni 


Djgitized by Google 


ANNOTAZIONI ALL* EPITALAMIO DI CATULLO. 383 

di perduta verginità vedi non solo il Krunitz in Enei- 
dopati., I. XXXI, p. 774, e il Laiizoni, Advets. , Vi, 8, 
citali dal Doering, ma il Cabanis, Rapport du physique 
et du moral do l’homme , t, I, p. 246, lo Scaligero, il Vossio, 
il Volpi, il Alilscherlicb ec. , al presente luogo. Dopo il 
v. zhs,.Hesterna ec. ', H Rossbach chiude fra parentesi 
quadre il verso intercalare Currite~e c., opinando egli col 
Bergkio che sia spurio; perchè le strofe, come dice, si 
compongono di quattro- versi : e siccome trova che que- 
st’ ordine più d’ una volta è turbato, si fa a proporre tale 
trasponimene e soppressione di versi che non so come 
Si possa in veruna guisa approvare. 

Ivi, v. 28. Nè la madre ec. Alcuni interpreti si sono 
beccoli i geli per ispiegare questo passo. Chi s’ immagina 
voglia dir Mentore : nò la madre ansiosa e mesta per es- 
sersi separala di letto dalla figliuola deporrà la speranza 
di averne cari nipoti : vedi legittima e naturale conse- 
guenza del discorso ! Chi pensa in vece eh’ essa verrà in 
questo dubbio trovando la figliuola divisa di letto e di- 
scorde dal marito. Eppure le parole dell’ autore sono le 
più chiare e semplicrdel mondo, ehi jiop voglia perdersi iu 
ghiribizzi e fantasticherie. -Nè Doride, madre di Teli, 
ansia e mèsta (cioè la madre non avendo cagione di rat- 
tristarsi) per vedere divisi di letto e d’amore i novelli 
coniugi (giacché ]i trova uniti e concordi), Iascerà di 
aspettarne dolcissima prole- Cosi parmi la intendessero 
ad un bel circa ii l'arleujo, ii più antico fra i tanti com- 
mentatori di Catullo, il Guarino , il Volpi ed il Vannucci 
( Poes . scelt. di Cai. Tibull. e Prapen. con note i tal. di 
Atto Vannucci , terza ediz. , Prato , 1853). I suddetti versi, 
die siccome ci fa sapere il Sillig, mancano in un codice 
di Dresda , ponno facilmente richiamare alla memoria 
quelli del medesimo Catullo (LXI, ,101) : Non luus... 
vir... A. tuis leneris volti Secubare papillit. 
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Pag. 46, v. 3., Cosi vaticinando . Quantunque il Doe- 
ring si brighi di dimostrare con l’autorità di I. P. Gro- 
novio, dei Drackenborcb , del Tollio e del Passerazio 
doversi leggere : Talia profantes e non prafantes, perchè 
profari, non' prcefari, significa , secondo jui, predire o 
vaticinare ; nulladimeno essendo vero che 1’ una e l' altra 
voce hanno egual valore, che nell'edizione principe, 
anzi nelle antiche trovasi prafantes* e che infine, oltre il 
Volpi e il Turchi due solenni maestri in latinità, i più 
moderni come il Sillig; il Laohmann-.e J’ Heyse , l’ appro- 
vano, sembrami, non si debba fare mài viso a questa va- 
riante, ma si all’altra anteporla. Leggasi poi felicia Car- 
mina , giusta la lezione vulgata , anziché fatalia che pochi 
accettarono colla sola scorta di certi manoscritti del Vos- 
sio. La più. parte delle vecchie stampe, senza eccettuarne 
quella del 72,- e vari codici hanno divino cecinerunt pec- 
tore ; ma il Doering segue lo Scaligero che dà un suo. Ws. 
concorde in ciò ad alcuni altro corresse ornine , approvante 
il Volpi. Pectore più aggrada ai recenti editori di Catullo, 
I’ Orelli, il Sillig,-il Lachniann e l' Heyse; tanto più che, 
conforme hen nota l’Orelli, l’idea significata da ornine si 
racchiude eziandio in felicia Carmina. Ij Lennep (ad Co- 
Inih, , p. 59), senza necessità così volle -emendar questo 
verso : Carmine divino cecinerunt omina Parca. Per ap- 
pagare puramente la curiosità -degli studiosi , può aggiun- 
gersi che il Vossio da un codice vaticano che ha pedine 
si fe’a proporre dipito pectine, come già al v. 322 aveva 
corretto diviso cannine , secondo vedemmo. Ma 11 Lenzio 
più ardilo degli altri, per meglio collegare; a parer.suo, le 
cose di questo racconto che tuttavia egregiamente pro- 
cede, non dubitò così raffazzonare • il presente lungo: 
Talia prasentes quondam felicia Pelei Carmine apud 
Pivot ceeinerunt omina Parca. Prasentes namque ec. 

* * * < * H | 1 

Ivi, v. 5. Poiché sovente ec. Dal canto delle Parche 
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prende occasione il poeta di parlare del beato secolo del- 
l’oro, giacché il loro intervenire a queste nozze mostra 
come a que’dl per la pietà e l’integra vita degli uomini 
ìion «degnavano gli dei di scendere dal cielo per me- 
scersi alte loro adunanze e visitarne, invisere (sul signifì- 
catb proprio del qual vèrbo v. I’ Heyne a\l Virg. Georg., 

1 , 25) le caste abitazioni, cioè non inquinate da qualsiasi 
scelleratezza, secondo il senso figurato dato a tal voce 
anche da Cicerone (Philipp,, XIII, 4), da Orazio (Od., IV, 
5,21), e da Valerio Fiacco (I, 6). La qual narrazione ci 
fa occorrere alla mente l’ amenità della vita rusticale de- 
scritta da Virgilio (Georg. , fi, 493), e quel luogo dì "Pro- 
perzio (III, 13, 25), che ragiona parimente del buon 
tempo amido. Il vecchio Testamento ci somministra 
esempi dell’ apparizione della Divinità agli uomini; leg- 
gendosi nel Deuteronomio (c. 4, v. 7): Nec est alia natia 
tam grandi s, qua haftiat deos àppropinquantes sibi , sicut 
Dètts no$ter mi est curujtis obsecrationibus nostris: opinione 
che, conforme avverte' ancora il Volpi, sembra essersi 
tragittata nella falsa teologia delié altre genti. I Greci 
chiamavano Ì7ti-?ave?; (da im? *«' vu, apparto) gli der che 
dai Latini si dissero praesentes (Clandian-, De Bello Gildon., 
308), vocabolo che; oltre tal significato, ha pur quello di 
cortesi, benigni, propizi -(v. La Cerda e I’ Heyne a 'Virg. 
Ecl.,1, 42). Indi certe feste chiamale S*cc>à4*eet, ovvero 
«frtW.vetoc, nome che dal gentilesimo accettammo per in- 
dicare l’apparizione della stella che condusse i Re Magi 
all'adorazione del bivino Infante.’ L’aggiunto €7ri$>a»iJi 
perciò, benché significhi le più volte illustre, allorquando 
fu dato ai rfe, fu usato a indicare eh’ essi erano reputati 
simili agli dei che agli uomini Si manifestano: il perchè 
si effigiarono sui monumenti cori la corona radiata. Molti 
sono gli esempi che ne porge Omero dell’ intervento d’un 
qualche dio nelle mortali cose. Pallade nell’ Iliade (I, 
1Ò7) appare d’improvviso al solo Achille per frenarne 

25 
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l’ira, menlr’è per volger 1’ armi contro Agamennone. 
Alcinoo, re dei Feacl, nell’ Odissea {VII, 201) si vanta 
dello special favore degli dei : > » 

Atei yxp xò xtxpOi ye Oeoì fxlvowxt èvxpyeii ■ - 

’H/iìv, eu-’ epSupev «ya/.XeiToc; ixaroa. 6a$ • 
Axlvuvrpu re Tixp' xp-xt xa0w//.svoi, svfla jr $p iptii. 

" . . Spesso a noi mostrarsi 

Nell* ecatombe più solenni , e nosco 
Starsi degnaro ad una mensa. * 

Pindsmorvk. 

V i * 

. . * ' I ». 

non occorrendo ripetere ciò che altrove ricordammo degli 
Etiopi che per essersi serbali tuttavia innocenti dòpo l’età 
dell’oro, avevano insorte di potere accogliere a mensa 
Giove con gli altri dei. (II. , I, 423). Nè di soli poeti, ma 
si può citare 1* autorità, di gravi e sapienti scrittori-, fra 
cui Cicerone che (De Nat. Deor . , 11, 2) non dubitò affer- 
mare: praientiam scope divi suoni deelarant : ut et apud 
Regillum bello latinorum, quum A. Poslumius dictQtor 
cum Octavin Mamilio Tusculano prctlio dimicaret , in no- 
stra acie Caslor et Pollux ex equis pugnare visi sunt ; et 
recentinre memoria iidern Tyndaridx Persen victym nun- 
tiaverunt ec. E nella terza orazione contro!,. Calilina (8): 
tum vero (dii) ita prcesentes his temporibus opem et auxi- 
lium nobis tulerunt , ut eos pceue oculis videre possernus. 
Cui aggrada sapere, perchè delle cose ornane tanto s’im- 
piglino i celèsti, può vedere Isocrate nell’ orazione a Fi- 
lippo verso il fine, Plutarco nella vita di Coriolano, 
Porfirio nella vita di Plotino, Ciceróne nel primo De Di- 
vinalione , e Lattanzio pel cap. 20 /del I Kb. Divinarum 
Institutionum , passi tutti riportati dal Volpi nella lunga e. 
dotta nota al presente luogo del hostro poeta. Rispetto 
all’ epifanie, o apparizioni degli dei non satà discaro agli 
studiosi leggere in Jamblico De’ Misteri, sez. Il, c. 6 e 
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c. 10, e sez. Ili, c. 31 ; ed In Ezecb, Spanhemioal v. 13 dèi- 
V Inno ad Apollo di Callimaco, e meglio nella sua PisSert. 
De Prcesl. Numism., ove ampiamente tratta de’ monumenti 
dedicati a’ Numi presenti; e così pure nel Gori , Museo 
Etrusco ec. . - • . . . ■ 

« 1 

Ivi, v. 7, e di sé gratia ec. Scepius et se se è la le- 
zione volgare accettala dal Poliziano , e dal Doering ; 
ma nella più parte dei codici: Nereus, Herens o Kereos, 
e poscia et sese, o ut sese, o sese. Calpurnio nella Vi- 
centina , e Gio. Battista Sigicelèo presso Stazio egregia- 
mente congetturarono Htroum et se se, approvanti non 
solo ii.Vossio, Il Volpi ed il Turchi, ma a’dl nostri l’Orelli, 
il Siliig e il Lachmann. Fo giudizio per conseguente, 
s’abbia a seguitar questa, non essendo da fare, secondo 
me, alcun conto nè della variante di A. Stazio : In lerris 
sese, o Et vero sese, nè di quella di Meleagro: Verius et 
sese. — Dopo il v. 387, Ceelicoloe nondum ec, , in alcuni 
MSS. , e nell’ediz. principe si legge con qualche varietà: 
Languidior tènera quoi pendens siculo bela ; in altri cod. , 
in vece dopo il v. 388: Scope pater Divùm. 11 qual verso 
mal può ivi innestarsi , e bene sta a suo Iqogo nel Carme 
LXVH, v. 21 dello stesso Catullo, t 

t * 

» 

Ivi, v. 9. Spesso ec. Venendo- i giorni assegnati in 
ogni anno al culto di Giove, egli dal suo splendido tempio 
vide correre in suo onore cento Carri. Perocché Giove, 
Nettuno, Apollo e Mercurio erano i dei agonali (JSsch. 
Suppl., 189): sacri a Giove erano i ludi olimpici, a Net- 
tuno - gl’ istmi! , e i pitici ad Apollo. Mercurio, siccome 
insegnatole delia ginnastica agli - uomini , ebbe titolo 
di dio agonale in Pindaro ( Isthm 1 , 85) ed altri autori. 
Quanto agli olimpici-, giacché in questi, unicamente dob- 
biamo occuparci, é. degno di osservazione ciò che scrive 
Pausania ( Eliac . prior., o V, 7): Coloro che riferiscono 
/ 
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alla più remota antichità l' origine dei ludi olimpici fra 
gir Elèi , ci fanno assapere che Saturno pritnQ di tutti otte- 
nesse il regno del cielo: e che in Olimpia quegli uomiai 
che si chiainarom aurea gente gli dedicassero un tempio. 
Che quindi Giove , testò nato, fosse dalla madre Hea rat? 
comandato ai Dattili Idei, altrimenti detti Cureti: che 
qùeglim venissero da Ida monte di Creta, Ercole, < Peo- 
neo ,'Epimede , Jaso e Ida. Che Ercole come il maggiore 
d’ età, jrròpuneSse per ludo ai fratelli il certame del corso, 
e donasse al vi/leitore una corona -di oleaslro.... Autore 
adunque di questi ludi vten celebrato Ercole Ideo, che gli 
appellò olimpici ; e cui piacque fossero quinquennali, 
perchè cinque furono i fratelli. Avvi chi narra aver. Giove 
in questo medesimo luogo lottato con Saturno per l' im- 
pero. Da quéste parole sembra potersj concludere che 
l’inslituzione di questi ludi non deve recarsi agli abitanti 
del Peloponneso, sì a quelli di Creta che si vantavano (li 
aver dato a Giove i natali. Perocché quantunque Zi accénni 
ad una stnana-opinione di chi vorrebbe , per blandir forse 
la greca alterezza, assegnarne l’origine alle prime eli del 
genere umano, pure si fa conoscere cb’ Ercole , il quale 
ne vìen detto autore, gli ebbe da quell 1 isola trasferiti in 
Elide presso il fiume Alieoe olimpici nominali; e quindi 
son essi posteriori all’età di Minosse, quando la potenza 
de’ Cretesi era ai djcbino. Ed annui per -avventura furono 
da prima in Creta, come dal presente passo di Catullo 
ci è-dato argomentare; poscia in Olimpia vennero, se- 
condo alcuni, celebrati di tre in tre^anuj , finché, diven- 
nero quinquennali-: Pausatila in vece vuole eh’ Ercole 
stesso ponesse lai legge per là mentovata cagione. Egli è 
da considerare pertanto eh’ essi , benché detti quinquen- 
nali, ricorrevano con l’ intervallo di soli quattro anni, 
poiché celebravansi quatuor annts in medio ezpletis, come 
Busebio nel suo Chronicon -ci attesta e com’-è provato 
oggitnai essere il corso d’ un’ olimpiade. Tale è incirca 
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• F opinione del Mureto e del.Vossio seguila dal Volpi., dal 
Doering e dal Ginguéné; comecché alcuno ti’ essi non 
troppo esatto- si mostri, per non aver bene atteso alla 
narrazione di Pausania. Questi ci descrive eziandio l'olim- 
pico agone diviso ,in due parli, fo stadio e l’ippodromo 
(Eliac. poster., o VI, 20): lasciando di parlare della corsa 
a piedi e de’ vari combattimenti che nello stadio segui- 
vano, dirò soltanto di ciò che si riferisce' al testo,- cioè 
dèli’ ippodromo. Esso era cosi' chiamato appo i Geeci 
dalle corse dei cavalli e dei carri che vi si focevano. 
Vastissimo era lo spazio di simile ed Sfizio : ..in ispe- 
xiellà quello di Delfo ove , come da Pindaro si raccoglie 
{Pyth. , V, fri), quaranta carri potevano disputarsi la vip 
toria (v. Barthét. Vày. du jeun. Anach., c. 38), Circo 
era détto dai Romani che vari ne aveano 'nella città, fra 
cui il C. Massimo, costrutto- da Tarquinia Ptìsco, ed 
ampliato v da Giulio* Gesare - (Svet. Jul. Cou.-, 39, e 
Plin. , XXXVI, 24); si che vuoisi contenesse 260,000 
persone: nel qual luogo e nel teatro seguirono ezian- 
dio i combattimenti delle fiere e de’ gladiatori , fin- 
ché non sorsero gli antiteatri per opera degl’ impe- 
ratori. Nulla dirò della forma del Circo, e della, di- 
sposizione delle sue parti , non essendo mio proposito 
di venire a tali particolarità, ornai: troppo a tutti co- 
nosciute. Non tacerò tuttavia che tutte le cose del 
circo erano emblematiche e sembrano alludere al si- 
stema deli' universo.... che ivi si vedevano le slàtue-e 
le' allusioni date b Nettuno, a Giove , a Marte, a Ci- 
òcie, a CnsCore e Polluce, e a Pallade » che decoravano 
le diverse parli e la spina, sulla quale erano pur anche 
templi, altqri, trofei, obelischi, colonne, vittorie, come 
si possono osservate nel Panvinio : v. la Lettera dell' ar- 
chitetto Luigi Poletli al Gav. Giuseppe Tambroni in- 
torno alcuni edifici dell'antica città di Boville scoperte da 
* questo e verificate insieme con Girolamo Amati , Filippo 
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Agricola, Leopoldo Staccoli e Salvator Betti (Giorn. Ar- 
cad. , t. XVIII, p.'4fl0)i Chi bramasse avere su lai materia 
più ampie notizie può consultare, per passarmi di tanti 
altri, Barnaba Brissonio {De Spectaculis et de- Ferii*, 
ìjugd. Batavorum , 1742), e più l’oppra celebratissima 
del Consigliere Giov. Lodovico Bianconi, Descritione 
dei Circhi, particolarmente dì quello di Caracolla, la 
quale T occupò -gran parte della sua vita, ma soltanto' 
ddpo la sua morte venne alla luee in Roma nel 1789 per 
cura dell’ Aw. Fea. Finirò col rammentare che .coutro ai 
ludi circensi e gladiatori , come contro i teatri antichi , 
levarono la voce i Santi Padri, quali .Lattanzio ( Divinar . 
IristituL , VI, 20), Tertulliano (Apologet., 38), san Cipriano 
( Epist ., 1,2), e sani’ Agostino {De Syrnb., Il, 2), i passi 
de’ quali sono in parte riferiti dal menzionato Brissonio. 

Quando tradussi, io volli, scostandomi dall’ opinione 
di tutti -i commentatori, per tempio ih fulgente inten- 
dere il cielo; del che assai mi compiaceva, considerando 
che templum ha senso molto lato, e che colesto sarebbe 
veramente il suo proprio. In fatti Varrone (De L. £., 
VII, 6), rifbreudo un passo tratto dagli Annali di Ennio, 
lù dove -si parla di Romolo; 

Unus erit qutm tu tol/es in carula cali 
Tempia. 

* » * 

osserva ; Templum tribù s modi s dicitur ab natura , ab 
auspiciendo , ab similitudine. Natura in calo; ab auspiciù 
in terra; ab similttudinp sub ferra. In calo templum di- 
citur, ut in Hecuba (tragedia d’ Ennio) : ’ 

O magna tempia Calilum 
, ‘ Commixta stellis splendidi t- 

Giò dimostrai 'a p. è08, come tal nome si desse ad 
ogni luogo inauguralo; onde Varrone(ibid. , 8): In terris 
dictum templum locus augurii -a ut auspici! causa quibus- 

» *• 
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dam conceptis verbis finitus. Egii pur. disse .(ibid. , 9): 
a tuendo templum dicium et contemplare , ut apud Enniurn 
in Medea (altro. luogo dei qual poeta vedi in Nonio s. v. 
contempla): 

Contempla et templum Cererie ad lavarti aspice. 

. i \ , 

contempla et conspicare idem esse appare!; ideo dicére, 
lum, cum templum facit ,augurem: conspicione, qua onu- 
/orum conspectum fintai. 11 perchè Cicerone scrive (De 
Rep., o Somn. Scip. , Vi, 8): Deus is, cuius hoc templum 
est omne quod tonspicis; e Festo: Contemplùri dietimi est 
a tempio, id est loco, qui ab omni parte aspici, vei ex quo 
omnip pars videri potest, quem antiqui templum nomina- 
bant : ciò che viene a indicare un luogo alto e di libera ve- 
duta, ove sorsero appunto le prime are agli dei. Vedemmo 
già che templum dicevasi anche ab similitudine sub ter- 
ra , vale a dire l' Averno; eome nell’ Afidromaca (traged. 
di' Ennio: il qual passo con qualche differenza è ripor- 
tato da Cicerone, Tuscul. Qucest., I, 21): 

Ariterusìa tempia alta Orci ialvete infera'. 

A questo verso allegato da Varrohe (ibid. , 6) può aggiun- 
gersi che Lucrezio (1 , 121 , e HI, 23), nominò Acherusia 
tempia <*he sono i templi acherontei ricordali dal Foscolo 
ne’ suoi Sepolcri (v. 44). Ora venendo a confermare vie 
più con esempi ciò che dissi da prima , che si fatto nome 
propriaibente si convenga al cielo, segùilerò con Varrone 
(ibid. , 7): Quaqua intuititi trai oculi , a tuendo primum 
templum dictum. Quo circa calum, qua pltutmur, dictum 
templum. Sic (parole che voglionsi cavale dagli Annali di 
Ennio): 

. < ’ 

Contremuit templum rhagpnm Jovit altitonante. • 


— 
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Soggiungerò che molti passi potrebbero riferirsi di Lu- 
crezio; basti il seguente (l, 4014): '• 

'IVec mare, nec teline , neqtiecatli lùcida tempia’. 

che finalmente Orazio ( Episl .,, H, 1,6) scrisse di Ro- 
molo e Remo ’ 

Post ingentia facta , deorum in tempia recepti. , 

E Terenzio ( Eun . f HI , 5, 42):' 

■ ' * v > 

Al qnem de ami qui tempia cali stimma sonila concuti. 

Perchè si veggia che di ciò non mancano esempi ne tp- 
scani poeti , ne addurrò alcuni. Dante (Par., XXVIII, SS) , 
disse del cielo : , ' t ■ 1 

In . questo miro ed angelico tempio. -s 

Il Tasso ( Ger . tiber . , c. VÌH, st. 44) : 

Essi del ciel nel luminoso tempio. " , 

E nelle Rime (t. IV, P.lII.Son. Ili, edi’z. Rqsini)-: 

Da quel terrestre nel celeste tempio. 

Anche l’ elegantissimo Stracchi nella sua versione del- 
l’Inno a Giove di Callimaco scrisse : 

. . • e fia chi pogna ‘ ' 

> A par l’ inferno e il hel tempio diurno 1 

ti' " . 

ove col bel tempio diurno ha voluto rendere l’oùiu^7rw del 
testo (v. 62). Della qual locuzione io purmi valsi nel mio 
volgarizzamento; giacchi forte piacevami, come già dissi, 
la mentovala interpretazione, immaginandomi Giove, il 
padre degli dei , il quale, mentre gli altri si aggiravano 
in mezzo agli uomini, egli soltanto degnava affacciarsi 
alle porte dell’Olimpo, a rimirare i ludi e i solenni sa- 
crifici fatti in suo onore. Tanto più che 1 Virgilio mai noi 
fa scendere in terra, ma semplicemente mostrarsi dal- 
ralto (Jfy. , I,,223; IV, 2^), e X, 5); e che in Omero 
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stesso egli non appare fVa gli uomini, dal già ricordalo 
caso in fuori, nè prende parie nell’aspre contese fra’ Greci 
e Troiani ; quando gli altri numi del continuo si adoprano 
presenzialmente, quale a prò de' primi e quale de’ se- 
condi. Ma ben ponderate le.parole del testo, mi sono in- 
dotto a credere, non possa aversi per buona tale spiega- 
zione ; giacché nei tre versi : > • 

<• . . . 

* • 

Sape pater Div&m tempio in /"algente rei isens 

Annua cum festis venti seni sacra diebus , 

Conspexit terrà centum procurrere CHrrtis. 

W . , * * « 

converrebbe, clyj tempio in fulgente valesse tempio a ful- 
gente, come al Puntano piacque .per congettura correg- 
gere, ma senza autorità di codici: che se il Gesnero, nel 
suo Thesaur. L. L. , dice : Boni videtur in prò Ex , non 
ue riporla tuttavia altro esempio. Nè è da farsi buon viso 
alla variante infulgente, proposta da alcuni e eh’ è pur 
nell’edizion principe: infatti, se il participio infulgens è 
accettatosi :ù lessicografi delta lingua latina, notisi ch’esso 
dicesi senza verbo dal Gesnero ; e il Forcellini rife- 
rendo il verbo infulgeo, non dà che il solo participio 
tratto dal presente luogo. In oltre renisene converrebbe 
fosse preso come participio di verbo intransitivo ; ma 
che che ne dica l’egregio Wakelield ad, Lmret., U, 
359, questo verbo qui mal può spiegarsi, se non- dan-, 
dogli attiva significazione. Senza andar facendo pertanto 
nuove congetture < come il Mureto che propose fulgenfia 
, tempia, e il Fea tempio in fulgente renidens, si tenga 
ferma la lezione vulgata , e sarà il lutto piano ed, aperto , 
sol che si costruisca nel seguente modo: Satp& pater 
Divùm revisens in tempio fulgente annua sacra (tornando 
a vedere i sacrifici offertigli ogni anno nel suo splendido 
• tempio), cum (o dum , come più aggrada , essendo posi co- 
, mune lo scambio fatto dagli amanuensidi questi due avver- 
bi, ohe po’po», come nei presente luogo, ponno talora usarsi 
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indistintamente) (illa) venissenl diebus festis , in tale occa- 
sione mirò le corse de’càrri nell'agone. Quanto alla lezione 
del terzo verso, dirò cbe i codici hanno Conspexil o Pro- 
spetti, e può andar bene l’uno e l’altro; che in alcuni e 
peli’ ediz. principe è procumberc currus , approvante il 
Lachmann, in altri percorrere e nella più. parte produr- 
rete currus, che divenne poi la lezione volgare : lascio i 
manifesti svarioni di' rozzi menanti cursus e procurrite 
currus . Volendo, tenere la variante procumbere, che non 
so come possa stare con currus, è bella la congettura di 
alcuni, accettala anche dal Rossbach, procumber.e tau- 
ro ». In luogo di centum, si ha da certi mss. del Passe- 
razio cretum; ma v. Virg. Georg., Ili, 18, c. n. Heyoii: 
Jlli (Augusto) Centum quadriiugos ayitabo ad / lumina cur- 
rus , e.Huscbk a Tibullo, 1,7, 49. Wakeileld congetturò: 
Conspexit Creta centum prorumpere currus; a cui contrad- 
dice l’Orelli che in oltre sospetta potersi proporre Crelatn . 
Alcuni mal ci danno ancora Cretum in vece di currus. 
Stimerei pertanto migliore la lez. volg., avvalorata da 
parecchi MSS., e seguita dal Volpi, dal Doering e dai Tur- 
chi: centum proqurrere currus ; polendo citarsi a con- 
ferma della medesima I’ esempio di Valerio Fiacco (VI, 
697): infesto procurrit in agmina eurru. Nota poi giusta- 
mente il Volpi che per la frequente vocale u e per la ri- 
petizione della consonante r, il poeta egregiamente imita 
lo strepito delle.correnti rote. 

ivi, v. 14. Spesso il vagante Bacco, e e. Questo. dio 
detto vagus da Catullo e òptifolrni, montivagus da Kanocle 
(loc. rifer. da Plutarco, Qucest. Convivai., IV, 3, 3), er- 
rante qua e tà coi Satiri e colle Menadi, e peregrinante 
spesso a lontane regioni, soleva celebrare le sue orgie 
sul Parnasso (Pausali. Phocic., o X, 4, e 6; Sophocl. An- 
tig., 1 126; Eurip. Jphig. in Tour,, 1343, Phaeniss., 236, 
e Job., 714 e 1133), monte posto nella Focidc (Sirab., 
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IX, 5, 1; Pausar), ibid.), e terminante ih due vette 
(Sopbòcl. ibid.; Eurip. Bacch. , 307, Phaniss., ibid.; 
Virg. Ecl., X, li; Ovid. Mei., I,. 316; Stai/- Theb., 
VII, 346; Lucan., V, 72; Pers. prol. Sat., 2),- una 
delle quali col nome di Cirrha ora sacra ad Apollo , e 
l’altra con quello di Nysa a Bacco, ai pari de) Citerone, 
monte della Beozia, e non uno de' gioghi del Parnasso, 
come pretende Servio ad Virg. Georg., Ili, 43; e A2n., 
VII, 641; giacché trovasi questo in altra regione, cioè 
nella Foeide, come dicemmo. Nè solamente Bacco era 
detto Dionisio, ma ancora Apollo, secondo la testimo- 
nianza d’ Orfeo è di Servio , come osservano il Pompei 
ed il Pagnini a Theocr. Id., XX, 33, narrando Eusebio 
(De prceparat. evang., 1,9), che Apollo si venerava Bel- 
l’Immagine di Bacco, fd affermando Macrobio (1, 18), con 
l’ autorità , non pur d’ Eschilo , d’Eufipide e d’Orfeo, ma 
dello stesso Aristotile , essere Apollo e, Bacco un- solo e 
medesimo dió; ciò che altrove notammo. 'In onore di 
ambedue gli dei sui gioghi del Parnasso sollevasi pertanto 
celebrare feste e sacrifici, onde Pausania {Pliocic. ,.o X, 
32), ne fa assapere che ivi le Tiadi infuriano in onore di 
Bacco e d' Apollo. È qui pure -Catullo chiama Tiadi le 
Baccanti, da 8ùw, a sacrificando dictas , o a ruo furentis 
instar, Tbyiadas secondo che legge U Lachmann.o Thya- 
das com’allri vuole (v. ii Benll., ad Horal. Od., II, 19; e 
il Weichert ad Valer. Flacc., Vili, 463) ; e le dice eyontes, 
i. e. clamante s Evoe, vel Evan, uno de’ soprannomi di 
Bacco ; onde Properzio (II, 3, 18), imitando scrisse: ' 

Egit ut kvàkt&s dux /ériartna choroì. 

T v • ' . 

ove egit è usalo, come nel passo catulliano per impiliti, 
furore perculit (v. Heins. ad Ovid. Art. Amat., 1,496; 
e ad Valer. Flacc., IH, 393.) Ma di ciò che si riferisce ad 
Ofgie bacchiche non piò , che già a lungo ed a sazietà ne 
abbiamo a proprio luogo ragionato : ora parmi solo cadere 
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in acconcio l’ aggiungere, che Bacco oltr’ essere insègna- 
tore agli uomini di scienze « d’ arti, come dissi a p. 283, 
egli era una divinità della poesia , e.che perciò con Apollo ( 
avea meritamente comuni la ^stanza e gli onori. Orazio il 
vide mentre proferfa versi (Od., II, 19): . 

Bacchttm in remoti s carmina rupibus 
Vidi dotentem. 

Laonde simbolo di poètico furore era il tirso che a Bacco 
fu attribuito, e che divenne eziandio insegna a’ poeti, 
massimamente ai tragici :• onde Giovenale (VI , 70) : 

•• V / • . • . * 

Per sonarti, thyr svmque tenerti , et sublimar Acci. 

e Locrezio.(I, 922), perchè fervido amatore di poesia 
ebbe a dire di sè medesimo: > h ' < 

acri 

, i . . i , 

Perciissit thyrso laudi s spes magna meùm cor. 

Vedili Visconti, Mus. P. Clem., t. I, p. 243-244. Sog- 
giungerò’ ehe Sofocle (C Edip. Tyr . , H08) pi rappresenta 
Bacco scherzante con le Ninfe Eliconie; cioè le muse 
dette Ninfe dai Lidi (v. il La Cerila a Virg. Ecl., VII, 21), 
e' da’ poeti Ninfe coricie o conòidi (Sopitoci. Antig . , 1127 ; 
Apollon. Rbod., Il, 7H J Ovid. Mei., 1, 320, e Ber., XX, 
221), epiteto con cui appellaronsi e la sommità del Par- 
nasse (Eurip. Il aedi., 559), e il bosco del medesimo (Stat. 
Thtb., VII-, 348), e l’antro (Herod. Urania ; o Vili, 36, 
Pausan. Phocic., o X, 6, e Strab. , IX, 3, 1), pei noti 
amori che Apollo el)be ivi con una ninfa di tal nome. 

La lezione volgare dei due seguenti versi: Cnm Delphi 
tota eertalim ex Urbe ruenles Aecipèrent Jceli Divum fu- 
mantibus ari » che dal Koelero se nza f ondata ragione sono 
avuti per ispurii, è accolta anche dal Lachmann e parmi 
da preferire, con buona pace del Volpila quella del 
Vossio che attesta averla tratta da ottimi manoscritti: 
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lacti spumantibus aris, ove lacli sarebbe usato per lode 
a modo degli antichi; non avendosi da far conto dell'emen- 
dazione proposta dal Lenzio : Acciperent tcedis Divum fu- 
mantibm acres (i. e. alacre r), e cosi delle altre non 
meno arbitrarie e strane sconciature: Laeloniyenam , o 
Letoidem acciperent latti, Letouoi , o Latoum acciperent ec. 
Non sarà inutile a lutti il ricordare die Delfo era una città 
fabbricata nelle circostanze del Parnasso (Pausan. Phocic. tt 
o X, 6; e Strab.,.X, 3, 2; Plm., IV, 4), ov’era il tempio di 
Delfo celebre po’, sV temuti oracoli: essa era la sede degli 
Anfizioni, l’areopago della Grecia, o come Cicerone il chia- 
ma commune Grada conoilium (Inventa II, 23). Dicevasi 
essere Delfo il mezzo, l’ombelico della terra, ò/ifxlòi, il 
che non può intendersi senza considerar questa un piano 
od .un solo emisfero. Da una favola originò tale opinione, 
e cioè che due aquile (fuvvi ancora chi disse corvi e chi 
cigni) mandate da Giove nel medesimo istante, i’una dal- 
l’oriente, l’altra dall’occidente, ad un tempd finalmente 
convenissero io Delfo (v. tal narrazione in Strabi 4bid., 
o IX, 5, 6* in Plot. De Defect. oraculur'. , I , in Pausan. 
Phocic., o X, 6, e in Claudian. prolog. in Panegyr. con- 
stila t. Mail. Theodor., v. 11, segg.). Frequentissima quindi 
àppo i poeti la perifrasi, ove si parli di Apollo in Delfo, 
del- tempio, dell’altare o dell’oracolo posto nel mezzo o 
nell’ umbilieo- della terra (Pindar. Pyth., VI, 3, e Viti, 85; 
Sopbocl. QZdip. Ttjr., 480; Eurip» ìphig. in Tour., 1258, 
Med.., 668, Jon. , 5 , 225 e 461, Oresi., 331; e l’autore 
della Priapeia, epigr. 76). Notabile è il verso riferito da 
Varrone (De IL., VII , 17), e ripetuto colla giunta di un 
altro da Cicerone (De Divinai. , II , 56) : -, 

O sancir Apollo , qui umhilicitm c return 'lerrarurn òBtinesI 

k • y- 

, V 

Gii Ebrei , come nota anche il Bellotli in Euripide, Med. , 
loó. cit. , facevano alla Giudea quetl' onore, e ehi per 
l' appunta alla valle di Giosafat, e chi a Gerusalemme. In 
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fatti nel libro d’Ezechiele fc. 38, v. 12), trovo farsi men- 
zione deh’ umbilico della terra, e (c. 5,.v. 5) porsi il mezzo 
della medesima in quest’ ultima città , la quale al dire di 
Fazio nel DiHamondo (VI, 4) : 

< ............. puoi 4>'C v 

. • Bellico quasi a tutte regfoni. 

Per similitudine si appellò eziandio umbilico del Pelopon- 
neso il mezzo di quella provincia, secondochè può - ve- 
dersi in Pausania ( Corinlh . , o II, 43) : e T. Livio che 
chiamò Delfo l’umbelico della terra (XXXVIII, 48), disse, 
tal essere Della Grecia la parte abitala dagli Etolii (XXXV, 
lè), come Cicerone diè tal nome al pònto medio della 
Sicilia ( Verr ., IV, 48); e Plinio infine, sull’autorità di Va'r- 
ronè (HI, 17), ricordò il luogo che lenevasi essere l’om- 
belico d’ Italia. Cui non è noto che l’ Ariosto pose Parigi 
(Ori. Fur., c.[ XIV, st. '104) 

Nell’ umbilico a Francia , ami nel core? 

A confermare in parte l’ esposte cose e quasi a dichiara- 
zione del passo catulliano valgano le seguenti parole di 
Lucano (V, 71).: ..... ( ’ v 

H esperio tantum , qnantum seniotus Eoo 
Carmine, Pamassus gemino petit tedierà colle, 

Mons Phtebo , Bromioquc sacer: cui numint misto, 
Delphfcà Thebana referunl trieterica Bacchce. 

Veggasi quanto scrive il Leopardi nel suo Sàggio più volte 
mentovato, da p. 200 a 208: Le naturali bellezze poi del 
mónte' Parnaso, e delle poche reliquie che tuttavia ci 
rimangono di Delfo , trovansi bep descritte nel Viaggio 
falla in Grecia da Simone Pomardi negli anni 1804, 
1803, 1806, t. II, Roma, Poggioli, 1820. • 

Ivi, v. 21. Spesto Marie ec. Qui sembra alludersi 
alla guerra troiana da Omero narrata , allorché divi e 
dive , e massimamente Marte e Pallade, in belli cerlamtàe \ , 
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modo pari ai virgiliano pugnm in cerlamine (En., XII, 
598), si mescono ai combattenti e loro somministrano 
aiulo, non ptfre esortando, ma pugnando : orni’ egli a tal 
proposito esclama (//..XX, 131) : xa>*7r©i è* Osai jpxtvtaOxi 
èvxfryùi, terribile s vero dii , quum apparent manifesti. 
L’aire* de’ Greci era il Mari de’ Latini ed il Mavors degli 
Osci, le quali, voci tutte non hanno altro significato che 
di pugna, di potere, di forza e simili. Ed anobe in gallese 
a'r vale combattimento , strage « e mam battaglia ; il 
perchè non è maraviglia, se cotesto dio si chiamasse 
Areteo e Mamerco. Cosi Pasquale Borelli (Progres?, di 
Nap., 1844, N. S.,t. XXXIII, p. 241), il quale fa derivare il 
nome di Quirino, che pur gli veni va. Iribuilo, dall’ebraico 
Qeren che significa forza e robustezza. Il predicalo di 
Gradivo solevasi dare altresì dai Romani a Marte , cum 
scevit, secondo Servio ad Virg. JEn., I, 202, come l’ altro di 
Quirino, cum tranquilla est: l’origine del predetto nome 
non è ben nota, e sembra non fossenemmaocq agli antichi, 
considerando le varie congetture di Feslo,cotne ben pensa 
Bari. Borghesi, Mus. Lapidar.' Valle., Giorn. A reati . , t. Ili, 
p. 57 ; ed io aggiungerò quelle del medesimo Servio ad 
Eh., Ili, 35 (oell’ediz. non mutHate). Ora, conforme addi- 
manda l’ordine del testo, verremo a Pallade,. studiandoci 
mostrare , perchè da Catullo si dica rapidi Tritoni» Itera. 
Primieramente iu Odierò (//., IV, 515), questa dea è chia- 
mala ad UII tempo Aio; CviyaTrip, Jovis ftlia, e Tptroyivuoty. 
Tritogenia; e Giove (ibi, Vili, 39) le dà il titolo stesso 
insieme con quello di figliuola diletta. Da indi in qua ap- 
pettassi- ella comunemente dai poeti Pallade Trilonide o 
Tritoni» (Apollon. Rhod., I, 109; bucret. . VI-, 751; 
Vhrg. En. , V , 704) , Tritonia virgo (Virg. /En. , XI, 483), . 
ed anche semplicemente Tritonia (Virg. En., II, 171), 
e Tritoni» (Virg. En., Il, 226; Ovid, Wet., Ili, 127). 
Diverse ragioni si adducóno dagli antichi di tale ap- 
pelJaziope. Trovo in felli in Djodoro Siculo (I, 12), che 
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a Minerva s’impose il nome -di Tritogenia perchè tre 
volte all’anno cangiasse' natura <, il che confermasi da Eu- 
sebio (De Praparat. evang., Ili, 2) : e nel £6 fragno, d’ latro 
in vece, perchè nacqtfe nel terzo giorno del mese; la qual 
dea ver aménto è da Ini reputala una cosa stessa con la 
luna. Servio (ad /&n. , li', 171, loc. cit.) , vuol ch’ella si 
dicesse ancora Tritoni», quasi terribili s, i-xò roù t pùv. 
Ma l’opinione più comune è che tal nome le venisse da 
un fiume o da ima palude della Libia, o della Beozia , o 4 
dell’ Arcadia e dell’Ai*golide; ed anehe di Creta. Che fes- 
sevi" nella Libia ptesso alla Sirli mimare un fiOme detto 
Tritone, ben divèrso dal Nilo, il quale fra vari altri ebbe 
pure colai nome (-Lycophr. Cassandra, v. 119, e Plin., 
V, 10), lo apprendiamo da Erodoto ( Melpotn . , o IV, 191), 
da Diodoro (III, 70) e da Tolomeo (IV., 3); come pure si 
. legger eh’ esso metteva nel gran lago o palude Tritonide, 
it'pv*) (Herod., ibi, 178; Diod. Sic-, III, 53, ove p»toi 
vedere il Wesselipg; Plin , V,4; Mei, 1,4; Soiin., 1,7). Que- 
sta palude da Stràbone (XVII - 3, 20) è posta propriamente 
nella Cirenaica , presso alla città di Berenice. Pausania 
(Corinlh., o II, 21) dà colai nome ad unsi palude del- 
l’ Argolide; come ad_ un fiume , o piccolo torrente della 
Beozia ( Baotic ., o IX, 33),. ed eziandio ad un fonte 
dell’Arcadia ( Arcadie. , o Vili, 26). Diodoro (V, 70 
e 72) ci rammenta in oltre un fiume Tritone che scor- 
reva nell’ isola di Creta. Taccio della palude della Tra- 
cia, nella quale chi s’ immergesse nove volte era tra- 
mutato in augello, come narrasi da Vibro Sequestro (De 
i paludibus), e da Ovidio (Mei., XV, 358);' perchè que- 
sto non ha che far con Pàllade. Dopo si solenni auto- 
rità vana'cosa sarebbe dare esempi di latini poeti , ìd cui 
si tocca del fiume o del padufe delia Libia. Era opinione 
pertanto che Minerva si chiamasse Tritonia, perchè nata 
o educata presso lq acque del Tritone, ad avere il quale 
onore varie parti della Grecia per avventùra fra loro con- 
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tendevano; giacché Si raccoglie da’citati passi che ciò ere* 
devasi essere occorso in quasi tutte le mentovale regioni. 
V’ ha chi afferma che Tritone fosse padre di Pallade, come 
Apollodoro (III, 12, 3), Silio Italico (III, 322, e IX, 297), 
ed anche Mela (ibid.); dando Plinio (V, 4, Ioc. cit.), coll’au- 
torità di Callimaco, a cotesto lago il nometii Pallanzia, che, 
secondo sappiamo, torna il medesimo coll’altro.' Nè dalla 
suddetta discorda gran fatto la sentenza di Erodoto (ilel- 
pom ., o.IV, 180), e di Pausania (Allic., o I, 14, 6), Gbe 
fanno Minerva generata di Nettuno e del lago TritoniQ ; ag- 
giungendo il primo, essere stata da Giove adottata per 
figliuola; il che può servire a ben dichiarare ! due passi 
di Omero sopraddetti. Senza toccare di chi la vuol figliuóla 
del medesimo dio del mare e di Tritonide ninfa di quella 
palude, Diodoro Siculo (V , 72) la dice pala di Giove presso 
alla scaturigine del fiume Tritone. Che da prima colà sotto 
virgtnee forme apparisse,. si racconta da Festo, e dallo 
stesso sant’ Agostino ( De Civit. bei, XVIII, 8)‘. Per ac ; 
cordare quanto è possibile le varie opinioni, si potrebbe 
conchiudere eh’ ella si lasciasse vedere agli antichi abi- 
tatori di que’ luoghi, tosto che o nascesse in riva di 
quell’ acque, oppure ivi balzasse armata dal capo di 
Giove, come narrano Apollodoro (I, 3, ’6), Apollonio 
Rodio (IV, 1309), e Lucano (IX, 530), dal quale dicesi 
nella Libia patrio vertice nata; poiché si può spiegare col 
dottissimo Heyne (ad Virg. jEn ., Il, 171) cotesto ag- 
giunto di Pallade derivandolo da rpirot,, che per gli Golii 
è il capo: ond’ellg si asL chiamata Tpivoyivetcc, capite 
Jovis nata. Il nostro autore coll’epiteto rapirli manife- 
stamente mostra alludere al fiume, anzi che al lago Tri- 
tone; consentendo così con Eschilo che nell’ Eumenidi 
(v. 293) ci pone innanzi la- diva aggirantesi per le spiagge 
della Libia lungo il nativo fiume Tritone. Il qual modo d'in- 
dicar Pallade, rapidi Tritoni s Itera, come l’altro usato al 
v. 228: sancii.... incoia Itoni, porgono al Gingaéné nuovo 

26 
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argomento per credere che lutto questo poema sia una 
traduzione, dai greoo. Cadenti poi osservare cbe questa 
Patlade, figliuola di Tritone, secondo Apollodoro (IH, 12, 
5, loc. cit.), era differente da Minerva , e P una e I’ altra 
amiche di guerresche prove vennero una. volta a contesa , 
rimanendo Pallade ferita e atterrata da Minerva. Del che 
non è da, far meraviglia, quando leggiamo in Cicerone 
(De Nat. Deor. , HI , 23) , noverarsi cinque Minerve. Senza 
venire a nuove particolarità che mi allontanerebbero dal 
mip proposto, mi starò contento ad osservare, dopo 
quanto già dissi a p. 155-56, che Pallade è nome greco ; 
latino Minervq, o Menerva, come anticamente fu della 
(v. il Vossio). Essa fu tenuta la dea della sapienza : a lei 
si attribuiva tutto ciò che nel fatto delle lettere, delle 
scienze e delib arti .si è scoperto dagli uomini. Siccome 
le scienze e le arti, a cui fu preposta Minerva, concer- 
nono in parte la pace ed in parte- la guerra, era perciò' 
naturale òhe delle une e delle altre ella fosse credula 
direttrice (Pasq. Borelli, Progress, di Nap. , a. 1844, N. S. 
I. XXXiIi;.p. 241). * * . 

Rhamnnsia virgo è altrove ricordata dal poeta , e 
cioè in ugual modo nella Chioma di Berenice (v. 7t), e 
col nome di Nemesi nel Carme L (v. 20): generalmente 
appellavasi ancora Adrastea, o Nemesi Adrastea. Fra ì 
divelli templi che sappiamo esserle stati consacrati non 
devonsi per noi, ommettere i due più sontuosi. Quello che 
le fu eretto in Ramnunte, borgo dell’ Attica , ove ammi- 
ratasi la sua statua fatta di mano d’ Agoracrilo Pario di- 
scepolo dt Fidia , la quale venia preposta da Varrone a 
ciò che di più mirabile s' era saputo foggiare da greco 
scalpello: ne parlarono Strabone (IX, 1, 17),- Pausa-, 
dia (Attic., o I, 33), e Plinio (jlXXVI, 4). L’altro pbe 
fu costrutto in suo onore nelle circostanze- di Cizico per 
volontà del re Adrasto, onde Adraslia si nominò la 
regione (Strab. , XIII , 1, 13), e la dea medesima;con 
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tutto che in un epigramma d’incerto autore, riportalo 
dal D’ Orville ( Animadvers . ad Charilon ,' p. 33), Nemesi e 
Adrastea sieno considerate come due dive. Uitrix dea è 
chiamala. Adrastea da Luciano ( Diai . kleretr. ,-X 11 ,2), e 
omnibus flagitiis vindex supremo loco collocala da Plu- 
tarco (De sera num. vindici. , 22, loc. cit. a p. 263, ove 
parlai delle furie) ; come quella cui spettava l’ ufficio di 
punire le umane malvagità, massime la tracotanza e i 
superbi parlari, ufficio che invero doveva metterla con- 
tinuamente in faccenda, e ch’Eschilo ne’ Selle a Tebe 
(v. 490), e n e 1 Persiani (v. 827), attribuisce a Giove 
stesso eh’ era padre di lei , secondo Plutarco (ibid.) 
ed Euripide [Rhes., 342, e lì vedi ij Barnes), il quale 
induce il coro a pregare, perchè Adrastea tenga lon- 
tana da’ propri detti \* invidia : onde Pausania (Atlic . , 
ol, 33, loc. cit.) disse ch’ella fra tutti i numi si porge 
implacabile contro gli arroganti. Quel fremito che si desta 
nell’ animo al vedere il debole cader vittima della, prepo- 
tenza, fe nascere per avventura negli antichi l’idea di 
cotesla divinità y nella quale si rappresentava l’ira e la 
giustizia celeste contra la violenza e I’ orgoglio umano; 
sì che fu detto da Platone (Ci v., IV, p. 77)', esser ella 
ministra della ragione, e da Aristotile (De mundo , 7), che 
dà il suo a ciascuno. E perchè tante volte rimane quaggiù 
inulto il delitto, si amò credere ch’ella perseguitasse i 
rei anche nella quiete della tomba (Timeo, De anima 
'inundi). Questa dea che nimiis obstut votis , come dice 
Claudiano (B. Gel., 631), nella greca Antoloyia (L. IV, 
c. 12; ep. 72) ci appare col freno nella manca, qual suolsi 
anche rappresentare in antichi monumenti. Il suo nome 
greco, dice il Visconti (3fus. P. Olem. II ,*92), vale m- 
dignaiione, se si derivi da vs/j.ssó.u;e vale dislribuiione o 
distributrice, se si derivi da vipu-I Latini per non perdere 
questo doppio senso espressivo, de’ caratteri della dea 'ne l 
riceverla fra’ loro numi, non ne vollero tradurre il no - 
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me per indignàtio, che grammaticamente corrisponde al 
greco nemesi. Perciò scrisse Plinio che il simulacro di 
Nemesi ui capitolio est, qwamvis latinum nomèn non 
sit (XXVIII , 5). Il che trovo similmente dal medesimo 
confermato : qua Dea Latinum -nomea ne in Capitolio 
quidem intani! (XI , 1 03). < 

Ivi, v. 24. Sia poiché il mondo ep. Questa descrizione 
non è guari diversa da quella d’ Ovidio (Mei. , I, 128) , e 
specialmente negli ultimi sei versi: 

-Protinus irrumpitvena peioris in avum 
Omne nefas: funere pudor , verumqne , fidesque ; 

In quorum tubiere locum /rande* que , dolique , 

Insidia rne , et vis , et amor teeleratus habendi. 

- Iamque nocens ferrtim ,ferroqne nocentius aurum 

PradCerant : prodit béllum , quod pugnai utroque s 
Sanguinea manti cTepitantia conculit arma. 

Vivitur eie rapto: non hospes ab hospite tutu* , 

' Non socer a genero : fratrum quoque grafia rara est. 

Imminet exitio vir coniugi* , illa mariti ; . , 

Lurida terribile* miscent aconita noverca : 

„ Film s ante diem patrio s inquini in anno s. 

Vieta iacet Pietas: et Virgo cade m adente* , 

Ultima calettum, terra* Astraa reliquit. 

luogo che in parte si piacque il Poliziano d’ imitare 
(L. I , st, 20e2l>: 

• Nè fatte ancor le madri cran dolenti * • , 

De* morti figli al manral lavoro ; 

Nè ai credeva ancor la vita a’ venti. 

' I 

, A 

Non era ancor la scellerata sete 

Del crudel oro entrata nel bel mondo , 

Viveansi in libertà le genti liete, 

E , hon solcato, il campo era fecondo. ‘ , 

Fortuna invidiosa a lor quiete , 

Ruppe ogni leggere pietà mise in fondo. , 
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Gli antichi poeti descrivendo l’ età di-Saturno fanno men- 
zione della vergine Àstrea , Erigone o dea della giustizia, 
figliuola di Giove, i (Hesiod. Op. et di., 256; Virg. 
Ecl. , IV , 6), che abbandonò la terra , quando questa co- 
minciò ad imbrattarsi di -vizi, scelere est imbuta nefando, 
Justitiamque omnes cupida de mente fugarunt. Il qual 
verso, e l’altro tanto sinaile di Ovidio (Fast., I, 249): 
Nondum Iuslttiam facinus mortale fugarat , ricordano le 
omeriche parole (II., XVI, 388): ’Ex 3ì Slx-t>v èìdaum, 

I quai (< mortali ) , cacciata la giustizia io bando. 

j Mónti. . , 

Anche Giovenale (VI , 19) di$se di cotesta dea : 

Panlalim deinde ad superos A strcea recessit. 

E Seneca (Octav . , 422): 

, Neglècta terras fugit , et mores feros , 

ITominum cruenta cade pollutai manns , 

■ Astrcea virgo , siderum magnimi decus. 

» * v I ' 

Ivi, v. 27. Ambo le mani ec. Perfudere manus fra- 
terno sanguine fralres. Cosi Eteocle e Polinice, che secondo 
scrive Eschilo ne’ Sette a Tebe (v. 930) : 

, •■•••• ol S’ ui’ Ì ts'àsJ- , 

racrscv Ùtt’ àiAalopo voi$ X e F aiv ópLOdnòpoiaiv. 

HI vero ita, monibus germani* mutuo se trucidantibus exspirdnmt. 

e colla man fraterna 

Cadeau fra lor svenati. 

J 

Niccolini. 

Anche codesto verso catulliano è fratello carnale di 
quello di Virgilio (Georg., Il, 510).... Gaudent perfusi 
sanguine* fratrum: il quale ebbe forse dinanzi l’altro an- 
cora di Lucrezio (III, 72): Crudeles gaudent in tristi fu- 
nere fratrii. . Nè inopportuno al certo è 1’- allegare il 
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seguente di Manilio (IV , 83) : Mutuaque armali eoeutù in 
vulnera fruirei. , . ■ ' 

1 • * • * 

Pag. 47, -v. 2. li genitor ec. Optavit genilor , nel 
senso di pmoptavit elegit, come spiega il. Volpi ; al 
quale, come ad A. Stazio e ad alcun altro, parve che Fau- 
tore alluda alla nefanda scelleratezza di Lució Calilina, 
che al dire di Sallustio (Caiilin . , 15), capita amore Au- 
relio Orestillce, cuiui prceter formam nihii unquam bonus 
laudavit, quod ea Pubere illi dubitabat , timens privignum 
adulta atale, prò certo creditur , necato filio , vacuam 
domum scelestis nhptiis fecisse. * Alla per fine s’innamorò 
d’ una eh’ avea nome Aurelia Orestilla , la quale, eccetto 
la sua bellezza , non fu unque di niuna cosa da alcuno 
buono uomo lodata. Costei dubitando di prenderlo per 
marito per paura d’ uno figliuolo di Calilina, il quale era 
già grandicello , credesi per certo che Catilina uccidesse 
il figliuolo, e diretasse la sua casa medesima col suo ma- 
ladelto matrimonio. » Così nel candidissimo suo volga- . 
rizza me,nto F. Bartolommeo da San. Concordio, ov’è da 
notare diretasse per privasse d’ eredi , come ben inter- 
preta il M. Basilio Puoti. Tal cosa è pur narrata da Va- 
lerio Massimo (Memorabil. , IX, 1,9): cesano amore Aur. 
Orestilla correplus.... filiutn suum, quemet solum, et celate 
iam puberem habebat, veneri o sustulit. Egli è bello vedere 
come per ciò stesso contro costui sfolgorasse la tulliana 
eloquenza (Cic. in Cat., 1,6): Quid vero? nuper, quum 
morte superioris uxoris novis nuptiis domum vacuam fe- 
cisses, nonne etiam alio incredibili scelere hoc scelus 
cumulasti ? quod ego prcetermìlto , et facile patior sileri , ' 
ne in hac dvitate tariti facinoris immanilas aut exstitisse, 
aut non vindicata esse videatur. Nel parere del Volpi con- 
vengo io pure, ponendo mente alle parole di Cicerone 
che sotto non fitto velo adombra l’ orrendo misfatto , 
specialmente a quelle comuni anche a Sallustio nel {ietto 
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luogo: nuptiis domum vacuam fecisses. E Catullo, amico 
di Cicerone, abborrl coll’odio di lutti i buoni cotesto par- 
ricida della patria. È poi da leggersi: Liber ut innuptce 
poteretur flore noverca ; ove per Liber, anziché il figliuolo, 
siccome piacerebbe al Vossip, deve intendersi i| padre che 
di tal guisa si toglieva un impaccio a menare incoglie 
una giovine donna, cbe quindi era fatta matrigna. Non 
potiretur, secondochè il Turchi, il Ooering, ed altri si 
avvisano; ma come il Sillig, il Lachmann, il Doering 
stesso (nell’ediz. del 34), il Rossbach e l’Heyse, pote- 
retur, se vuoisi che I’ antipenultima sillaba sia breve, di 
ciò non mancando esempi ne’ classici scrittori (v. Pro- 
pert. , II, 9, 26; Ovid. Mei., XIII, 130; Valer. Fla'cc, , 
VII, 54). Nè flore è qui usato a significare l’età fiorita 
della sposa, siccoipe spiega il Doering, ma il fior vergi- 
nale, quale intese il nostro poeta nel Carme LXII, v. 46, 
o Pindaro, allorché scrisse nella settima Nemesi, (v. 78) : ; 
toc Tsprtv’ avS*’ ’Appoàt’sia, modo che divenne poscia fa- 
miliare a’ nostrali poeti. 

• . Ivi, v. 5. Ed empia madre ec. Quanto evidente ed 
efficace è la descrizione di questa iniqua e svergognata 
donna che ad. inganno conduce il figliuolo a macchiare 
d’ incesto il letto paterno! E a mostrare vie più l’ impeto 
dello sdegno, anzi l’orrore per si nero ed. infando de- 
litto, le si volge contro il poeta, ripetendo con elegante 
àv«^op« : Impia. Il liarth da un codice palatino (ad Stal. 
Theb. ,11, 665) propone: se obsternens, contraddicenti a 
ragione il Milscherlich e il Doering; come senza motivo, 
allontanandosi dalla lez. volgare, congettura il Koelero: 
Gnaro se mater substernens impia nato. Quanto alla locu- 
zione substernens se, ci somministra il Volpi due esempi . 
non guari diversi, tratti da Valerio Massimo (VII, .7, 4), e da 
Tertulliano (Lib. De Speòtaculis, 22). È voce che non solo 
Semiramide ordì sì impura e orribil fraude al figliuolo Ni- 
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nia; ma che Giocasta soggiacque, noi conoscendo, a Edipb, 
onde nacquero Eleocte e Polinice che fra loro si trucida- 
rono in atroce ed empia guerra. Il modo divos scelerare 
parentes, o penales, è pari a quello dello stesso Catullo 
(LXVII, 24), conscelerasse domum, il che' vale contamina- 
re, bruttare, come il virgiliano : Farce pias scelerare ma- 
nus (Mn., 111,42), ed altri simili passi-di poeti (Invernai., 
IX, 25, stanco alla lez. d’ alcuni; Stai. Theb., II, 663, loc. 
cit. ec.) Sendo poi frequente lò scambio di penate» «on pa- 
renles che si fa dagli amanuensi, conforme osservò anche il 
Burmanno ad Valer. Flacc,, VII, 50, non deve recar maravi- 
glia, se penales hanno le antiche edizioni, come la principe, 
Reg.‘, Vie., Brix., Aid., quelle del Guarino, dei Dousa, del 
Doering, del Turchi edeU’Orelli: e se parentes è in Cuiac., 
Laud.,Dresd.,edd.Lips.,Scalig., Voss.,Koeler.,enel Volpi 
(il quale nota nuliaditneno che occorrendo poco prima in 
liti di verso la voce parentes, ciò non è senza offesa del- 
l’orecchio di chi legge), come pure ne’più recenti editori e 
commentatori di Catullo, il Lachmann, l’Heyse.e lo stesso 
Doering nella stampa del 34, ove dice: malim intelllgere: 
divina; dignilatis maiores. Ogni modo anche per parentés 
s’ha a intendere collo Scaligero ffarpwot Stol , i pairii dei, 
o sia i dei Penati eh’ erano ben diversi dai Lari , co- 
mecché non sempre ne’ classici appaiano ben distinti. Ciò 
stbdierommi di addimostrare, per accurate osservazioni 
Sfatte , secondo mio costume, affine di errar meno eh’ io 
possa, più sugli antichi scrittori che sugli eruditi troppo 
fra loro e non rado con se medesimi discordi. I Lari fu- 
rono due figliuoli della ninfa Lara o Larunda, il cui ufficio 
ne viene chiaramente indicato da Ovidio ne’ Fasti (II, 
618), Jà dove parla di costei : 

‘ i ' ‘ 

Fitque gravis , geminosque parit , qui compita servant , 

Et vigilant nostra semper in urbe (alti a de) iares. 

Essi appunto vegliavano alla sicurezza delle case e della 
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città , e stavano a guardia dei vici e de’ compiti, cioè dei 
crocicchi, Ubi viw competunt, come definisce Varrone 
(De. L. L. , Vi, 25). Avvi alciini, e fra questi Arnobio 
(III ^ 17), che vogliono fossero cosi appellali dal greco 
Xa.ópx, piazza o vico, altri in vece, e sono 1 più fra cui 
lo Scaligero , dall’ etrusco lar che vale principe. Tacita- 
mente mi passo di varie , Spiegazioni etimologiche un- 
po’stiracchialeper convenire col Borelli (Progress, di Nap., 
1845, N. S., t. XXXV, p. 21 7), che per la moltipiicità delle 
cose a cui intendevano ,. loro si desse la generica deno- 
minanza d’ iddìi. Era pertanto popolare credenza ch’eglino 
presiedessero alla famiglia, ed altro non fossero che i 
Mani degli antenati (Virg. JEn., IX, 259). Cornelia, 
madre dei Gracchi , nel frammento dell’ epistola al 
figliuolo C. disse: Ubi mortua ero, parentabis mthi, et 
invocabis deutn parentem. Lucio Vitellio padrè di Aulo 
Vitellio imperadore, fra i Lari venerò le immagini auree 
di Narciso e di Paliante , conforme narra Svetonio ( Vi - 
teli. , 2). Di questi dei scrive Tertulliano nell’ Apologetico 
(c. 15) : Domesticos deos, quos Lares dicitis, domestica pote- 
state traclatis. Apuleio nel libro De Deo Sacratisi 27) c’ in- 
segna che in vecchia lingua latina l’anime umane che, com- 
piuto il corso della vita, si separano dai propri corpi, diconsi 
Lemuri, de’quali chi prendendo cura de’suoi posteri placalo 
et quieto riumine dornum potsidet, Lar dicitur familiari t, e 
per contrario òhi per atti malvagi è dannato a vagar qua e 
là senza posa ha nome di Larva ; ma quando rimanga incer- 
to se gli abbia la sorte trasmutati in Lari o in Larve, allora 
Mani si appellano. Sant’ Agostino [De Ciò. Dei., IX, il), 
attesta il medesimo coll’autorità di Platone;- se non ché, 
mentre gli spiriti de’ buoni parimente converte in Lari, 
quelli de’malvagi in Lemuri o in Larve (v. anche Diomed., 
3, p. 475, Pustch; e Arnob., loc. cit.) E ben avveniva che 
uomini valorosi fossero assunti a divini onori-, asi chia- 
massero perciò dèi indigeli, titolo ohe potea darsi del 
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pari a tutti i numì/v. Servio a Georg. , I, 498, e. Arnob. , 
loc. cit.). Erano i Lari adunque dei domestici e' fami- 
gliar! ; e ad essi era consacrala la casa e specialmente il 
focolare che di là originò per avventura il proprio nome : 
presso al quale, posto nella parte più interna , penetrale. 
onde il penetrale» foco» di Catullo (LXVIII, 103),. e di Ci- 
cerone [Bar. resp. , 27), si ponevano le loro statue. Egli 
è curioso sentire ciò che Plauto (Auliti. Prolog., 2), pone 
in bocca ad un Lare: ‘ • . •' 

. Ego J.ar sani familiaris ex hac famìlia , ^ 

Vnde exeuntem me aspexistis. Hanc domum 
' la ni multos annos ' est qnprn potsideo et colo 

Patriq'ue avoque iam huitis , qui mine hiC habet. 

i * »- ‘ ■ • 

-E (JfercflL. V, 1 , 5)V • - 

Dii Penates menni parentum , familiieque Lar pater! 
Pobit mando . ‘menni parentum rem bene ut tutemini • 

Ego mihi alios Deos Penates persequar , aliiwt Larem. 

Essi erano nelle case privatamente venerati con incenso , 
farro, vino e corone (Plaut. Aulul. Prolog. , 23,, e ZVi- 
mmn., 1, 2, I ; Juvenal. , IX, 137 , e Caton. De Re Rust ., 
143). Nelle case poi dei doviziosi sorgeva il larario, o sia 
il sacrario domestico. Eroi, dice Cicerone (Verr . , IV* 
2) , apud Bèium sacrarium magna cum dignitate in cedi- 
bili, a majoribus traditum, perantiquum: \n quo signa 
pulcherrima. Anche in casa di Trimalcione, dice Petronio 
|c. 29), che vi avea un grande armario con .entrovi un 
tempietto -co’ dei Lari in argento. Vedi la Dissertazione 
del Canon. Filippo Venturi , Sopra i Tempietti degli an- 
tichi. Così erano essi altamente venerati in ogni casa, 
onde il detto anche oggidì sì frequente prò aris et fo- 
ci» , e l’ esser posti gli dei per la stessa casa , e la pa- 
tria : della qual cosa , siccome troppp nota a ciascuno , 
nou mette conto riferire esempi. Erano poi i Lari pùb- 
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lìticamente onorali, massime ne’ compiti, a cui erano 
preposti (Pesi.; Varr., VI, 25, loc. cit. ; Macrob. , I, VII; 
e Ovid. Fast., 11, 615, toc. su rifer.). Sono famosi 
giuochi e le feste dette compitalizie , instituite da prima 
m Roma dai re Servio Tullio (Plin., XXXVI, 70), e ohe 
poscia ondate in disuso * furono di novello e con solenne 
pompa celebrate per ordine di Augusto, deputandosi ma- 
gistrati ad averne cura col titolo-di maestri delle contrade 
di Roma, Magislri vicorum, o Vicomagistri (Svet. Aug . , 
30, e Dion., LV,1). E due volte all'anno, secondochè questi 
prescrisse, tali feste accadevano : Compitale s Lare s ornari 
bis anno instilùit , vernis floribus et cestipis ‘(Svet. ,ibid. , 
31), cioè alle calende di Maggio, come si raccoglie da 
Ovidio (Fast., V, 129), e alle calende di Luglio, come 
prova il Foggini ad Verr. Flacc. Fast., p. 119. Tanto si 
moltiplicarono ne’ rioni di Roma le are e le immagini di ' 
cotesti Lari che dugento seSsantacinque ne novera Plinio 
(IH, 9), e Ovidio (Fast., V, 145) scrive: 

Mille Lares , Geniumque duci .? , qui tradidit illos , 

Urbs habet , et vici numina trina colunt. 

(V. Visconti, Mus. P. Clem., t. IV, p. 293, e Gaet. Ma- 
* rini, Epist., posta ivi a p. 298). Indi i Lari augusti e 
pubblici e. urbici e compitali e viali (Plaut. Mercat., V, 
2, 24, e Servio in più luoghi). Furonvi in oltre i rurali 
(Tibull.. I, 1,23), ed eziandio gli ostili, perchè intesi 
ad allontanare ogni guisa nemici : erano in somma tenuti 
protettori e custodi, prastites di tuli’ i luoghi abitali. Da 
Roma infine il culto de’Lari si diffuse a’ mun.icipii e alle 
colonie, conforme si ritrae da antiche iscrizioni che ognuno 
può vedere nel Muratori, nel Grulero ec. 

Akri dèi domestici, speciali d’ ogni famiglia furono i 
Penati, del qual nome varie ragioni si adducono. Cice- 
rone (De Nat. Deor., II, 27), dice: Nec longe absunt ab 
hac vi Dii Penates, sive o penu ducto nomine ( est enim 
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omne, quo vescunlur homines , penus), sive ab eo, quod 
penitus imident: ex quo etiam penetrales a poetis vocanlur. 
Macrobio (III, 4): Qui diligentius eruunt vehtatem , Pe- 
nale» esse dìxerunt, per quos penitus spiramus, per quos 
habemus corpus, per quos ralionem animi possidemus. Di 
tante opinioni la più- comune è quella che per ultima 
mette innanzi Cicerone: onde Penetrales Dii essi vengono 
ancora chiamati dai poeti, essendo adorati ne’ penetrali 
delle case (Pesto), o come altri dice: penitis cedibus. 
La voce penitus , se presliam fede al Borelli (loc. ul- 
timato. cit.) deriva dall’ ebraico penimi che vale intimo, 
intrinseco. Vana cosa essendo citar luoghi di antiche 
scritture, ne’ quali si ricordino i dei Penati , mi starò con- 
tento ad osservaré che non 60 I 0 , siccome dicemmo dei 
Lari, i Penati si nominavano per indicare la casa e la 
patria; ma eziandio l’abitazione o il tempio di qualche 
dio (Stàt. Theb. , 1 , 643). In vari modi erano essi appel- 
lati dai Greci, come si ha da Dionigi d’Alicarnasso 
( Anliq . Roman. , 1 , 58) : * I Romani chiamano questi numi 
Penati: e tra quelli che ne interpretano in greco il nome, 
chi li chiama patri ( patroos ), chi natalizi (genethlics), chi 
datori di ricchezza (desto»), chi intimi ( mychios ), e chi 
penetrali, o tutelari (herceos). » Nè solo i Greci cosi li 
nominarono; da che scrive Martiano Capella: Post rpsum 
Jovem dei consenles et penates qui et patrii et genelhlii ; 
e Virgilio (JEn., Il, 702), cosi gl’ invoca: \ 

Di patrii , servate domarti , servate nepotem ! 

Chi sieno gli dei chiamati nel nomedi Penati, variamente 
si opina. Leggiamo in Macrobio (loc. cit.), che Varrone 
nel secondo rerum humanarum mostra ignorarlo , ma che 
racconta averli Dardano trasportali dalla Samotracia nella 
Frigia, ed Enea da Troia in Italia : ciò che (rovo confer- 
mato dal medesimo Dionigi d’Alicarnasso (lib. cit., c. 60). 
Macrobio ci significa eziandio (ibid.)» che Nigidio e Cor- 
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nelio Labeone sospettano, non i Penati de’ Troiani sieno 
Apollo e Nettuno; e in oltre che i Penati de’ domani 
sono Giove, Giunone, Minerva ed ancbé Vesta che pare 
fosse de) bel nuiner una , o certamente loro compagna. 
In fatti Virgilio (Georg. , 1 , 498) , disse : • . ■ 

Dt putrii Indigetes , et Romule , Vestaque mater. 

Aitii vi aggiunge anche Mercurio (Demarato presso Ser- 
vio ad Mn., Il, 296). Arnobio (HI,- 16) , che ripete 
presso che le medesime cose , ci attesta ,' i Penati ap- 
pellarsi dagli Etruschi Consente* e Complice* , e quat- 
tro essere- le loro specie, secondò l’etrusche dottri- 
ne: il che ad un bel circa Servio conferma (ad Mn. 
loc..cit., e 323). Il prenominato Macrobio (ibid.) dice che 
i numi de’ Samolraci i quali dunque vediamo essere 
una cosa stessa co’ Penati de’ Romani, erano Dii Slagni, 
OsoOs ptyó.h>\>i , xpnaroui, duvarou?. Ciò fu creduto facil- 
mente, poiché andò voce che comune ed antica de) pari 
fosse la religione degli uni e degli altri. Mi avvenni in 
fatti in un passo di Strabone ( fragm ., VII, 49), onde si 
apprende che Dardano partitosi dalla Samotracia edificò 
alle radici del monte Ida una città che da Ini si disse 
Oardania , e ammaestrò i Troiani ne’ misteri de’Samo- 
traci. Questi medesimo poi ne fa sapere (ibid. , 50), che 
molti affermano, non essere gli dei della Samotracia 
che i Cabiri, nome che d’altra parte sappiamo deri- 
varsi dall’ebraico, valere valde potente*. Per chia- 
rire quali e quanti fossero veramente gli. dei venerati 
presso i Samotraci, i Feniei, gli Egiziani e I Macedoni 
sotto.il titolo di Cabiri, non pochi eruditi a lungo di- 
sputarono, nel quale intricalo campo non dovendo met- 
termi per nou torcere dal cammino prescrittomi, ri- 
( durrommi a notare che il dottissimo Heyne ( Excura . IX 
ad Mn., II, De Penatibusi Palladio et Fesfa), li stima 
procedenti dai Pateci dei Fenici (Herod. Thal:, o 111,37). 
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Soggiungerò che primi dei furono il Cielo e la Terra , i 
quali non erano, al dire anche di Varrope (De L. L., V, 
57], che gli egiziani Serapi ed Iside, o Saturno ed Ops 
fra’ Latini, o, come altri ne insegna, Taaul ed Astarte 
pressoi Fenici. Terra el Ccelum, segue Varrone (ibid., 58), 
al Sarnolhracutn initia docenl, sunt Dei Magni et hi quos 
dixi multis nominibus (Non qua t Samothracia ante portai 
statuii duas virili» specie * ceneas, Dei Magni; neque, ut 
vojgus putat , ii Samothraces Dei qui Qastor et Pollux; 
sed, ii,,mas et femina). Et hi-quos Augurata libri seriplos 
habent sic: DIVI QUI potes, prò ilio quod Samothraces 
btol dwxrol. Secondo questo sapientissimo scrittore mal 
sarebbero pertanto i Cabiri confusi coi Dioscuri, o Dio- 
scori, da Zsòi, Aws, Giove, e Kópos giovinetto, ossieno 
Castore e Polluce. Ciò opinano eziandio Raffaele Fabretti 
(De Golumna Troiani, c. 3. p. 75 e seg., Roinae 1690), e 
il Conte Galeani Napione, Ragionamento intorno ai Mi- 
steri Eleusini)-, quantunque il Visconti (Iconogr. gr., 
t; II, p. 416) affermi che i Riosouri venivano dai Siri 
venerati sotto il nome di Cabiri, e citi Guthberleto, De 
Diis Cabiris, c. 3 ; Eckhel, D. N. , t. Ili , p. 374 : il che 
potria confermarsi coll’esame di antichi nummi: y. il Mo- 
relli, Fam..Rom. , n. 2 e 3, e B. Borghesi Osservai., VII, 
Deoad., VI, t. XV Giorn. Arcad. In tanta diversità di opi- 
nioni fra dottissimi uomini , fo ragione si possa tentare di 
conciliarle , quando si tolga ad osservare col preclarissimo 
Heyiìe, essere avvenute col volgfer degli anni grandi muta- 
zioni nella predetta religione: onde divenuti mistici questi 
Cabiri in modo ignoto ai profani, e a due effigiali, si offer- 
sero agli occhi degliantichi come fratelli uniti, e quindi 
vennero facilmente confusi con Castore e Polluce. Anzi si 
andò più oltre, che gli stessi sacerdoti sà chiamarono Cabiri, 
onde Slrabone ci riferisce (fragm., VII, 50, loc. cff., X, 3, 
7 , e ivi , 3, 23) , che alcuni vogliono essere questi la stessa 
cesa che i Cureti , i Coribanli , i Cabiri , i Telchini e i 
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Dattili Idei ebe da Cicerone furono chiamati in latino /deci 
Digiti (De Nat. Deqr, III, 16). Vedi per più ampie notizie, ol- 
tre i su citati, e il Bocbart, il Freret (Hist. de l’Acad. des 
Irucript., XXVII), e Sainte-Croix( ficcò erc/tes sur lesilystè- 
rea, p. 26), Muéllero, de diis Rom. Laribus et Penatibue., 
Havn., 1811 , p. 10, e Marini, Fr. Arv., p. 120 e seg, 
Dopo le discorse cose parmi emerga' chiara la diffe- 
renza tra gli uni e gli altri. Primieramente che fossero 
distinti lo indicano e il passo di Plauto ( Mercal V. 1,5) 
su riferitole i seguenti di Tibullo (1 , 3, 33) : 

* V t 

. • . , . . i . 

At mihi contingat patrios celebrare Penates , 
Reddereque antiquo menstrua thura Lari. 


«li Virgilio (/ En ., Vili, 545).,.. heslernumque Larem, 
parvosque penates Lcetus adii; e (IX, 258): per magno* < 
Nise, Penàtes, Assaracique Larem-.... Obiettar, ed infine 
quello- di M. Cornelio Frontone (ad Antonia, Pium epist., 
o), secondo l’ediz. di Angelo Mai, Milan.,.1815, che co- 
me superfluo oggimai tralascio. £ poi da considerarsi che 
i Lari erano comuni a tutte le case , e generalmente da 
tutti venerali: i Penati erano propri di alcune, i quali cia- 
scuna famiglia si eleggeva a custodi e protettori. Ai Lari si 
offerivano sacrifici presso al focolare, ai Penali nell’atritf, 
e nella parte più interna della casa. E come infine i'Lari 
erano onorali ne' compili e ne’vici, i Penati erano soltanto 
nelle Case. Onde che , se talvolta gli antichi li ricordavano 
indistintamente, egli è perchè questi e quelli erano di- 
vinità domestiche, conforme noLammo, ed appare da 
alcuni marmi di que’ di, oye, sq leggesi Laribus dome- 
stici, vi si trova eziandio dovi domestico , Apollini dome- 
stico , Silvano domestico ec. ; non già perchè. gli uni e 
gli altri non andassero distinti nella lor mente. Non posso 
convenire perciò nella sentenza del eh. B. Borghesi, che 
quest# due specie di numi il più delle volte si qonfonde- 
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vano fra loro (ibid , Giòrn. Arcad., p. 671. Se l’aver detto 
Plotarco{0«®*f- rom , SI), dei Lari, quos prastites proprie 
vocant, pargli in contraddizione coll’epiteto solenne cbe so- 
leva darsi a’ Penati , Dei Penate $ proctite», a me pare in 
'vece che sia una nóvella prova che anche i Lari avevano, il 
titolo di prmstites , a cui meglio al cerio si conveniva che ai 
Penati, perchè questi solò, come vedemmo , veneravansi 
nelle case, mentre i Lari aveano pubblico colto, e pre- 
siedevano ai compiti, ài vici, alle campagne. All’autorità 
di Plutarco può aggiugnersi, come a rincalzo, quella 
A’ Ovidio (Fast. , V, 120 poc’anzi cit.): 

Prcvstitibus “Maitt Laribns videre halenda 

Aram conslitui , signaqiie parva Deiim. 

f 

il quale poco dopo ne porge ragione di tal nome, e cioè 
perchè omnia tuta prastant. - ’ 

Noterò in6ne, per riferirmi al passo presente, es- 
sere invero considerata empia ed esecrabil colpa il com- 
portarsi iniquamente al cospetto de’ domestici Lari , o 
Penati. Ben più degli esempi' a tal proposito allegati 
dal Volpi di Giovenale (.Vili, 9 ) , e di Properzio (IV. Il, 
37), calza opportuno quello più autorevole di Cicero- 
ne (Detot., 5): in conspeclu Deorum P.enatium necdre 
hospitem. 

Ivi, v. 8, Poiché cieco furor ec .'Omnia fónda , ne- 
fanda, malo permixta furore : pvr« *kl appara.- Ovidio, 
Met., VI, 585}: fasque, nefasque Cónfusura ruit. Il Vol- 
pi qui riferisce un passo di Tefenzfo ( Adelph . , V, 9, 

35) t " * 

. ' , ’ . . / 

Quia non ìusta iniusta prorsiis omnino obsequfr. 

e un altro di T. Livio cbe parrai vi stia a pigione. Vir- 
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gilio [/Eli . , 1 , 543) disse Deos memora fondi atque ne- 
fandi , cioè delle lecite e illecite opere degli uomini. Ma 
qui non vuol dir ciò I' autore, quasi anche le opere buone 
provocassero contro gli uomini l'ira celeste; si il lecito 
è l’illecito torli indistintamente a perversi consigli, o a 
meglio dire, l’empietà e il furore degli uomini confusero- 
e presso che distrussero le norme del bene e del male; 
il che venne a significare lo stesso Virgilio, allorché 
scrisse (Georg., I, 505): fas versum atque nefas, 

confuti 

Vanno a sorte non tua Diritto c Torto. 

t 

Strocchi, 

/ * 

Ivi, v. ult. E a mortai occhio ec. Nec se contingi pa- 
tiuntur lamine darò. i. e,.Nè per loro è soffertodj lasciarci 
vedere in pieno giorno: aperta in luce videri, come spiega 
il Mureto. Non già coniingi qui vale contreclare manibus 
hominum, come un cotale non vergognò proporre; sa- 
pendosi. che contingere aliquem ooulis è il contreclare 
eculis di Tacito ( Annal . , HI, 12, ove puoi vedere l’Er- 
nesti). Non mi entra perciò 1’ emendazione proposta dal 
Doering: Nec se coniingi patiunlur lumine claros , perchè 
non necessaria e non migliore della vulgata. Nè fu cre- 
duto che gli dei a lutti si svelassero, come da Omero si 
apprende (Ori. , XVI, 161) t Nequaquam enim omnibus dii 
apparent manifesti. Anzi talvolta, come nota il Volpi, di 
notte, e in sogno solamente apparivano, e d’aria densa 
circonfusi, onde Esiodo ( Theog ., 9), ebbe a dir delle 
mùse: 

w Ev0ev ij ipt 7rd/>ri, 

’Evvóx‘«i arstjrov. ' . 

r • * j 

Quindi movendo , e d’ àer molto cinte , 

Van di notte. 

; Salvimi. 

, 27 
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Quando fu pieno il mondo di ogni guisa scelleraggini , 
alcuni uomini per pietà e candore spettabilissimi vuoisi 
avessero in sorte di venir à colloquio cogli'dei , ma non 
di godere del loro veneralo aspetto. Di ciò ne fa fede 
Euripide'(ffi>p. ,84), che di tal guisa fa parlare Ippolito 
a Diana: - 

Mo’vw •/ à.p i<7 ti yoùr’ è/Aoì yipcti ppot'Zv • 
l'*ì xaì ?uvgi/At /.ai ioyot; s’ xjxtì^ouv. i , 

KXuwv piv aùiJnv, o p./xx S’ ovy òpùv ro -rov. 

Che a me sol de’ mortali è conceduto 
' Star con te, favellarti, e., non vederti. 

No, ma tua voce udir. 

UglLOTTI. 

Egli è troppo nòto, per averne a ragionare, qual làgri- 
tnevol fine aspettar si dovesse chi non pur d’animo deli- 
berato, ma contro sua voglia avesse potuto mirare la fac- 
cia d-un dio: gli esetfipi di Tiresia , di Atteone ed" altri 
empievano gli animi di terrore. Sulla presenza de’ numi 
in vari modi adombrala da Omero e da Virgilio, può con- 
sultarsi 1’ Heyne al già ricordalo Excursus-Kfll ad ASn . , 
I, e lo Spanhemio uè’ Lavacri di Paìlade (v. 101). 

. ' • «• ’ . 

K,’ EREMITA. 

POEMETTO DI TOMMASO PARREI.!.. 

- 

Tommaso Parnell vissuto nel piò bel secolo dell’ in- 
glese letteratura, cioè a dire al tempo della regina Anna, 
fu autóre di questo poemetto descrittivo, non mai, se- 
condo eh’ è a mia notizia, voltato in versi italìpni ; il 
quale si ha fra’ più splendidi e vaghi , onde si vanti 
quella nazione, ed è per poco lodato al pari dell’ Allegro 
e del Penseroso di Milton. Egli è da avvertirsi tuttavia 
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che Oliviero Goldsmjth nella vita del Parnell toglie ad 
esso il merito dell’invenzione, osservando che cotesto 
racconto leggevasi assai prima nei .Dialoghi del More e 
nelle Lettere dell’ HQwell : anzi .gli è avviso che possa 
esser tratto di netto da alcuno Arabo. Ciò nota ugual- 
mente Samuele Johnson nella vita che pur del medesimo 
ha dettala. Ma i due dotti e valorosi scrittori mostrano 
ignorare che narrazione poco dissomigliante a questa 
trovasi nel terzo libro di Vita Palrum, cap. 122, com- 
posto certamente innanzi che le umane lettere e le scienze 
cominciassero a fiorire fra gli Arabi ; e ch’è altresì ripetuta 
nel Fiore di virtù (cap. 17) , leggiadra scrittura del beato 
trecento, ove si cita il libro suddetto. Anche il Voltaire 
dovette stimare ameno esso racconto , se non isdegnò di 
riportarlo, nel C3p. 20 del suo Zadig, quantunque con 
ben diverso intendimento. 

Pag. 59, v. 1. Qual chi ne' giorni estivi ec. Con tutto 
che io abbia divisalo d’esser più breve nel comento alle 
poesie oltramontane die tuttora mi resta a fare, piacemi 
nondimeno riferir qui la fonte ond’è tratta questa 'compa- 
razione. Omero fu il primo a darcene uno stupendo esem- 
pio (//., ni, 33).; . , ‘ • 

Q5 tì 0 ts ti; re ipxxoxtx lòùv nxXlvo pto; xTtiitr, 

- Oupeo; sv ftriairrii , uno ts tpóp.oi tXlxSs yvix, ‘ \ 
t’ àve^w^siijv, (a>-/ pòi ti piv itKptiùi; • 
aori; xxO’ óptiXov éóu Tpeowv «yspaijjav, • ’ 
Agisse; ’Ar pio; utov, ’AXsfavòpo; Seo^i&i);. 

■ . Qual chi veduto . . 

In montana foresta orrido sèrpe , 

. Risalta indietro , e per la balia fugge 

Di paura tremante, e bianco iu viso, , 

Tal fra le schiere de’supfcrbi Teucri 
L’ira temendo del figliuol d’ Atreo 
■ L’avvenente codardo retrocesse. 

' • ■Moì*ti. , i" ‘ 
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Nè indi Virgilio molto diversamente (Mn., Il , 379) scrisse: 

, • * » 

fmprovisum aspris velati qui sentibus anguem 

Pressa burnì nitens , trepidusqnc repente refugit 
• AltolUnteTn iras , et carni a colta tumentem j 
K • Hattd secus Androgeus visti tremefactus abibat. 

J .s , ' . • 

Come repente il vrator * arretri, 

■ Se d’improvviso fra le apine un angue 

Avvien ebe prema, ed ei premuto e punto, 

* D’ ira gtrnBo e di tosco gli s’avventi r 
Cosi dal Dostro subitami incontro 
, Sovraggiunto in un tempo e spaventato,, , * 

Andrógco per fuggir ratto si volse. . » 

Caso. 


SOPRA VN CIlllTERO CAMPESTRE. 

I w 

. ELEGIA DI TOMMASO GHAV. 

4 

v Questa Elegia va adorna di tali e tante bellezze, che, 
non è da maravigliare, se quando fu ‘messa la prima 
volta alla stampa, venne accolla con grandissime lodi 
per tutta 1’ Europa ; p v’ ebbe eziandio chi non dubitò 
anteporla ad ogni altra che sia più in pregio fra le civili 
nazioni. Ed invero, squisito arlilicio nella trattazione del- 
l’ argomentò , giustezza e profondità di pensieri , affetti 
vivi e generosi , peregrine e splendide immagini, e il 
lutto significato con Faro magistero di slHe, e con lin- 
guaggio schietto, nobile, efficace, la fanno degnissima 
dell’ universale, ammirazione. Lo stesso severo critico 

• r 

Samuele Johnson , non troppo inclinalo a favore delle 
opere di T. Gray, ragionando di questo aureo com- 
ponimento , mostrò di consentire al . libero e costan- 
te giudizio del pubblico, il quale non curante di ac- 

/ 
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cademiche leggìi come sdegnoso di strane e disfrenate 
fantasie, sentesi mai sempre acceso alla luce del bello 
moltiforme e dell’unico vero, ed infine , qual che sia il 
sottilizzare degli Aristarchi , ferma inrevocabilmente la 
fama de’ seguaci delle muse. Il Cimitero campestre , dice 
quel valentuomo, è pieno d’ immagini che, quasi in uno 
specchio, si r/flellorm in ogni intelletto, e di sentimenti, 
n cui ogni cuore risponde. Essa Elegia fu voltata pressoché 
in tutte le modèrne lingue <T Europa , senza dir delle anti- 
che, quali la Ialina, la greca e I’ ebraica ; cotalchè non 
so qnanli poemi vantar* possano altrettanti). Lodevole fu 
perciò l’ inlendihiento del. eh. Dott. Alessandro Torri di 
fargia pubblicare prima in Verona nel 1817, indi in Li- 
vorno del- 1845, quante traduzioni gli fu dato raccogliere, 
aggiungendovi pregiate osservazioni. La versione che-(per 
quanto scrive Camillo Ugoni nel terzo volume (p. 31-32) 
della sua Storia della Letteratura Italiana nella seconda 
metà del secolo IVIII) ritrae meglio la inspirazione profon- 
damente malinconica del lesto, è quella che in versi ebraici 
ne fece l’ Ab. Giuseppe Venturi, il quale afferma di aver 
trovalo a suo uopo nella Bibbia noi) pur solo le vóci e le 
frasi, ma talvolta i periodi ed i versetti interi: di modo 
che egli ebbe a giudicare che l’autore attignesse in gran 
parte i suoi pensieri da quel sacro libro che spesso gl’ .In- 
glési sogliono avere fra m'ano. Molte traduzioni ne ba 
l’ Italia, fra le quali soprattutto, e ben a ragione, si loda 
quella di Giuseppe* Torelli che pose gran cura drreuderla 
fedele e scevra da qualunque menda. Se tuttavia il giu- 
dicio non miTalla, egli mal s’avvisò di recarla nel metro 
dell’originale, troppo manifesto essendo, come la lingua 
inglese sia più breve della nostra, per esser ricca di mo- 
uòsiljabi , e di frasi assai ricise, ma d’ ampio significato. 
Laonde gli- fu sovente necessità scemar forza e vaghez- 
za' ai concetti; spogliandoli d’ alcuni poetici ornamen- 
ti, noi) per altra cagione se nou perchè il verso non 
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poteva comprenderli; com’egli medesimo dovè confes- 
sare, un tratto nelle sue risposte alle osservazioni critiche 
del Richie. La sua versione, avvegnaché vada commendala 
per fedeltà , e alcuna volta anche per semplicità di locu- 
zione, seri) brailli perciò non aver quasi Dato d’eleganza, 
e che il suo stile qua e colà sia stentato , rotto e non di 
vena, segno non dubbio che quell’ egregio era in troppo 
angusti termini ristretto nel suo cammino. Di quelli che 
liaqno messo questa poesia in verso sciolto, siccome 
nop istinto che il medesimo si avvenga a su bbiello ele- 
giaco, tacitamente mi passo: avendo ciascun tradut- 
tore ad usare quel metro che sia d’ogui altro più acco- 
modato a render somiglianza dell' originale: poiché, al 
min parere, i pensièri escono ad un tempo dalla menti' 
creatrice del poeta in colai giro disposti c di colai ordino 
ed armonia informati, che, ove sia chi' ami farne fedele 
ritratto, debba , per quanto la natura. della propria Hngua , 
gliel consenta ,. Seguire quelle medesime leggi ond’ eb- 
bero vita. Non polendosi pertanto, per la ragione soprad- 
detta , trasportar celesta Elegia nel metro del testo , 
seconduchè sarebbe a desiderarsi, panivi le si confaccijt 
la terza rima; si perchè suol essa appunto assegnarsi fra 
noi a si fatta maniera di componiménto, si perchè fo ra- 
gione che in due terzine si chiuda convenevolmente ogpi 
quartina- inglese di versi decasillabi , avendosi cosi spazio 
bastante per serbare tuli’ i poetici colori che si trovano 
nell’ originale, e neppure tant’ ampio, per cui si abbia 
a snervare i concetti cóli’ ornarli soverchiamente. Queste 
considerazioni forse indussero plcuni traduttori ad atte- 
nersi a tal metro; ma, per non esser sufficienti all’ im- 
presa, qual più, qual meno, fecero mala prova, e per- 
sentenza universale dovettero cedere la palma al Torelli. 
Ora mostra phe lo scendere novellamente in sì periglioso 
aringo non possa meritar taccia di soverchio ardimento : 
perocché nessuno fra gl’ Italiani , conforme notammo. 
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uscitine con lode, salvo il. Torelli; il quale nondime- 
no, se ottenne sugli altri il vanto, non tulli certamente 
colse i frutti che avrebbe saputo fiel suo valore, ove si 
fosse dischiuso più libero campo, e non avesse egli puri- 
nel fatto della lingua alquanto partecipato ai difetti del 
suo secolo, in cui pochissimi sentivano in che propria- 
mente dimori efficacia e leggiadria d’italico dettalo. Mi 
confido adunque che non sarà chi voglia riprendermi si- 
ilo dato opera a far italiano di nuovo questo celebrato 
componimento , tuttoché l’ effetto non avesse a rispondere 
pienamente al mio desiderio. A compiere il quale mi sono 
studialo di essere fedele, ma in guisa da rendere più che 
le parole, la mente dell’autore, non ommettendo -quasi 
mai alcuna idea , ancorché secondaria , e volgendo il tutto 
nella forma che sembravami esser richiesta dalla natbra 
del nostro soavissimo idioma. Non è mestieri eli’ io dica 
le «molle e gravi difficoltà che mi si paravano innanzi; 
essendoché (lasciamo stare che Tanto diversa é l’indole 
dell’ una e dell.’ altra -letteratura) io doveva stringermi 
al paragone con uno scrittore che, a modo di altri sommi 
poeti britanni , mostra non meno vivi gli affetti ebe pro- 
fondi i pensieri; onde ardua cosa invero addiviene recare 
degnamente in altra lingua ie opere loro, ove ammiri a 
ogni piè sospinto una fervida e ricca fantasia ebe -ha 
seipprè a guida e signora Ja ragione, e nulla trovi , che 
difetti, nulla che soprabbondi. Troppo beato mi chia- 
merei perciò , se dato mi fosse di conseguire almeno in 
parte il mio proposto; eh’ è quello di conservar viva ed 
intera l’ immagine dell’ originale, e dare ad un tempo 
acconciai' italica veste ai nobili sensi di uno fra’ primi 
lirici, di cui meritamente si gloria quella sàggio ed in- 
vitta nazione. i 

Pag. 69 ,v. 1. La squilla, li testo dice efirfew, co- 
prifuoco. Per bene intendere il significalo di questo 
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vocabolo, è a sapersi che Guglielmo Normanno, il con- 
quistatore (quegli che del 1066 colla battaglia vinta a 
Haslings diè One alla monarchia sassone.in Inghilterra), 
impose con legge che ciascuno la sera, al suono d’ una 
campana, avesse ,a spegnere il fuoco in propria casa. Di 
che allora e poscia il rintoccare di tale campana fu chia- 
mato coprifuoco, a cui la nostra squilla indicante anche il 
suono deil’ ave maria parnvi risponda a maraviglia. Non 
mette conto notare che qui mi sono giovato d’ un luogo 
di Dante, cui forse ebbe in mente i’ autore quando detti) 
questo verso; essendo égli stato tenero, quanl’ altri 
mai, delie nostre poetiche-ricchezze. 

. ' « ' 

Ivi,w. 2. ne' chiusi pascoli. La parola lea in inglese 
vale appunto ground, o pasture inelosed, cioè terreno, n 
pascolo chiuso all’intorno: cosi definiscono i Vocabolari 
del Johnson, dello Sheridan, deil’Walker, dei Jones e 
del Baretti. Egli è noto che in Inghilterra , come in 
alcuna parte d’Italia, suolsi ‘tenere gli armenti il dì ‘e 
la notte, fuorché nel crudo inverno, a cielo scoperto, 
in campi cinti da siepi, steccati, o somiglievoli ripari., 
che vannosi d’anno in anno or qua or Ut tramutando, 
per rendere a mano a mano Je terre ubertose. A silurare 
e mantenere tale costumanza. In legge condanna nel capo 
i rei d’abigeato, calile stealing; terribile sentenza, per 
aititi delitti , come afferma il Pecebio nelle sue Osserva- 
zioni sull' Inghilterra , Lugano, 1835, p. 233 e 264, le 
più volle mutata nell’ esigilo, e per questo quasi sempre 
irrevocabile. Più copiose notizie di lai genere di parchi 
vedi ne’ Dizionari del Chambers, del Lewis, del Rozier, 
nel Tecnologico di Venezia ec. Non conosco fra’ traduttori 
italiani che il Castellazzi , il quale abbia imberciato nel 
segno, dicendosi, o accennandosi dagli altri che i buoi si 
metlono-in via, come per ritornare alle stalle. Reste poi 
ammirato che l’ inglese Richie (ch’era pur quel desso da cui 
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il dottissimo Torelli net tradurre questa Elegia prendeva 
consiglio), non altrimenti che di propria fantasia per tea 
intenda in,fo d' un monte. Piè meno strano mi pare che là 
dove si parla dell’ aratore, egli creder possa che il plods 
his weary waij si debba interpretare: guarda attento la 
sua faticosa strada ; perocché il verbo to plod è neutro, 
nè altro significa che to toil, to drudge; e cioè affati- 
carsi, travagliarsi, affannarsi , e quindi traduco: si af- 
fanna nel suo faticoso camminò , ossia stanco s’affatica 
nel suo cammino. Sarebb’ egli mai possibile che il Richie 
avendo osservalo che to plod at, o upon a business , in 
senso figurato ha valore di affaticarsi , o travagliarsi in 
un affare, e di qui,. siccome spiega anche il Baretti, 
aver l’ animo attento , o fisso a qualche affare, esso da 
tale circonlocuzione usala a meglio dichiarare quella frase, 
grossamente ingannato, abbia attribuito al detto verbo 
il significato proprio ed attivo di fissare, guardare attento 
o fisso , e senza tanto considerare l’ abbia riferito al passo 
predetto? Potrei andar errato, ma io non so vedere per 
qual altra via egli sia pervenuto a dire si solenne scer- 
pellone. Il Cavazocca traslatando : sua faticosa ma fisanda, 
mostrò, quanto gli andasse a sangue si maravigliosa in- 
terpretazione. Altra volta, per tenermi più strettamente 
al senso delle parole del lesto, io aveva scritto: 

Di squilla rm toccar funebre e lènto 

Il gtbrpo pianger sembra che si muore: v 

NcIJè chiuse passioni erra l’armento, 

Passo passo mugghiandoci’ aratore , 

Volge a sue stanze affaticato il piede. 

Ed a me lascia il mondo e al muto orrore.. 

Non volendo,, per istudio di brevità, toccare de- priori 
cinque versi, dirò che il concetto del sesto cosi tradotto 
fedelmente, come quasi tutti gli altri bai) fatto, per 
quanto io l’ abbia vólto per la mente, mi è paruto sempre 
sentire dello strano, almeno significalo in colai forma; 
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ed ho perciò amato meglio rendere l’ intendimento , an- 
ziché le parole dell' autore , e cosi esser più libero per 
essere più fedele, sentenza che in un mio scritto distesa- 
mente dichiarai (v. il mio Discorto sulla vita e sulle opert 
del Cav. Dionigi dirocchi). 

, Ivi , v. i3. Da quella torre ec. Il presente luogo fu di 
tal guisa imitato dai Pindemonte ne’ suoi Sepolcri (v. 32) : 

O l’ interroUb gemito lugubre , 

Poi dall’ erme sua casa innalza il gufo , 

Lungo-ululante della Luna al raggio. 

Pag. 70, v. 6. Finché ìa tromba angelica si ascolti. 
Il testo ha far evef, per sempre; ma intendi fino'of no- 
vissimo bando. Altrimenti , come accorderesti il senso di 
questo verso con quello degli ultimi 'della Elegia, e pari- 
mente di una quartina, già nelle prime ‘edizioni pósta in. 
margine innanzi alla presente, e in una recente ristampa 
(Lobd., Sharpe, 1824), come io stesso ho veduto, com- 
presa net testo, nella quale l’autore mostra di confidare 
in una seconda vita? E qui piacenti ricordare una volta 
per tutte, che noh poche variazioni iti diversi tempi egli 
fece a questo Suo poetico lavoro : tanto amore- vi pose! 

Ivi * v. 13. Non ,fia che ad essi ec. Il Torelli scrive : 
Nè io, nè forse altri renderà mai questa starna (6 a ) che 
bene stia , delitto il. giro di quattro versi, essendoché la 
lingua italiana non abbonda così di monosillabi, come 
l’inglese. E dice vero; imperciocché intpossibi! cosa si è 
chiudere in altrettanti versi endecasillabi italiani la quan- 
tità delle idee che si trova per entro i versi originali di 
codesta quartina : _ ■ , 

For them no more thè blaiing liearlh shall l>urn, 

Or husy house w ile ply ber evening care : 

No children run to lisp their sire’s return , 

1 Or climb bis kbees thè epvied kiss to sitare. 


> 
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Questi tradotti letteralmente danno: 

Per loro non più il vampeggiarne focolare ai accenderli, 

O affaccendata rtioglie casalinga attenderà alla tua cara della sera; 
Non i pargoletti correranno a balbettare il ritorno decloro padre, 

O ti arrampicherannb tulle tue ginocchia per partecipare dell* invi, 
v (dialo bacio*. 

Le quali cose tutte egli tentò, ma non seppe troppo lo- 
devolmente, recare ne’ seguenti quattro versi: 

•a 4 

Per lor non più arde il foco , o attenta madre 
(La madre in vece di moglie, urite.) . 

Alle sue cure vespertine attende: 

(La madre attenta che attende f) 

* / 

La balba famiglinola in grembo al padre 

[Balta, quasi per difetto di natura, autichè d’età.) 

Non repe , e baci invidfati prende. 

• (Lasciando 'stare la poca gentilezza di quel prende, il repe. 
cilecche ne dica ij Torelli, è qui usato impropriamente.) 

Si confrontino gli ultimi due versi della traduzione colle 
parole del lesto, e si vedrà, come si desiderino in essi 
alcune particolarità colle quali l’ autore quasi ti pone in- 
nanzi agli occhi del capo le innocenti gioie di quella 
povera famiglia, seguitando il nobilissimo esempio che 
Virgilio ne porge (Georg., Il, 523). Di varie altre die po- 
trei, voglio riportare eziandiò la quartina che segue alla 
mentovata, per mostrare sempre più l’impossibilità, nel 
tradurre dah'inglese, di dar verso per verso, senza dive- 
nir gretto, contorto e pressoché barbaro: 

Spesso alU falce lor cesse il ricolto, 

* Spesso domar |e dure zolle i ferri; , 

(Viziose anfibologia , senza dire delie sconvenevolezza Ili 
, 1 quei furi.) 

J Come lieti lor* Orò al campo hao vólto, 

(Il tir o per significare il team inglese , cioè i cavalli o i 
buvi accoppiali al giogo, mi ba qui dei singolare.) 

Com’ piegar sotto a’ gravi colpi i cerri 1 
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Pag. 71 , v. 16. Là dove in pieno armonioso coro ec. 
Allude il poeta alla Badia di Westminster, a cui ben si 
addice il titolo di Panteon dell’Inghilterra. Questo, è il 
tempio, dice il Barelli, in cui sono riposte le ceneri di 
tanti re, di tonti guerrieri , e di Idilli artefici singolari e 
famosi a’ loro di. La più porle degl’ insigni poeti hanno 
quivi l' os$a , o la statua , o almeno una lapida. 

' { 

Pag. 72. ,v. 11. Così ho tradotto la nobile rabbia del 
testo, ch’è quel furore (/i«v!a) il quale, Secondo Platone 
nel Fedro (§22), move a forti e oneste cose, e ispirato 
dalle muse prende gli animi puri e gentili. 
r .... f 

Ivi. per aspro gelo Si costringeva della mente il fiume. 
Questo traslato , se m’ appongo , torna a capello colle 
parole del lesto ode si legge che la freddò povertà ag- 
ghiacciò la geniale corrente dell’anima, o, a dir più breve, 
la corrente del genio ; voci e modi barbari veramente , 
ma simili a tanti altri, de’ quali non si mostrano schive 
oggimai le orecchie, un tempo accostumate alle patie 
dolcezze della più gentile fra le lingue d’ Europa. Il fiume 
della mente fu usato, tuttoché in altro senso, dall'Alighie- 
ri (Purg., XIII , 90) ; il cui soccorso , più che d’ogni alleo 
poeta, conviene invocare, chi voglia trasportare gli oltra- 
montani ardimenti nella nostra favella, e dar vista ad un 
tehipb,di esser nato sotto il mitissimo e lieto òielfl d’ Ita- 
lia. A molti facilmente parrà strana si fatta metafora: ma 
chiunque sia tanto o quanto versato nella greca, latina ed 
italiana letteratura se ne recherà di leggieri alla mente 
più fi' una “Consimile o di poco disforme. E qui prego i 
miei lettori ad avermi per iscusato, se alquanto,- e forse 
più del convenevole, io mi diffonda a produrre in mqzzo 
esempi, per me raccolti a comodo di coloro , a cui sono 
tuttavia in amore questi ornai negletti e pur sempre no- 
bilissimi studi. 
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Egli è innanzi tratto da por mente , conte i Greci 
e i Latini,, a significare l’aita idea che avevano della 
potenza de' sommi' oratori , usassero le più ardile me- 
tafore, a cdi suolsi comunemente ricorrere, ove le pa- 
role proprie non rispondano all’ impeto èd all’ardóre 
dell’animo: le quali vanno senza dubbio .lodale, quando, 
olir’ essqre conformi all’indole della lingua, sieno chiare, 
nobili, vere, e, come dice Aristotile {Reti., HI, 2), con- 
cernenti alle cose che si dicono , non essendo infine la meta- 
fora, questa regina de' tropi, thè un'immagine, ossia simi- 
litudine (Aristot. , ivi, 4), o meglio una similitudine ab- 
breviata (Licer. De Orai., Ili, 39; Quintil. Insti t. Orai., 
Vili , 6., 8), e seguendo pur essa le leggi della' similitu- 
dine medesima, la quale, secondochè osserva il Caro 
(Apolutj., Predella-, opposiz. VII): non è obbligala d' esser 
cosi appunto, che corrisponda in ogni sua parte, o a dirla 
col Monti ( Proposta , voi. ultimo, Ìndice degli errori, 
alla voee Alcuno ), che da lutti i lati si tocchi. 

Troviamo pertanto in Omero (li. , UH 222), The le 
parole d’ Ulisse erano somiglianti viyebH'njiv xei/*e/3»vi«iv, 
cioè nivibus hibernis, come rendono Plinio (Epist:, 1, 29, 
22), e Quintiliano (XII, 10, 64) ; ma propriamente nevi folte, 
conferlim cadentibus , per istare ài senso racchiuso nella 
greca voce v(,pa<Je«tv ; onde maestrevolmente ebbe a tra- 
durre il Monti: simili a dirotta Neve invernai piovean Valle 
parole. Questa, maniera di orazione, che Plinio il giovine 
(ibid-) vuole s ? .intenda per crebra , assidua' et' larga , e che 
fu delta da Quintiliano (XI, 3, 138), eloquentice procella -, 
venne eziandio paragonata alba grandine: grandines Ulissei 
disse Ausonio (Epist:, 16, 13). 1 Greci somigliarono pari- 
mente al tuono, al lampo e al fulmine il potere dell’elo- 
quenza. In Tatti Longino ( Del Sublime, sez. 34) afferà 
mò' che Demoslene col tuono e col lampo vince ogni al- 
tro oratore. E Plutarco nella vita di Pericle (8) ci lasciò; 
aversi dalle commedie del suo tempo che a lui foste- dato 

* t 
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il soprannome di Olim]iio per la forza del suo ragionare, 
dicendosi in esse , che , quando egli parlava in pubblico , 
tonava e balenava e portava un terribile fulmine in su la 
lingua. A confermar ciò , troviamo negli Acarnensi di Atì- 
slofau^fv. 530 e 531): 

’EvtsÙ0*v èpyrt Tltpir.Xirii ojiv/xirios 

''nerpKnr’, ièpivza. , fimxùy.a TV* 'EiXaiJa. 

quindi per ira Pericle l’olimpio folgorava, tonava, met- 
teva sossopra la Grecia, passo ricordato più volte dagli 
scrittori greci e latini, che Cicerone da prima ( OratorpQ ) 
attribuì ad Eupoli, anziché ad Aristofane, tratto in errore 
da certi Versi di quello citati dall’oratore Aristide: er- 
róre, di cui ebb’ egli poscia a correggersi in un’ epistola 
ad Attico (XII, 6). Di s) fatta lode data all’eloquenza di 
Pericle rendono pur testimonianza Plinio (Epìsl., 1 , 20, 

19), e Quintiliano (II, 16, 19; XII, 10, 24 e 65). in 
oltre gli antichi comici', a detta di Cicerone [De Orai.,. 

Ili , 54) , asserirono che tanto era in Pericle l’ impeto del- 
l'eloquenza che nelle menti degli ascoltagli quasi atuleos 
quosdam relinqueret ; la qual cosa egli parimente ridete 
(in Bruto, 9), là dove scrive.... de Pericle. scriptfiì Eupo- 
Its , cum deledatione aculeos etiam reliquisse in animir 
eorurn , à quibus esse! auditus; -con che interpretò le 
paróle di Eupoli in dn/ion, comaedia, quelle stesse ap- 
punto, di cui toccai piò sopra, e che legger puoi ripor- 
tate da Plinio ( Epist . , I, 20, 17), e dallo Scoliaste 
d’ Aristofane (Achamens. , 530). Per conoscere iinaimenle 
a che fosse giunta l’ammirazione in cui tenevano gli \ 
antichi là cqstui eloquenza, basti rimemorare-che ivi 41 
mentovato Eupoli (Cicer. in Bruto, 15;» e Quinti). , X, 1, 

82) presuppose che una dea pi assidesse sulle labbra di 
lui; <aWa quale diede il titolo di QeiBi», che torna quel 
medesimo di Snoda, con cui. fu chiamata da Ennio 
(v. Aul. Geli-, XII, 2), di Lepor da Cicerone (De Orat. ; 
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Iti, 34, loc, cit.), di Medulla da Cele'gO: (Cicer. in Bru- 
to, 13, loc. cit.), di Suadela da Orazio ( Epist . , 1,6, 
38), e di persuadendi dea da Quintiliano (loc. cit.). Nè 
solamente riferendo greci giudizi si valse Tullio dinotali 
modi, ma non dubitò dar loro ne’ propri scritti romana 
cittadinanza ; perchè, oltre il rammentare di’ ei fece i 
fulmini-di Demostene (Oralor., 70; e XV, I, Epist. ad Atti * 
cum), usò anche i fulmina verborutn etc. {Epist, fornii., 
IX, 21); come pure più d’una volta i nervos et aculeos del- 
l’orazione ( Orator , 19, Sull. , 16). Nè soltanto di queste, 
ma di altre così fatte maniere di dire abbiamo ne’ Latini 
più.' d’ un esempio : ed invero a chi abbia alcuna dome- 
stichezza coi medesimi sovverrà facilmente d’ essersi ab- 
battuto, quando nelle face s dieendi di Cicerone {De Orai., 
11,31), quando nelle lempeslates , procéilas, fluctus con- 
cionum del medesimo ( Pro MI., 2), nel Livii laelea uber- 
<a# di .Quintiliano (X, 1, 52) ec. „ . . • 

'• Ora discendendo a quanto più da presso si riferisce 
al caso nostro, noteremo , essere in Omero {II. , 1 , 249): 

To» x«i aTTo peìrros yXuxico? pisv aò^»). 

il che oi vien significato da Quintiliano (XII, 10, 64): 
Homerus.... ex ore Nestori s dtxil dulciorem melle pro- 
fluerejermonem , e da Cicerone ( Senect 10, 51): ut hit 
Homerus , ex eius lingua melle dulcior / luebai oratio. Da 
(paesto fluore del discorso, o del verso, come in quej 
d’OvIdio (De Poni., IV,. 2, 20) : Et earmen.... fluii, si 
venne agevolmente al- (lumen verborum, flumetn orationis 
(Cicer. Aeadetnivor. posterior. , II, 58, De Orat., Il, 43, 
Orator, 16). Imperò in nostra lingua, che tante ric- 
chezze derivò d$l latino , si fecero famigliari i rivi, i fiumi 
d’ eloquenia ec. : bastili fra tanti gli esempi di Dante e 
del Petrarca, padri dell’italica poesia; disse l’uno {Inf. ( 

1 , 79) : quella fonie , Che spande di parlar sì largo fiume, 
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e Patirò (Son. 200. In vita di M. Laora): D alla eloquenza 
si soavi fiami. Il Monti tradusse perciò coll’ esempio del 
Tasso (Ger.. Lib., c. Il, st. 61) il soprascritto verso 
d’Otnero: e (Usua bocca usciéno Più che mel dolci d’elo- 
quenza i rivi. ' • 

Ma questo sarà ancor poco a scusare appo alcuni il 
fiume della mente, che loro sembrerà assai più ardito; 
quantunque, chi ben guardi, dal llume -del parlare o 
dell’ eloquenza sia ad esso facilissimo il trapasso ( e di 
vero , perchè non può immaginarsi che dalla mente si 
derivino in copia le idee (e nel senso dantesco sieno pur 
voglie, desiderii, o che altro più piaccia), alla guisa 
stessa, con cui vestite di parole scorrano dalia bocca? Ma. 
sia che può, noi* troviamo in acconciò a nostro uopo la 
metafora ciceroniana nell’ orazione per Marcello (§ 2) : 
Nullius tantum est flumen ingenti, -nullius dieendi aut 
scribendi tanta vis, tanta copia. Questo fiume della 
mente parmi dunque non esiser meno del flumen ingenii 
di Cicerone , e pocd più della vena dell’ ingegno , due volte 
usata dal Petrarca, e che parimente procede dal latino 
(Horat. Od., Il, t8,9; Art. Poet.; 409; Juven., VII, 53: 
Quintil. , VI , 2 , 3). Chi fosse vago di vedere avvalorala 
qotesta metafora da qdalche esempio del buon tempo di 
nostra lingua, uno può vederne di prosatore deh XIII, o 
XIV secolo nel volgarizzamento dell.’ Epistola di Demo- 
slene ad Alessandro, secondo il Ikolo con cui fu messa 
alla luce della stampa da G. Manzi : la, quale vuoisi tut- 
tavia aver per apocrifa', non solo per non trovarsi fra le- 
opere di ì)emostene da npi couosciute ^ma , eh’ è più, 
per essefe cosa .indegna di quel grande; onèechè, a giu- 
dizio di Pietro* Giordani (t. Ili, p.-97 de’suoi Scritti editi 
dal Gussalli), essa non .può che repuflarsHavoro di qual- 
che povero scolaretto , non essendo che nn miserabile 
'accozzamento di pensieri- e di parole tolte di peso dal- 
l’orazione tulliana per Marcello testé menzionata, da cui 
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questo medesimo (lumen ingenti fu di latino fatto vol- 
gare. 

Quante parole , quante sottigliezze per dimostrare la 
bontà e la convenienza d’ una frase, d’un traslato! gri- 
derà qui taluno che giudica , si possa giungere al sommo 
dell' arte, senza durare troppa fatica. Eppure l’avere 
profondamente investigate le ragioni e le proprietà delle 
forme del dire fece per l’appunto si grandi gli antichi 
scrittori. 

Pag. 72, v. 19. Giovanni Hampden fu uno de’ più 
fermi difensori delle franchigie del popolo al tempo di 
Carlo l. Grande è la riverenza che gl’ Inglesi hanno tut- 
tora alla sua memoria. Il famoso Clarendou afferma, po- 
tersi a lui riferire quanto fu detto di Cinna , ch’egli aveva 
una mente per tutto inventare, una lingua per tutto per- 
suadere, ed un braccio per tutto eseguire. 

. . • % • v 

Pag. 73, v. 3. e legger quindi scritto ec . Qui il testo 
dice : leggere la loro storia negli occhi d ’ «no nazione. 
Tale concetto parmi arditissimo, ma non men vero. Il 
poeta vuol significare , s’ io nou m’ inganno, che un prin- 
cipe , o reggitore di qualche nazione , dopo avere pro- 
cacciato con magnanimi fatti e con provvide leggi, ch’ella 
montasse in istato e in ricchezza, nel mirare dipinte in 
volto a ciascuno la gratitudine e l’ ammirazione verso di 
sè, gli si ridestano nell’ animo le cagioni tutte, ond’ egli 
seppe ben meritare della medesima. Tanto ho pur io 
voluto dire , ma in modo più confacente alla tempra dello 
stile italiano. 11 Pindemonle nel suo poemetto La Francia 
non si peritò di dire, parlando di Luigi XVI (p. 68, ediz. 
Barbèra) : a lor nc gli occhi Scritta la propria storia andar 
leggendo. 

Pag. 74. 1 versi del testo corrispondenti a quanto si 

28 
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racchiude in questa pagina, sono, secondo il. giudizio di 
Samuele Johnson, originali. Sono idee, egli dice, che 
cerco. invano in altri autori; eppure chi legge si avvisa 

■d’averle sempre- avute. . „ 

* "• » 

v ivi f v. 16. Lasciò di lieto cielo i dolci rai ec. , passo 
cui yolgea nella memoria il Foscolo, quando scrisse 
- ne' Sepolcri {y. 121): •. . 

Perchè gli ocelli dell’ uom cercan morendo 
Il «ole, e tutti l’ultimo sospiro 
Mandano i petti alla fuggente luce. '• 

quantunque il primo esempio di tanta bellezza éi venga 
da Virgilio {JEn., IV, 601, 602). Così il verso: Ev'n from 
thè tomb thè voice of Nature crtes ( Dal buio delle tom- 
be ec.) sembra gl’ ispirasse i due seguenti (v. 49 , SO) : 

Nè passeggier tolingo oda il sospiro 

Che dal tumulo a noi manda Natura. > 

• * , V . * r 

Ma per passarmi di non pochi concetti che, secondo suo 
costume ben notato dal Carré r (Vii. Fosc., 45), da questa . 
Elegia egli tolse per entro allo sue Ultime Lettere di Ja- 
copo Ortis, amo qui trascrivere un brano di quella eh’ è in 
data de’ 23 di maggio 1798 ; il quale può dirsi traduzio- 
' ne, anziché parafrasi, delle due stanze die qui leggonsi 
-traslatale nelle ultime, quattro terzine-delia faccia pre- 
sente, senza che si citi 1’ originale onde fu tratte: E chi 
mai cede a una eterna oblivione questa cara e travagliala 
esistenza ? Chi mai vide per l' ultima volta i raggi ded sole, 
chi salutò la natura per sempre, chi abbandonò i suoi di- 
letti, le sue sperante, i suoi inganni, i suoi stessi dolori , 
senta lasciar dietro a sè un desiderio , un sospiro , uno 
sguardo? Le persone a noi care che ci sopravinvono , sono 
parte di noi. I nostri occhi moreMi'Chiedono altrui qualche 


Digitized by Google 



ANNOTAZIONI ALL’ ELEGIA DI GRAY. 435 

stilla di pianto , e il nostro cuore ama che il recente ca- 
davere sia sostenuto da braccia amorose , e cerca un petto 
dove trasfondere /’ ultimo nostro respiro. Geme la naturò 
per fin nella tomba, e il suo gemilo vince il silemio e 
■l’oscurità della morte. - f " 

* V .. « r . , 

. Ivi , v. penult. , il foco usato Vive pur anche nella spo- 
glia ignuda. E il Petrarca (Son. 151. In vita di M. Laura): 

C|i’i’ veggio nel pensier, dólce mio foco, 

Fredda una lingua, e duo begli occhi chiusi 
i ‘ . Rimaner dopo noi: pien di faville. 

Pag. 76, v. 2. La selva. Il testo ha heath, cioè sco- 
peto , ricordato in una quartina che in qualche stampa 
si legge subito dopo la : ventesima sesta, e a cui corri- 
spondono nella nostra versione le terzine quinta e sesta 
della p. 75. M r Mason afferma , dover cotesta quartina far 
parte del lesto, perchè narrandosi ivi che il Gray con- 
templa il tramontare del sole, vien necessariamente a 
compiere la descrizione della giornata del poeta. Con 
buona pace di si valente letterato , io non posso convenire 
nella sua Sentenza, conciossiachè nel manoscritto auto- 
grafo non fu essa rinvenuta che in forma di nota. Ond’qgli 
è probabile che se l’autore pensò da prima porla nel 
testo, mutasse indi proposito per qualche suo lodevole 
intendimento , ma bramasse ad un tempo conservarla a 
parte, per alcuna bellezza che in sè contenesse. Nè è da 
credersi, come altri présume, eh’ esso qui sprovveduta- 
mente mentovasse lo scopeto , quasi dimentico, di avere 
lolla via fa predetta quartina; ma piuttosto, che, non 
avendo d’ uopo di far parola di quei sito, lasciasseda voce 
v heath a indicare la selva , la cui menzione sembra vera- 
mente richiesta dalla ragione e dall’ordine del discorso; 
non essendo finalmente lo scopeto ebe Un bosco, co- 
mecché dssai umile , di scope. La inavvertenza , in cui si 
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vorrebbe caduto l’autore, non ba faccia di vero, nè 
è da supporsi in un grave ed assentito scrittore , quale il 
Gray è universalmente reputato, ✓ / 

Ivi, v. fi. sasso, secondo anche il Torelli, qui 
corrisponde a quello che i Latini chiamavano cippus, 
ch’era una colonnetta quadrata con iscrizione, la quale 
soleva collocarsi sopra i sepolcri. Sasso dicono i nostri 
poeti lo stesso sepolcro. Il Petrarca l’usò più volte in 
cotal senso, e fra l’ altre nel sonetto 59 in morte di 
M. Laura: 

Ite , rime dolenti , al darò tasso 

Che ’l mio caro tesoro in terra asconde. 

Ivi, v. 15. Avanti l’epitaffio l’ autore aveva posta una 
bellissima stanza, come può vedersi in alcuna delle 
prime edizioni ; ma di poi l’ ommise , perchè giudicò che 
formasse troppo lunga parentesi in questo luogo. 

Pag. 77, v. penult. fra sperati io e tema. II testo ha 
»n trembling hope eh’ è la paventosa speme del Petrarca 
(Soq. 97. In vita di M. Laura). . 


A EBBRI. 

% * , 1 

VERSI DI FEDERICO AMBDEO KLOPSTOCK. 

• / 

Il celeberrimo poeta Klopstock , che nacque a Qued- 
linburg nel 1724, e mori uel 1803 in Amburgo, nuove 
vie dischiuse alla poesia in Allemagna, e ne iniziò prò- 
priamenle la classica scuola , congiungendo mirabil- 
mente le antiche forme alla carità verso Dio e la pa- 
tria. Egli fu assai benemerito della lingua alemanna : 
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giacché per opera sua essa raggiunse quella maestà e 
forza, di cui per l’ addietro non avevasi esempio. A 
grande suo merito ancora ascrivono alcuni 1* aver con 
felice prova ridotti i suoi versi a’ ritmi degli antichi nel- 
P intendimento che senza P impaccio della rima la poesia 
divenisse più nobile ed efficace: del che veramente non 
gli rende piena lode Federico Schlegel ( Stor . della let- 
tera!, ant. e mod., tradui. di Frane. Ambrotoli. Milano, 
1828, t. II, p. 250 e seg.), per l’effello che ne derivò 
alla patria lingua. Questo severo critico non può tenersi 
tuttavia di dire (ivi, p. 246), che colla sua Messiade coi 
inincia il sublime slancio della nuova letteratura tedesca. 
Oltre a questo poema, egli dettò pregiatissime prose e 
drammi e liriche poesie; le più belle delle quali in giovine 
età, come P elegie che vanno commendate per rara sem- 
plicità e commovente mestizia. La presente, di cui non 
conosco versione in versi italiani, è sovra tutte ammirala 
dagli Alemanni. 

Siccome vari illustri amici del Klopstock sono ricor- 
dati in questi versi , credo far cosa grata a’ miei lettori , 
dandone a suo luogo brevi notizie , quali ho potuto qua e 
là raccogliere , massimamente dalla Storia dell ’ amena 
letteratura de’ Tedeschi , compendio di Augusto Stòber, 
Strasburgo, 1843 in-8, non mai tradotta ch’io mi sappia 
nella nostra favella, e che mi fu dato leggere per cortesia 
del non mai abbastanza rodalo sìg. Teodoro Ileyse. I 
nomi dei medesimi sono. stati nella mia traduzione, come 
fra noi solevasi un tempo, ridotti a colai forma che ne 

torni nien aspra la pronunciazionc. 

/ < 

Pag. 78, lin. 1 . Giovanni Antonio Ebert , a cui P Elegia 
è indirizzata, nacque in Amburgo nel 1723, e uscì di 
vita nel 1795 a Braunschweig. Tradusse I Pensieri not- 
turni , Night Thoughls, di Young, al qual suo poetico 
lavoro tennero dietro molte imitazioni in Germania, c fra 
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queste Le tombe di Federico Casimiro Creuz. Gli frulla- 
rono lode eziandio le sue epistole in versi e alcune amene 
canzoni. ‘ 

‘ ' < % t 

Pag. 79, v. 22. Niccolò Teodorico Gisejte fu au- 
tore di tenere canzoni e buoni poemi didascalici. Nato 
nel 1724 a Giinz città dell’ Ungheria , mori a Sondershau- 
sen del 4765. „ ' . ' 

Ivi, v. 24. Radikinn , com’è scritto nel testo, era 
facilmente un’ amica del Cramer. Ella oggidì in Germania 
sanasi detta Radike, al pari d’ogni altro della famiglia a 
cui apparteneva ; ma tal era a que’ tempi la terminazione 
femminile de’ cognomi: onde la poetessa Karsclte allora 
veniva sempre nominata die Karschinn. Ora ciò non si 
usa più che ne’ sostantivi comuni o appellativi; come da 
Kònig, re, si fa Kònigtnn , regina, da Kaiser, impe- 
ratore, Kaiserinn , imperatrice ; da Scliàfer, pastore; 
schàferinn , pastorella. , ; 

* * < . 

I „ 

Ivi, v. 25. Giovanni Andrea Cramer nato nel 1725 a 
Jòslàdt presso Annaberg nell’ Erzgehirge, nome d’-una 
provincia della Sassonia , il quale significa propriamente 
montagna della miniera; e del 1788 morto a Kiel città 
deH’Hòlslein , nella cui-celebre università era maestro in 
divinità ,e vi teneva le veci di cancelliere. Nè diede fuori 
solamente scritti teologici , ma ben anche odi ed. inni 
sacri che sono principalmente da lodare per la forza 
de’ pensieri e la nobiltà della dizione. 

Ivi, v. 26. Carlo Cristiano Gàrtner il promotore del- 
l’opera periodica che usciva alla luce in Brema, die Bre- 
mische Beilriige, nella quale sostenne ufficio di critico: 
il Klopstock, il Cramer. e il Rabener vi ebbero principa- 
lissima parte. Delle sue poesie non è da fare gran conto: 
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scrisse non senza lode discorsi , commedie e drammi pa- 
storali. Nacque a Freyberg nel 1712, e nel 1791 inori a 
Braunschweig. 

Ivi. Amedeo Guglielmo Rabener, nato nel 1714 a 
Wacbau , non lungi da Lipsia, morì a Dresda nel T771. 
Fu amico degli uomini che si propose d’emendare colle 
sue salire, non acri e pungenti, ma piene di candore e 
di scherzevole brio. Egli è usato sferzare il minuto popolo 
e i mezzanamente agiati, ma non levasi a svelare ed alta- 
mente riprendere i vizi de’ ricchi e de’ polenti. Spontaneo 
,e piacevole sempre si porge nel suo linguaggio; amabi- 
lissimo nello s.lile epistolare. 

Ivi, v. 28. Il Gellert chiamossi Cristiano, e Fiirchte- 
gott , nome che sonerebbe Temidio, come Goltlieb, 
Amadio o Amedeo, e eh’ è oggimai fuor d’uso anche 
in Germania. Egli nacque nel 1715 a Haynicben, vil- 
laggio vicino a Freyberg in Chursàchsen, ossia nella 
Sassonia Elettorale, e passò di questa vita nel 1769 a 
Lipsia ove leggeva umanità. Pio ed integerrimo uomo, 
d’indole amorevole e di squisito giudizio, col suo lin- 
guaggio chiaro e semplice e col suo modo piacevole di 
raccontare, divenne 1’ autore più gradito del suo tempo. 
Senza dire delle sue commedie, del romanzo, La vila 
della contessa svedese di G‘\ e delle lezioni morali e dis- 
sertazioni di letteratura, ove più o meno .si palesa il suo 
ardente amore per ogni bella virtù e l’amabile filosofia, 
di cui la sua mente era informala, ricorderò le Odi de- 
gnissime di commendazione, ora per cara semplicità, ora 
per forza ed altezza di pensieri, come pure le graziose 
canzoni, alcune delle quali anche oggidì si propongono a 
esempi da imitare. Noterò poi come sopra ogni altro suo 
scritto levassero grido le Favole e i Racconti per lale-un 
natio candore ed una scaltra ingenuità da meritargli per 
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' |»oco il tilolo dell’ Esopo e del La Foniaine dell’Allema- 
gna. Le sue lettere poi sono ora tenute in grandissimo 
pregip, ed a’ suoi dì erano reputate un modello incompa- 
rabile di stile in cotal maniera di componimento. 

Pag. 80 , v. 2. Questo Rotile non so che avesse al- 
cuna celebrità in patria: egli doveva essere accolto fra 
cotanto senno, come festevole e grazioso compagno. 

Ivi, v. 5. Questi è Giovanni Elia Schlegel, fratello di 
Giovanni Adolfo che fu padre dei due famosi scrittori vis- 
suti a’ nostri dì, Augusto Guglielmo e Federico : ne scrisse 
la vita il suo fratello Enrico. Nacque a Meissen, città della 
Sassonia nel 1718, e morì a Soroe città della Danimarca 
il 1749. Venne in fama come scrittore drammatico; es- 
sendo le sue tragedie pregiate per ùn far dignitoso ed 
una scelta locuzione , sebbene difettino sovente nell’ in- 
venzione. Il suo dramma La mula bellezza fu giudicata 
dal Lessing la miglior commedia in versi che avesse la 
Germania. Scrisse anche poesie didattiche. — Dice qui 
l’autore: da ben più lungo esiglio, trovandosi allora lo 
Schlegel a Kopenbagen. 

Ivi, v. 8. Di tanti Schmid, o Schmid! celebri nelle 
arti, nelle scienze o nella religione, onde vi ebbe chi 
ne fece un’ampia biografia (Goetze, De Claris Schmidiis 
oratio, Lips. , 1699), sembra, considerando Tetà loro, i 
costumi e la qualità, degli studi, non possa essere che 
h'Iamer Eberardo Carlo Scbmidt nato nel 1746, del quale 
si hanno giocosè poesie, e imitazioni del Petrarca, ele- 
gie, favole, racconti, lettere in versi ec. 

Ivi, v. IO. Federico di Hagedorn, fratello di Cristiano 
Lodovico direttore dell-’ accademia di pittura a Dresda , 
nacque in Amburgo il 1708, ed ivi mancò nel 1754. 
Fornito di non comune dottrina, studiò l’ antica e la 
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francese letteratura, e fu autore di amene e' graziose 
poesie. Le sue canzoni sono spontanee , facili e armo- 
niose , ma poco vi si manifesta l’ impeto e la pienezza 
della creazione. Piacevoli no sono i Racconti, come Gio- 
vanni il Saponaio, le Favole piuttosto imitate da esemplari 
di altre lingue: nell’ epigramma egli fa mostra d’ una 
scherzevole ironia, anziché di splendida bile. 


LA SPERANZA. 

ODE DI FEDERICO SCHILLER. 

Giovanni Federico Cristoforo Schiller nato nel 1759 
a Marbach sul Neckar, piccola città del Wurtenberg, 
use) di vita a Weimar nel ,1805. Olir’ essere, come a 
ciascuno è noto, il più. grande tragico della Germania, 
egli fu nel suo non lungo corso di vita fecondo scrit- 
tore ed assai valoroso, come lirico, storico ed estetico: 
si che ben pochi di qualunque nazione ponno vantare s) 
varie e splendide ragioni alla gloria. L’Ode presente 
parmi ben pensala e scritta leggiadramente. 


ALLK RtlI.VE «ITALICA. 

CANZOPB DI FRANCESCO DB RIOJA. 

*t 

/ •» • 

Italica, siccome è voce, sorgeva presso alla città, 
ch’edificata dai Fenici, Hispalis da prima fu detta, dipoi 
Julia e finalmente Siviglia, nella Belica, provincia della 
Spagna , or conosciuta col nome di Andàlusia. ffe parla- 
rono gli antichi geografi, e fu soggètto di controversia 
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fra i dotti dell’età seguenti, il più de’ quali generalmente 
convennero che giacesse ov’è Sevilla la vieja, eh’ è un 
villaggio posto sul Guadalquivir a quattro miglia dalia 
città predetta. Come il comprovano molle antiche meda- 
glie ed iscrizioni ivi rinvenute, fu poscia nominata Italica , 
e ciò si fu dopo che Scipione l’ Africano vi ricoverò i suoi 
soldati feriti e divenuti inetti alle armi (v. Appian. DeReb. 
Éispaniens., 38). Non era da prima che un piccolo paese, 
il quale anche al tempo di Augusto , secondo vetuste 
memorie, si annoverava fra’ romani municipii , lardi es- 
sendo divenuta colonia , come può vedersi da un passo 
d’ AuloGellio (XVI, 13), ove si scrive che l’ imperatore 
Adriano si maravigliava eh’ esso a.vendo i diritti muni- 
cipali, bramasse mutarli in quelli di colonia: onde ciò sa- 
rebbe in contraddizione col nostro poeta e con vari al- 
tri che vogliono essere stala Italica una colonia fondala 
da Scipione. Stvilla la vieja, o Italica , pertanto ha molti 
segni d’essere stata, come col tempo addivenne, una 
grande città, secondochè il dimostrano le sue ruiite: e 
fu patria di grandi uomini , di cui a suo luogo favellere- 
mo. Vedi il Grand Diclionnaire Géographique et crilique 
par M. JBruzien La Mattinière, Ven. Pasquali , 1737-41 , e 
Le Rovine di -antiche città per Carlo Bucke , traduz. dì 
Pietro Giuria, Torino, Pomba, 1813, t. Il, p. IH; il 
qual secondo autore, a dir vero, nel citalo luogo in- 
corse in non piccioli abbagli. Quanto a Frane. De Rioja, 
dirò ch’egli fu Sivigliano, e vuoisi passasse all’altra 
vita nel 1639, in estrema vecchiezza. Di lui non ci 
restano che poche e brevi poesie; ma da queste sole 
fu giudicato pari d’ingegno e superiore di gusto a 
Fernando de Herrera che vien reputato quasi il Pin- 
daro e 1’ Orazio della Spagna , imperciocché si ammira 
in esse la nobiltà e la chiarezza de’ pensieri, la novità 
' e la scelta degli argomenti , la forza e l’ impeto della 
fervida fantasia, e, se ne togli qualche neo, l’eccellenza 
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deilo siile. Quasi perfetta si stinta la sua Epistola morale 
a Fabio, e magnifica la Cantone alle Ruine d’ Italica, 
che per la prima volta , nel modo che seppi migliore, presi 
a ridurre in versi italiani, non potendo dirsi tali quelli 
che si leggono tra le Poesie di venlidue autori spagnuoli 
del cinquecento tradotte da un cotal Gianfrancesco Masdeu 
barcellonese, Roma, Salvioni, 1786, t. non ostante 
che egli fosse scritto nel novero degli Arcadi di Rotrfa. 
Per meglio apprezzare quale je quanto si fosse il DeRioja, 
poeta non troppo frà noi conosciuto, leggi quello che di 
lui scrive D. Manuel Josef Quintana nella sua Introduccion 
posta innanzi alle Poesias selectas castellana s recogidas 
y ordenadas.-Madrid , 1817, voi. 4. 

Pag. 84, v. 1. Ne’ campi. La campagna di que’con- 
torni , secondo vari scrittori, è chiamata Los Campos de 
Talea, la cui ultima parola sembra appunto una corru- 
zione d’itàlica. 

Ivi, v. 7. Ve’ sparso a terra ec. Pochi e lievi segni 
rimangono de' suoi superbi edilìzi. In alcune ruine è 
sembrato ad alcuni di riconoscere gli avanzi d’ un tempio, 
o bagno , e d’ un anfiteatro; Martiho Roa di Cordova in 
Ilisp. Bcetic, principatu al cap. VI , pag. 17, diceva : Ita- 
licarn nobilissitnam urbem.... amphilheatro olim, cuius 
ndhuc forma, cavece , gradus persiani.... infignem. v. an- 
che Maffei, Degli Anfiteatri , lib. 1, c. IO. 

Pag. 83, v. 19. Fra i grandi uomini che Italica pro- 
dusse si contano ^tre imperatori di Roma , Traiano , 
Adriano suo cugino e successore, e Teodosio il vecchio; 
come pure Silio detto perciò l’Italico, quantunque sia chi 
lo voglia nato fra’Peligni in una città di cotal nome, il 
quale è meno celebre pel suo consolato, che cade neU 
l’anno 68 dell’èra volgare, che pel suo poema stilla se- 
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concia guerra punica, il mentovato Masdeu afferma cbe il 
poeta dietro la scorta di molti scrittori errò, facendo Ita- 
lica patria di Teodosio, che dice nativo di Coca, latina- 
mente Canea, terra della Castiglia presso a Segovia, e non 
della Gallizia coni’ altri opina. Rispetto a Traiano, il Dottor 
Giambattista Agretti in una sua Memoria sul tempio di Marte 
in Todi, Perugia, 1818, presa ad esame da G. B. Vermigliai 
in una sua stampa, hi, 1819, ci dà una filatessa di autori 
che pensano ch’egli fu Tuderlino, ai quali potrebbe ag- 
giungersi anche il B. iacopone che in un canto, non sap- 
piamo se edito. De contemptu mundi, scrisse: 

Ubi Traianus est Imprrator 

Optimus omnium dietns regnalor 

Cui us , o Tuder , es genera (or. 

Ma dopo che il generale consenso digli eruditi ha stabilito 
che la città d' Italica nella Spagna vicino a Siviglia, debba 
godere l’onore d' aver prodotto questo prencipe, cui ben 
si convenne il soprannome di ottimo , saviamente il si- 
gnor Vermigliali ha creduto di non impacciarsi in tali 
ricerche : e certo ogni questione é tolta , solo che si apra 
Dione, il quale gravemente asserisce che Traiano fu il 
primo degl' imperatori che non fosse nativo d’ Italia. Cosi 
in un articolo anonimo posto nel Giornale Arcadico, t. Ili, 
p. 19, ma eh’ è de} Cav. Bartolommeo Borghesi, coni’ io 
posso attestare , avendone vedìita la firma autografar ap- 
posta ad un esemplare di quel Giornale appartenente alla 
Biblioteca del Comune di Savignauo. Il passo su ricordato 
delle Storie di Dione , o meglio dell’ epitome fattone da 
Silllino, è nel lib. LXVIII, cap, 4: alla quale testimonianza 
è da aggiungersi quella d' Appiano (lue. cit. ) : Halicam 
claram natalibus Troiani et Adriani. 

Pag. 87, v. 17. Il Signor Masdeu saltò a piè pari l’ ul- 
tima strofa ; o perchè da lui credula indegna di stare colle 
altre , o perchè non troppo facile ad essere compresa. 
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SONETTO . 

i 

DI S\ DE MIRANDA. 

. ». 

Sà, o Saa de Miranda nato a Coimbra nel ,1495, e 
morto nel, 1558, fiorì in un tempo (come osserva il Sis- 
mondi nella Storia della Letteratura del meuogiorno 
d’Europa f Bruxelles, Dumont, 1857, t. 11, p. 515), 
in cui il gusto italiano erasi sparso nella letteratura della 
penisola iberica. Ma egli sì mantenne originale, signifi- 
cando in quel modo che dentro gii dettava il mestissimo 
cuore : e ciò parmi appaia eziandio nel presente sonetto, 
di cui non conosco versione italiana. Primo fra i Porto- 
ghesi egli scrisse epistole poetiche; fu autore di cantici 
sacri , dì popolari canzoni , di commedie , e lasciò infine 
varie. egloghe, le più belle delle quali distese in lingua 
spagnuola : di tanto gli rendono i Portoghesi grandissima 
lode, massime pensando all’età in cui visse. 


SONETTO. 

DI LUISI CAMOÈS. 

11 Sonetto pieno tutto di dolorosa mestizia, da me 
primamente, per quanto mi è noto, recato nel nostro 
idioma, è di quell’ insigne poeta, de* cui pregi, come 
universalmente conosciuti , non mi accade di ragionare. 
Sembra , come nota il sopraddetto Sismondi (oper.' cit., 
lib. Il, p. 601), essere stato composto nel 1553, mentre 
1’ armata di Fernando Alvarea; Cabrai, sulla quale il Ca- 
moens era partito nel marzo di quell’anno, costeggiava 
1’ Affrica , e ch’ivi era battuta da una furiosa tempesta. 1 
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biograG di Camoèns s’ accordano nel dire cbe questo so- 
netto non è che l’epitaffio d’uno de’ suoi compagni di 
viaggio , ip nome del quale egli parla. 

Pag. 90, v. 10. Alanguer, piccola città alquanto mu- 
nita del Regno di Portogallo nella Provincia di Estrema- 
dura, sorge a poche leghe da Lisbona sopra un’altura 
assai deliziosa, a’ piedi della quale scorre un liumicello 
che mette nel Tago. Alcuni geograG credono eh’ essa oc- 
cupi il luogo dell’antica lerabrica , posta da altri a Pa- 
vos, terricciuola che dista di là una lega. Credesi edifi- 
cata nel 409 dagli Alani che le diedero il nome di Alanker- 
Kana, cioè tempio degli Alani. V. , òltré il La Marliniére 
su menzionato, il Nuovo Dii. Geograf. Univert., opera ori- 
ginale di dotti italiani. Venezia, Antonelli, 1826-33 in-8. 


LE TROIANE . 

CANTATA DI CASIMIRO DELA VIGNE. 

V 

X 

Essendomi da poco in qua avvenuto nel passo di Eu- 
ripide posto in fronte a questa Cantata, posso darlo qual 
si legge nell’edizione de’ classici greci del Didot. Esso è 
tolto dalle Troadi al v. 143. 

’A>>’ cj ri* jjalxeyjféwv Tpwwv 
Aio^ot jj.tXsa.1, /xtìicu Mvpat. i 
K«t iuavvfipot, 

Tuberai I).iov, aìaCwatv. • 

Non occorre traduzione, avendone riferita nel detto luogo 
quella del Bellotli. • • 

Pag. 92, v. 17. Priamo stesso nell’ f bade (XXIV, 493), 
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ne informa che procreò cinquanta figliuoli , venti der 5 quali 
ebbe da Ecuba. Cosi Euripide (Hecub., 421), fa dire a 
questa infelice regina : ed io Orba rimango di cinquanta 
figli, secondo che traduce il Bellotti. 

Non pochi passi potrei addurre ove il Delavigne ba 
imitalo ora Euripide, ora altri scrittori, ed anche la Bib- 
bia, specialmente alcuni luoghi del Salmo CXXXVi Super 
I lumina Dabylonis. Mi basta l’osservare che il componi- 
mento parmi scritto con molto candore e soavità di verso 
e clxe non lievemente commova l’animo del lettore. In que- 
sta versione, come in quella d e.\Y Eremita di Parnell, ho cre- 
dulo ben fatto allargarmi alquanto dal testo, contro l’usan- 
za da me seguita nell’ altre: e tanto più nella Cantata., 
perchè la poesia francese, per quanto abbondar possa di 
pregi, non ha un linguaggio che gran fatto %' innalzi e di- 
stingua da quello della prosa. 



FINE. 
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Correzioni od aggiunte. 


puf. 

13 

13 

18 

62 

64 

107 

111 

112 


114 

115 
117 
117 
121 
122 
122 


122 

123 

124 

125 
125 

125 


126 

127 

127 

128 
128 

131 


Un. 

18 da cadrnea 
13 L’ audace 
23 vibrati strali 
6 adombra, 

21 superni cori 
12 (Pyth. IV) 

3 Aopoòtrr, 
16 


18 salutationem. 

1 sa leda. 

5 De Pace Sermo LUI 
7 Pompilio 
22 yivectx*; 

3 ? raupwvov 
17 


31 De As. Aur., IV 
il Fontanii 
16 X, 245 
11 II, 7. 

16 Albico. Deipnosoph. 

I. Il 

29 ìib. ni 


3 Sarpedonc 
8 (De Divinai. 1 1 > 

28 (Tuscut II) 

6 Atlnvn. 

30 11 Petrarca 

13 Deipnosoph. Xl \ ,18 


la cadrnea 
L’ edace 
vibran dardi 
adombra 
beati còri 
(Pyth., IV, 493; 
k^poSlrt) 

Potrebbero aggiungersi altri esempi 
di Omero (Od., IV, 376), di Apol- 
lon. Rodio (IV, 1411) e di Stazio 
(Theb., IV, 746). 
salutationem, 4). 
selecla 

De Pace Sermo LUI, o Tit. LV, 3 
Pompilio f§ 20) 

•/uvaT/s; 
ttv.pf oivwv 

Anche lisiodo ci descrive le cerimo- 
nie nuxiali dei Greci nello Scudo 
d’Èrcole, v. 273 seg. 

Mei., IV, 41 
Fontani 
X, 247 

II, 5 

Alhen. Deipnosoph , Il , 27 

III, 2. [Il fatto che dissi intervenuto a 
Senofonte Io lifciii sulla testimo- 
nianza del Leopardi; ma sapendo a 
prova, come non sia da fidarsi d’ al- 
cuno, ove si tratti di citazioni, pur 
questo luogo volli riscontrare, ni' 
mi fu dato rinvenirlo nel VI 0 , o in 
altro libro dell* Anabasi ] 

Arpedonc 

(De Divinai , II, 40; 

(Tuscut., II, 15) 

Alhen., 

Il Petrarca (Som, 61. In morte di 
Mad. Laura) 

Deipnosoph , XIV, 22 


1 
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122 


I 35 
127 
127 

ìas 


122 


141 

142 

142 

142 

144 

147 

142 


1M 

142 

Ini 

144 

1A4 

1M 

1M 

1 58 
LAS 
iiì2 


lin. 

22 de’ Lotofagi: 

7 Athen. IV, p 182 
1 tre specie 
*29 Ateneo 

14 Deipnosoph , XV 


7 IV, 114 

4 Dioscoride (tV , 3} • 

1 fi conviti 

23 Macrobio 
23 V, 116 
4 /.pvizi 

14 Lugd. Balav.17 IO etc. 
iiì Newton Chronolog. 
etc. 


IH Pyth., IV 
30 Apollonio, Rodio, 
Valerio, Fiacco 

10 


de’ Lotofagi (v. Hom. Od ■ X , 1 1)4 , 
Dion Alycarnass , IV. C3 , e Plin., 
Ili, 9j_: 

Alben., IV, 24. 
quattro specie 

Ateneo, là dove riferisce la suddetta 
descrizione di Teofrasto 
Deipnosoph. , III, 1 , loc. cit. [E cosi 
credo abbia a dirsi a lin. 22 della 
p. 139, e fors’ anco alla lin. 20 
della stessa faccia , che che si dica 
il Fe'e. Aggiungerò che quantunque 
sia vero che la N. lotus si chia- 
masse dagli antichi colocasia , non 
vedo che fra questi dihbasi anno- 
verare Dioscoride , come di primo 
tratto m’indusse a dire (ivi a lin. 22) 
il menzionato scrittore.! 

IV, 106 , secondo l’ediz. giuntine, 
1523, non essendo conforme il nu- 
mero de’capit nelle stampe diverse. 

Dioscoride 'IV, 104, ediz. suddetta ) 
conviti (v. Virg. Georg., IV, 146 ; 

Horat. Od., Il, 13) 

Macrohio {Sai., II, 9) 

V, f 110 , 

youoii 

Pars li, lib. 11, cap. 9), 41 o 42 anni 
Newton ( Chronolog etc.cap.l) (dice 
propriamente che la spedizione de- 
gli Argonauti d’ una generazione 
precedette alla presa di Troia , 
cioè di 22 anni ) 

Pyth., IV, 20 seg. 

Apollonio Rodio, Valerio Fiacco 

il qual luogo fu imitato da Fedro IV, 

7, 6. 


14 Pyth , IV 
12 v* utoiv avOo; 

26 ne’ suoi Monumenti 
inediti 
29 Giasone 

11 Carisio : 

12 ccleris 
11 Antllfilc 


Pyth , IV, 325 
vaJT«v awTfls 

nella sua Storia dell' Arte, L. Li c - ^ 
(Tav. LVI1, n° 160. ediz. di Prato) 
[Giasone, secondo il Flangini, Ti6,al 
dire del Winckclmann) 

Carisio (Putsch., p 243) : 
ce/eres 
A n fluite 
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3 Apllonio 

Apollonio 

10 Inno alle Grazie : 

Inno primo alle Grazie, v. 75 : 

2i lezioue 

lezione 

9 II 

Il , Pulsi li , p. 586 

3 (Phaed.) 

( Phccd ., 6 1 ) 

3 nel presenle anno 

nel 1858 

2 ecclesiastici Giuscp- 

ecclesiastici Eusebio , Girolamo 

pc cc. 

Giuseppe Flavio ec. 

2 4 Reainur 

Reaumur 

32 tappeti ec. Vedi Fer- 

tappeti ec Omero 

rario ... Omero 

2fi lettera, sia 

lettera (v, Leti ined. d’ illustri il 
Mil. Tip de’ Class. Ilal.,1835, 

355} , sia 

lil nell’antecedente noia 

nella penultima nota 

lfi IV, 29 

V, 130 

29 a quo 

a qua 

8 redimicela 

redimicit/a 

6 Nonnio 

Nonio 

12 cedidit 

eecidit 

21 Mei , X 

Mei., VII, Ili 

Il Brouck ‘ 

Rrouckusio 

14 De L L., VI, 2 

TJe L. L., VII, Ili 

2S òloJypwv 

òìooopov a 

10 Mei Pars L verso la 

3/et., IV, 42 

fine del IV 

là Profectis 

Perfectis 

2fi Id., III. 41 

Id., Ili, 42 

I s pijQipò w7otv 

epvOptoùi'JV.'J 

28 /zi /zvyj 

p-tp-vt) 

3i Tspi/.x).Xsi 

Ttipl/.X/jil 

14 a pioppo 

o pioppo 

24 Conigeram natanti 

Capitibu’ nutanles pinos 

vertice pinwn 

0 ixvj//GC xay-Trat; 

Xa/ATTOCi? 

±4 ora 

ore 

9 (5,98} 

(G, ediz. Moutier . p. làfi 

10 ma 

ne 

1 1 Florio 

Fiorio ( Filoc., II. 1 1 . ed.sudd ,p. i 

1 5 difficile 

dissimile 

17 Zyyr, 

a yyri'j 

29 C illene s 

Cy Itene s 

Z Senio 

Servio 

7 SUV£UV«K70ai 

5UV£JVa50«t 

21 Eù/zivvt^e; 

EÙ/zevtJe^ 

S Art. mal. 

Art. Amai. 

23 all21.Eciò. Piacque 

al 121. Piacque 
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284 24 Tiesse * facesse 

287 20 'spòi ìspò; 

294 22 ecang. evang., Il, 5 

307 23 della Priapeia dell’ep. 26 della Priapeia 

308 19 Isidoro (III, 21) Isidoro (III, 22) 

308 24 et Symphonia ut Symphonia 

312 28 tuono dell’artiglieria [Se ciò dissi sull’ autorità di valeote 

filologo (P Giunte al Vocab. del- 
la Crusca), mi sorse poscia il dub- 
bio, non abbia il Tasso voluto com- 
mettere simile anacronismo ] 


317 

14 Calanesc 

' Cataniese 


317 

24 È7ri6o/a6e~ 

èrttSo/aÉel 


319 

4 Albert. Rubenium 

Alberto Rubenio 


324 

28 Blomficld 

Bloomfield 


32.i 

3 cequora ponti 

cequora ponti 


325 

1 3 Phanisse 

Phanissir , o Fenicie 


329 

19 immortali. 

immortali. Sui doni fatti a Peleo dagli 
dei, vedi Winckelman Montini, 
ined. , P. II, sei. Il, c. 2. 

334 

7 ó /avi òi alga e 

ó /avi o; alga et [Quantunque 

così 


scriva il Poluiano , pare ebe debba 
dirsi tÒ /aviov] 


338 

15 (p. 373) 

(p. 343) 

343 

32 Cauraseas 

Caucascasquc 

344 

17 Cronologia 

Cronologia, cap. 1. 

352 

10 (§ 5), 

(De Rtp., VI, 8) 

361 

19 ad Co/nth., 

ad Colulh. , p . 39 

364 

29 /ar/afii/aos 

/asyaQu/ao? 

366 

8 e tinta 

e tinta 

367 

16 mi affidano 

mi affida 

367 

23 Sic. IV , 32 

Sic., IV, 73 

372 

23 valoroso 

forte 

391 

2 1 , nominò 

disse 

395 

26 463 

416 

401 

1 5 palude , Diodoio 

palude , noterò che Diodoro 

403 

2 ad Charilon , p. 33 

in Chariton , p. 332 

403 

li v. 490 

v. 485 

434 

12 601, 602 

691,692 

443 

16 la cui 

la qual 

445 

27 c eh’ ivi 

Hd ivi . * 
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Opuscoli concernenti alle Arti del Disegno e ad alcuni 

Artefici, di Cibare Guasti. — Un volume Paoli 4 

Dichiarazioni proposte di alcuni luoghi del Paradiso di 

Dante, con mi Issarne della Bellezza e del lino di Beatrice, per Tuo. 
dorico Lardoni. Seconda edizione, rivista ed accresciuta. . . . 1 </2 

Dell 1 Arte poetica, Ragionamenti cinque di Francesco Maria 

Znnotti , per cura di Agenore Celli. — l'n volume 6 

Poesie popolari di Cesare Cavara. Frizione completa riveduta 

dall' Autore. — l.u volume 4 

■ dolori del giovine Werther di Woi.fijanuo iìokihk. Versione ita- 
liana di Riccardo Ceroni. — L’n volume. . 4 

Dime di Teodolinda Franceschi Pignocclii. — l)n voi. ... I 
Introduzione alla Sitoria Naturale ossia Del modo di esi- 
stere degli Esseri terrestri', del l'iof. Leonardo Doveri. — 

l)n volume. . ’ . . r 

Teatro scelto di (.invaimi (tacine. Traduzione di Paolo M aspero. 

Un volume . G 

Teatro scelto «li Mhnkspeare, tradotto da Giulio Carcami. Primo 

Udizione fiorentina riveduta dal Traduttore. — Tre volumi 21 

Tre Itucconfi di Cesare Donati. — Un volume. G 

La Famiglia, Lezioni di Filosofia morale del Prof. Paolo Janut, tradotte 

da Luisa Amalia Paladini.— Un volume 5 

Persi di Piacenza Dalli, edizione ordinala dall’Autore. Aggiuntovi 
alcuni canti inediti, e l' Arrigo, novella calabrese. — Un vplume. 2 1/2 
La gioventù di Caterina de 1 Medici , di Alfredo Reumont. Tradu- 
zione dal ledesco del dottore Stanislao Hianciardi. — Un voi. 3 t /2 
Opuscoli edili ed inceliti «li (Giuseppe Manno. — Due voi. . . .8 

Maria, cauti tre di Francesca Lutti.'— U n volume,- . ... 2 

Antologia epigrammatica Italiana, preceduta da un Discorso 
sull’ l.pigramnia di Melchiorre da Giunta. — Un voltime.’ . . \ . . 7 
Il Parroco «li cnmpagna che istruisce il suo Popolò, per il Canonico 
Pietro Mori Piovano di Montopali.,— Un, volume.- li 


Versi «Il Faustina Diionarroti, 

Mannaie p«-r le (Giovinette ila 

’leiza edizione nuovamente riveduta ed' accresciuta. — Un voi. 
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Il Calasanzio, racconto storico di G. R. Ceriiseto. — Un volume. 


I , A'jiDOV 

Aliane , 


za Sturi.ini. —Un’ volume. 3 
di Luisa Amalia Paladini 
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Amerigo, Cauli venti di Massimina Fantastici Roselline- Un voi. WA 
Maggio «li trattazioni di Paolo d'Arco Ferrari. — Un voi. 2 </2 
Armonie IÀCon«>niicli«; di l-Vtlerico Bastiat, traduzione fatta sulla 
terza ed ultima edizione di Parigi da Giovanni Anziani , e preceduta 

da un discorso dell’ A vv. Leonardo Gotti. — Due volumi 14 

l.o studio «Iella Mfóriu Naturale, di Paolo I.ioy. Seconda edis. coti 

aggiunte e correzioni. — I n volume. . ■ }> 

Mormoni di Massimiliano Martinelli.— Un volume. 3 tj 

■dillj «li Dione c «li Mosco, tradotti da Iacopo D’OntA. — Un voi. . 2 
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